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I sposto nel precedente volume lo stato , e 7 governò 
delle nostre provincie doliti dtcadenxjt delP Imperio Ro- 
mano infino al Re Manfredi ,* proseguendo la storia da 
Carlo I. di Angiò , si vedrà quanto potere questo So- 
vrano acquistasse in Italia per lo favore de Papi : 
quali effetti producessero nelP ordine civile , e nella 
pubblica amministrazione del regno i nuovi tributi , ed 
i nuovi dritti feudali , che vi furono stabiliti ; quali 
mali vi cagionassero la rivoluzione della Sicilia ^ e le 
lunghe ostinate guerre , che ne seguirono ; e per qual 
modo , e con quali leggi il Re Carlo cercasse poi 
provvedére alle gravezze , ed a' lamenti del popolo . 
Morto il Re Carlo nel tempo , che tuo figlio Carlo IL 
trovavasi prigioniero in Aragona , nuovi avvenimenti 
agitarono il regno , fiochi per opera del Re tf Inghil- 
terra , e con dure condizioni ottenne la libertà , Or 
siccome la politica sicurezza ^ e la quiete del re- 
gno dipendeva allora da rapporti to' Potentati , e col- 
le Repubbliche Italiane j doveasi esporre qual foste lo 
stato loro ^ regnando Carlo //., e le contrarie fazioni, 

* 2 che 
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cht cercavano dominarvi : per qual» prudenti ragioni alla 
sua morte lasciasse il regno a Roberto suo secondogenito^ 
escluso il Re di Ungheria Caroberto figlio del suo pri- 
mogenito a lui premorto .• e come Roberto , che ama- 
va le arti ^ e le sciente , le accrescesse nel regno , 
chiamandovi i pià dotti ingegni di quel tempo . Per la 
morte dell' unico suo figliuolo , non altri essendovi della 
sua discendenza , che Giovanna di lui nipote , Roberto 
la diede in moglie ad Andrea secondogenito del Re di 
Ungheria ; onde tante funeste vicende regnando questa 
Regina : la spietata morte di Andrea : la venuta del 
Re di Ungheria per vendicarla : la fuga della Regina 
in Provenga .• il suo ritorno in Napoli .• le sue guerre 
per discacciare dal regno gli Ungherì , che l' aveanf 
occupato y e la sua violenta mòrte per opera di Carlo 
di ùngili Duca di Duragjo , il quale dopo di aver- 
le tolto il regno ^ e la vita , chiamato alla corona eh 
Ungheria vi fu ucciso , rimanendo Ladislao suo fi- 
gliuolo dell' etd di soli dieci anni . Molti Baroni , che 
aveano sostenuto le parti dell’ infelice Giovanna , non 
volendo riconoscere Ladislao per loro Sovrano , chia- 
marono Luigi Duca di Mngiò , che venne ad occu- 
pare il regno . La vedova Regina madre di Ladis- 
lao ^ costretta ad uscire da Napoli-, si chiuse in Gaeta 
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Col suo figliuolo , difesa du suoi più fidi , finché La- 
dislao crcscìuco in età , con alquanti Sruppe assolda- 
te da lui , e con C opera di que' potenti Baroni , che 
sdegnavano la dominazione del Duca di ^ngiò , dopo 
averlo obbligato a ritornare in Provenza , s' impadronì 
di Roma ^ e di molte città della Toscana , di cui sa- 
rebbe divenuto Signore se fosse vissuto altro tempo . 
Il Re Ladislao non ebbe figliuoli j e Giovanna II. 
di lui sorella proclamata Regina , lasciandosi gover- 
nare da' favoriti , fu esposta soventi volte a perigliose 
avventure : e la doppia sua elezione di Alfonso Re di 
dragona ^ e di Luigi di ^ngiò , e poi il suo testamen- 
to , cui quale nominò erede Renato di ^ngiò , avvol- 
sero il regno fra lunghe guerre , e contrarie fazioni . 

Dopo varia fortuna , il Re Alfonso ^ vinto Renato^ 
e divenuto pacifico possessore del regno , si volse a ri- 
storar le provincie de' danni sofferti da tante ruino- 
sc guerre , e da' gravosi tributi : adornò la città di 
Napoli di magnifiche , ed utili oper e : promosse le ar- 
ti -y e le scienze , cd onorò sempre gli uomini virtuosi , 
Ala poiché volle y che da Baroni fosse riconosciuto suc- 
cessore nel regno Ferdinando figliuolo suo naturale • aven- 
do conceduto loro il mero , e misto imperio ne' feudi ; 
s' intenderà come tale concessione alterasse l' ordine pui- 

bli- 
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hlico ^ t Ì4 poìiticM costitvjjont serbata infitto é qutf 
tempo dall' orìgine della Monarchia ; onde gran parta 
della Na-^one divenne soggetta a' Baroni , accrescen- 
done il potere ’ e quindi sorgesse I odiosa distinxjone 
di sudditi Regj^e sudditi Baronali, .y^lla morte di .Al- 
fonso ^ pià Baroni che non volevano Ferdinando suo figlio 
per loro Sovrano , chiamarono Giovanni di .Angiò , per 
cui Ferdinando dovè sostenere quella pericolosa , e dubbia 
guerra , che quasi tolto gli avea 1' intero regno : e non 
molto dopo per la presa di Otranto fatta da Turchi ; 
per la guerra co' Fenegiani ^ e col Papa; e finalmente 
per la famosa congiura de' Baroni , quel Sovrano fu 
sempre agitato da nuove disavventure . Conveniva poi ri- 
cordar le cagioni , che mossero il Re di Francia Carlo 
Vili, alla conquista del regno ; e come per la morte 
del Re Ferdinando , succeduto -Alfonso IL tua figlio , at- 
territo costui dalla venuta di Carlo , rinungjatse il re- 
gno al giovane Ferdinando II. Ma- poiché i Potenta- 
ti (f Italia unitisi in lega contro di Carlo /’ obbligaro- 
no ad abbandonare il regno , ed uscir dall' Italia ; 
il Re Ferdinando tornato dalla Sicilia , dove ' crasi ri- 
tirato , col suo valore , e con l' ajuto de' sudditi , vinti 
i nemici , entrò in Napoli ; e morto immaturamen- 
te gli succedetti Federigo suo %io. Finalmente il Rc 

dt 
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di Francia Luigi XII. , e quello di Spagna Ferdinan- 
do il Cattolico , avendo convenuto fra loro dividersi il 
regno , lo tolsero al Re Federigo ; e poco dopo passato 
T intero regno al solo Ferdinando il Cattolico , termirtò fra 
mi la dominazione degli .Aragonesi discendenti dal Re 
Alfonso I. Perduti i Sovrani Nazionali, poiché il re- 
gno fu riputato una lontana provincia della Spagna , 
governata da' Viceré ; si vedranno i tristi effetti , 

, che vi produsse il lungo governo Viceregnale : le fre- 
quenti incursioni de Turchi nelle spiagge de' nostri ma- 
ri : le nuove armate straniere venute ad invadere il 
regno ; le immense somme , che ne furono tratte con 
nuove gravose imposizioni , e straordinarj donativi ; e 
la vendita delle rendite dello stato . Per tutto ciò , non 
solo fu tolta alla Naxjone la propria sua difesa ; ma 
divenuta assai pavera , seguirono i funesti tumulti po- 
polari , e poi nuovi mali , durati fra noi fino al tem- 
' po , che il Re Cattolico Carlo III. venuto nel regno , 
dopo averlo restituito all' antico splendido stato di Mo- 
narchia ; per la prudenza , e fermezp:^ sua con la quale 
lo governò ; per una savia amministrazione delle ren- 
dite pubbliche ; e per tante opere d' ingegno , e di ma- 
no , fi* egli vi stahilì , rendendolo ricco , e tranqui llc^ 
ne apparve quasi un nuovo magnifico fondatore . 

Cbia- 
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Cbìtmato il Re Carlo alla' Monarchia delle Spagne^ 
lasciò successore nel regno il suo secondo figliuolo Per- 
d/njndo ll'\ ^ il (^uale sc\hò goxcrnandolo la stessa pub- 
blica ainministraxione , le stesse leggi , e magistrati , ebe 
stabiiiti vi avea l' ^iugusto suo Genitore : e nella lunga 
pace , eòe godè il regno sotto di lui y senga gravare i 
sudditi di nuove imposte , fece eseguire molte opere gran- 
diose 3 ed utili insieme . 12 ordine pubblico , ed il civi- 
le governo del regno durativi per tanto tempo con paccy 
e quiete de' sudditi , furono distrutti dalla funesta in- 
vasione de' Francesi , Ed avendovi prescritte nuove leggiy 
e magistrati , nuovi gravosi daxj 3 ed imposfitioni , quasi 
impossibili a soddisfarsi y ed aggiunte a queste la dis- 
sipavione de' beni dello Stato , e de' corpi Religiosi ; 
f esecuzioni militari y e le proscrizioni di molti onesti 
cittadini y si vedrà quali orridi mali questo duro e vio- 
lento governo avesse prodotto in tutti gli ordini delle 
persone , fino a che costretti i Francesi a fuggire dal 
regno , e ritornatovi il Re Ferdinando , non abbia eoa 
provvida cura riparati i mali , ebe nella sili lontanan- 
za r aveano desolato . 

Nelle Annotazioni , che seguono in fine del voln- 
me y si leggono gli autentici documenti fin ora inediti ^ 
che illustrano alcuni fatti y de' quali ti i ragionato. 
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LIBRO PRIMOa 

Carlo I. d’ A.ngiò riconosciuto Sovrano di Na- 
poli , e di Sicilia : prigionia , e morte di 
Corradino : spedizione di Carlo nelPAfrica: 
potere, che acquistò nell’ Italia : stato del 
regno in quel tempo , e suo governo : infe- 
lice spedizione nella Grecia : Carlo diviene 
Re di Gerusalemme , e Principe di Antiochia. 

Dopo la vittoria, che dì Manfredi ottenne il Re Carlo 
nelle pianure di Benevento , venuto in Napoli , ed entra- 
tovi come in trionfo con la Regina sua moglie , divise 
fra' condottieri dell’ armata , che aveano militato in quella 
spedizione , i beni degli amici di Manfredi , con più terre, 
e città del regno ; affidando ad altri de’ suoi il governo 
delle provincie col medesimo antico nome , e potere de’ 

Giustizieri : e poiché più Baroni, e città nella Sicilia lo 
riconobbero ancora loro Sovrano ; vi mandò Filippo di Mon- 
forte per dominarvi a suo nome . Intanto la vedova di Man- 
fredi sentendo morto il marito, e che tutto il regno rivol- 

gcvasi al vincitore , era fuggita a Trani co’suoi tre figli , ed | 

una figliuola, per passare in Grecia; ma non potendo im- 
barcarsi per la contrarietà de' venti, cadde co’ figli suoi nel- ' 

le mani di Carlo, il quale chiuder la fece nel castello di y 

Tom.U. a No- 


Corradiiio Tiene 
nel legno , ed è 
vinto c latto rao- 
lire da Cario . 


( 2 ) 

Nocpra, dove miseramente mori; come anche avvenne al- 
cun tempo dopo a due suoi figliuoli , non rimanendo di 
Manfredi , oltre a Gostanza maritata con Pietro Re di 
Aragona , che la sola Beatrice , ed il secondo figliuolo per 
nome Federigo : il quale fuggito dalla prigione , e lunga- 
mer.te errando sconosciuto, pervenne in Inghilterra (i) . 
Alla nuova della vittoria, e iltdia prospera fijrtuna di Car- 
lo , ì Guelfi cacciati da’ Ghibellini dalla città di Firenze 
allorché vivea Manfredi, vi ritornarono: e con rajuto de’ 
loro amici , eh’ erano nella città , levando il popolo a ru- 
piore , forzarono i Ghibellini ad uscirne . Per sostenersi 
poi, e difendersi da loro, se mai tentassero di rientrarvi, 
chiesero ajuto al Re Carlo , il quale avendovi spedito 
Guido di Monforte con ottocento cavalli,! Fiorentini die- 
dero a Carlo la Signoria iti quella città per dieci anni , 
ed il Papa Io fece Vicario dell’ Impero , eh’ era vacante ; 
onde ebbe ogni potere nella Romagna , e nella Toscana (a), 
I Baroni amici di Manfredi , fuggiti dal regno , pen- 
sarono di chiamare dalla Germania il giovane Corradino, 
che solo rimaneva della casa di Svevia, a cui il regno si 
appartenesse . Quindi il Conte Guaivano Lancia con Fe- 
derigo di lui fratello, parenti del Re Manfredi, Marino, 
e Corrado Capece , con altri Baroni , uniti a’ Deputati del- 
le 

(0 £^ùstoìa Papae Cl*:mentis lf\ apuJ Murten. Thesaurus anecdjtor» 
voL II. epist, U sor vero Manfredi cum liberis a Traticnsìhtts infra f-»— 
stnim tenchatr.r , nec evadere poterai manus Regis . Rymer , Foedera , Con- 
ventiones inter Reg. Angìiae etc» tom> 1 . part. 4* P^S' 

( 2 ) Giovanni ViUani Storie Fiorcnlioe lib. 7 . cap. i3. , e segu> Ricor- 
<Uno Malcspiua Storia cap, i85. 
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le città Gliibelline, si recarono in Alemagna per animar 
Corradino a venire nel regno; il quale, poich’ era assai 
giovane , nè voleva , come la madre ancora lo consigliava, 
esporsi a tanta impresa ; i Baroni si adoperarono con multi 
Signori della Germania , per indurlo a seguire il loro con- 
siglio. Ed avendo il Duca d’Austria, cugino di Corradi- 
no , offerto di unirsi a lui nella spedizione e la stessa 
offerta essendosi fatta da Arrigo Infante di Castiglia , eletto 
Senatore di Roma; e piii città di Lombardia prometterlo 
ajutarlo con danaro , e sulilati se calasse in Italia ; accettò 
r invito . Partito dalla Germania con forte esercito pervenne 
a Verona, e poi per Genova arrivato a Pisa, si unirono a 
lui molti Ghibellini di Lombardia , e della Romagna . Car- 
lo eh’ era in Toscana , ritornò a Napoli ; e chiamati i Ba- 
roni a seguirlo , condusse F esercito a’ confini del regno 
per opporsi all' entrata di Corradino , il quale ne’ contor- 
ni di Arezzo avea vinta l’armata de’ Guelfi , che voleva 
contrastargli il passaggio. Giunto in Roma, il popolo lo 
condusse nel Campidoglio con la medesima pompa , che 
usavasi agl’ Imperatori . Molti Baroni , e città della Pu- 
glia, e delle altre provincie , sentendo la venuta di Cor- 
radino innalzarono la sua bandiera : come fecesi anco- 
ra nella Sicilia , dove in ajuto di lui approdatovi con 
una flotta Fe<lerigo fratello di Arrigo Infante di Casti^ia, 
più Baroni , e città , animati tla Corrado Capece , rico- 
nobbero Corradino, fuorché Siracusa, Palermo, e Messi- 
na , nelle quali città la gente di Carlo si era ridotta con 
forte presidio. Volendo poi Corra lino entrar con l’ eserci- 
to negli Abbruzzi, il Re Carlo si accampò nelle vicinan- 

a 3 zé 
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*e elei Lago rii Celano: e venuto a battaglia con lui, dopo 
feroce ostinato conflitto, 1’ ai mata di Corradino disfece le 
due prime schiere di Carlo ; e già credendosi vincitrice , , 

i soldati deposte le armi , si diedero a spogliare il cam- 
po : ma sorpresi in tale disordine dalla pib forte schiera 
dell’ armata di Cario, furon tutti dispersi, ed uccisi. Cor- 
radino col Duca d’ Austria , ed altri <le’ suoi scampati da 
quella battaglia , mentre in abito da contadini cercavano 
d’imbarcarsi nella spiaggia Romana , arrivati ad Astura , 
che apparteneva a’Francipani, furono scoperti , e dati in 
mano al Re Carlo; come anche avvenne di Arrigo Infante 
“7- di Castiglia (i). Scorsi due mesi di prigionia , Carlo , con 
esempio non prima udito di crudeltà , fece nel mercato 
di Napoli decapitare Corradino, il Duca d’Austria , Gi- 
rardo Conte di Pisa, ed un Signore Tedesco . Rivolto poi 
r irato animo suo contra i Baroni , e contro di ognuno , 
che avea seguito le parti di Corradino , ordinò che fosse- 
ro posti a morte sema forma di giudizio con tutti gli al- 
tri , i quali avesscr nascosti , o ajiitati ad uscire dal regno 
i suoi nemici : sottopose a gravissime pene coloro , che 
accogliessero i figliuoli di tali rei , e sapendo di esservi 
alcun rubello , non lo prendessero , o non 1’ avesser subi- 
to manifestato a’ suoi ministri ; vietando pure a’ figliuoli , 

e (%liuole dei rei di contrarre alcun matrimonio o fra lo- 

rcs 


(i) Saba Malespiiia lib. 4 - > , * sega. Giovanni Villani lib. 7. 

cap. zi. e sega. Cronaca Cavenso all'anno I2<57. Cronaca Sicula cap.'ìì. pres- 
so Muratori R. I. S. tom. 10. Kicortlano Malespina Storia Fiorentina 
cap. ip 3 . 
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ro, o con altri senza il consenso suo (i). Quindi le cittì 
di Puglia, e Basilicata, ed altre del regno, non che le 
terre , e castella de’ Baroni , i quali seguito aveano Corra- 
dino , furono incendiate , o ripiene di morti , e di sac- 
cheggi dagli offizìali di Carlo , che le colmarono di orro- 
re , e di lutto . Nè minori cnideltè si videro nella Sicilia, 
dove Carlo mandò Guido di Monforte con pili galee, e 
soldati Francesi, e Provenzali per sottomettere, e pren- 
der vendetta de' Baroni , e delle città , che si eran rivol- 
te contro di lui : e qtjesta vendetta venne eseguita con 
tanta severità , che moltissimi di quell’ isola furono fatti 
morire, e ad altri furono tolti i beni, le mogli, etl i fi- 
gliuoli (2) . 

Intanto Luigi IX. Re di Francia fratello di Carlo , SpedUione di 
volendo passare in Terrasanta s*' imbarcò nella Provenza °»"rende"S- 
con forte esercito sopra una flotta assai numerosaf , la qua- ^*'**|‘? 
le per una 'tempesta spinta nella Sardegna, fece poi vela 
per l’Africa, avendo il Re di Tunisi fatto credere voler 
seguire ancor egli la fede de’CristìaRi. Ma poiché ricusò 
di ricevere nel suo regno Tarmata di Luigi; questi prese 
con forza il castello di Cartagine , dóve si trincerò , aspet- 
tando T arrivo delTarmata di Carlo dalla Sicilia, il quale 
unito a Luigi pensava acquistar nella Grecia nuovi stati , 

Nel tempo che F esercito di Luigi era nell' Africa , entra- 
ta- 

(1) Capi!- Caroli» ^uper apud Tramtm tit. d< potna ^ et vin^ 

dieta proHitorurn . Cd/», et si fretpteiUer Ut. de hìs ^ tfui praet^ndunt jus ha* 
bere in honis proditorLm . Cap. Satìs constai tit. qaad nultus coatrahai» 

(a) Giovanni Villani Lh. 7. cap. 3o. Saba Male&pina Uh» 4> 

Bkordano Male spina Storia Fiorentina cap. ip3* 
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tavi la peste , si peri , molta gente , con esservi morto an- 
cora Tristano Conte di Nivers figliuolo ilei Re , il Cardi- 
nal Legato del Papa con altri nobili , ed in fine il mi- 
desimo Re Luigi , omte 1' armata si vide in un generale 
conturbamento, ed afflitta (i) . Arrivato il Re Carlo con 
molta truppa , e munizioni , diede nuovo animo all’ anna- 
ta , e fatto dichiarare Re <li Francia Filippo T Ardito pri- 
mogenito di Luigi, pose l'assedio a Tunisi: ma dopo tre 
mesi segui la pace, e da quel Re non solo furono liberati 
tutti gli schiavi Cristiani ; ma data pure una gran somma 
di oro al Re di Francia per le spese della guerra , promi- 
se , che pagato avrebbe in ogni anno al Re di Sicilia un 
tributo di quaranta mila scudi ( 2 ). L’armata Francese, e 
Siciliana essendosi imbarcata , pervenne a Palermo , donde 
venuta in Napoli , il Re Filippo nel ritornare in Fran- 
cia fu accompagnato da Carlo infino a Viterbo , dove 
si erano uniti i Cardinali per eleggere il nuovo Papa , 
trovandosi la Chiesa di Roma vacante da lungo tempo . 
Mentre erano que’due Sovrani in Viterbo , Arrigo fi- 
glio del Re d’ Inghilterra , che avea seguito il Re Luigi 
nella spetlizione di Terrasanta, fu crudelmente ucciso da 
Guido di Monforte in una chiesa , per vendicar la morte 
del Conte Simone suo padre, fatto morire dal Re d'In- 
ghilterra : e poiché iin cavaliere gli ricordò , che il padre 
era stato ancora strascinato per le strade di Londra, tor- 
nò indietro, e preso Arrigo per li capelli, lo trasse fuori 

del- 
ti) Muratori Annali anno 1270. 

(a) Giovanni Villaiù Ub, 7. cag. , 33 . Baxtholomeo de Neocastro 
Hìstoiia Siculi eap. XJ. 
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(fella cRiesa (i) . I Cardinali dopo alcun tempo elessero 
Papa il Legato nella Soria Teobaldo Visconti Arcidiacono An. i»7«. 
di Liegi , che prese il nome di Gregorio X.; e pervenu- 
to a Brindisi , fu accompagnato in Roma con grande ono- 
re dal Re Carlo . Il nuovo Papa rivolta ogni cura alla sal- 
vezza di Tcrrasanta , convocò un Concilio Generale nel- 
la città dì Lione per convenire co’ Principi Cristiani di 
un forte ajuto al soccorso de’ Crociati , che vi milita- 
vano , adopnndosi ancora co’ Signori Tedeschi per fere 
eleggere Re di Germania , e de’ Romani Ridolfo Conte di 
Habspurch ; giacché l’ Imperio vacante per lungo tempo , 
si contendeva tra Alfonso Re di Castiglia , o Riccardo 
fratello di Arrigo III. Re d’ Inghilterra (2). 

Poiché ebbe acquistato assai potere in Italia , il Re Stato deli’ Itali» 
Carlo si adoperò divenirvi Sovrano , animando i Guelfi "cinnfRe&do* 
contro de’ Ghibellini , due fazioni , che tenevano da lun- 
ghissimi anni divìsa l’Italia, eil avvolta fra crudeli discor- 
die, e memorande vendette. Le Repubbliche Italiane, co- 
me pure molte città , dopo di essersi liberate dal governo 
degl’ Imperatori della Germania , per difendersi dalle con- 
trarie fazioni, ed estinguere le discordie, e gli o<lj fra’ 
cittadini, che volevano dominarvi ; ne davano la Signoria 
per certo tempo ad alcuno piò riputato fra loro , ed assai 
volte a' capi di fezìoni, o Signori di castella , i quali , 
benché stranieri , col nome di Podestà , o dì altro simile , 
le governavano: ma scorso il tempo del loro ministero , 

Io 
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(1) GioTanni Villani tih. 7. eap. 3 p. Ricordano Malesjriiu tap. rj 5 t 
(a) Muratori Annali ano. 1393. 



lo ritenevano con la forza . Quindi molte Repubbliche, e 
città d’Italia, che si reggevano prima co’ proprj magistra- 
ti , scelti liberamente fra’ cittadini , caddero nel dominio 
di un solo, perdendo la loro libertà per que'modi stessi, 
che credevano di serbarla. Tra’ più famosi Rettori di città 
dopo la morte di Ezzellino da Romano, che aveà signo- 
reggiato in Padova , Verona , ed in altre terre Ghibelli- 
ne , come eletto ilal popolo per governarle ; era in quel 
tempo il Marchese Oberto Pelavicino , il quale fattosi 
capo de’ Ghibellini della Lombardia , ebbe la Signoria 
di Milano , e poi quella di Brescia , e di Piacenza , se- 
guito nelle imprese sue dal popolo di Asti , di Comac- 
chio, e di Cremona (i) . La potenza del Marchese fu 
sostenuta dal Re Manfredi, il quale per la difesa del suo 
regno di Napoli , e di Sicilia , erasi unito a lui , ed agli 
altri capi dc’Ghibellini della Lombardia, contro de' Guel- 
fi , che difendevano il Papa suo nemico . Le città della 
Toscana divise tra’ Guelfi , e Ghibellini si facevano guerra 
fra loro; ma dopoché i Sanesi uniti a’ Ghibellini fuorusci- 
ti di Firenze, e con I’ ajuto di Manfredi, da cui aveano 
ricevuti ottocento soldati a cavallo , ebbero disfatta a Mon- 
taperto 1’ armata de’ Fiorentini , e de’ loro alleati della par- 
te Guelfa ; tutte le città della Toscana furono dominate 
da’ Ghibellini , sostenuti dal Re Manfredi , che teneva un 
suo Vicario in Firenze ( 2 ) . Roma era pure divisa tra fa- 
zioni : ed avendo Arnaldo da Brescia nell’ anno millecen- 

to- 

(0 MaccKlarclli Storia Fiorentina lib. i. Muratori Annali anno laSp. 

( 2 ) Giovanni Villani Uh. 6. cap 
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Coquarantatre indotti i Romani a rinnovare il Consolato 
de’ tempi della Repubblica ; avvennero spesse sedizioni , e 
spargimento di sangue : onde infine , abolito quel Conso- 
lato , i Romani eleggevano uno , o piu Senatori , da’ quali 
si esercitava ogni potere , mentre i Papi, benché fossero 
riconosciuti Sovrani di Roma , ed avessero allora molta 
autoiiié ne’ regni di Europa , non potevano in quella cit- 
tà ritenere il popolo nella loro ubbidienza (i). 

Questo era lo stato d’ Italia , allorché il Re Carlo , Poterò , che il 
trovandosi Senatore di Roma , e Vicario dell’ Imperio , di- 
strusse molte castella de’ Ghibellini nella Romagna , e nel- 
la Toscana ; e scacciandoli ancora dalle città governate 
da loro infino a quel tempo , vi richiamò i Guelfi , i 
quali ebbero ogni potere in tutte le città , dove tornarono 
a dominare . La signorìa di Carlo , oltre a Firenze , ed 
altre città della Toscana , c della Romagna , era ricono- 
sciuta ancora in Alessandria , Ivrea , Torino , Piacenza , 
e Savigliano : Bologna , e Milano gli pagavano un tributo; 
ed il popolo di Asti per ottenere una tregua di pochi an- 
ni gli avea dati tremila fiorini d’oro (2) . Quindi andato 
a Firenze , cercò rendersi ancora Signore di Genova . I 
nobili, ed il popolo Genovese trovamlosi agitati da con- ''*• 

trarie fazioni; i Grimaldi uniti al Cardinale Ottobono del 
riesco convennero segretamente con Carlo dargli la Signo- 
ria di quella città , onde egli fece arrestare in un giorno 

stes- 
ti) Macctiiavelli Storio Fiorentine lib.I, Muratori An. anno 1 1/|3. c 
icguenle . I)i«5crtarioiié 37. 

(a) Muratori Annali ann. 1273. e seg. Denina Rivoluzioni d'Italia 
lib. l 3 . rap. a. 
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stesso tutti que’ Genovesi , che si trovavano in Puglia , e 
nella Sicilia, ed occupare i beni loro. Ma i primi fra’ cit- 
tadini , eh’ erano allora al governo di Genova , scoperta 
r insidia , renderono vano quanto gli amici di Carlo avea- 
no macchiato (i). Intanto Papa Gregorio mentre andata al 
Concilio di Lione , arrivato a Firenze cercò di pacificare 
le due fazioni de’ Guelfi , e ile’ Ghibellini , che agitavano 
fieramente quella città con tutte l' altre della Toscana : e 
per opera sua , convenuta finalmente la pace , e dati de- 
gli osttl^gi per mantenerla , vennero i Deputati dalle città 
Ghibelline in Firenze. Questa pace era contraria a' dise- 
gni di Carlo j il quale aspirando alla monarchia d’ Italia, 
s’ ingegnava di fomentarvi , e tener sempre vive le fazio- 
ni , perchè divisa , soggiogar la potesse piè facilmente : 
quindi fu sparsa voce fra’ Deputati de’ Ghibellini venuti 
a Firenze , che se non fuggivano dalla città , il Vicario 
del Re Carlo aveva ordine di fargli uccidere . Renduti va- 
ni i disegni di Carlo sopra di Genova , si venne ad aper- 
ta guerra ; ed il suo Vicario nella Toscana , co’ Lucche- 
si , Fiorentini , cd altri popoli delle città Guelfe , s’ in- 
camminò centra Genova ^ mentre il Maliscalco di Carlo 
nella Provenza conduceva altra armata da quella parte ^2) . 
I Pavesi eh’ erano Ghibellini, con tutti gli altri delle cit- 
tà nemiche de’ Guelfi , corsero in ajuto de’ Genovesi , i 
quali dopo varia fortuna , sostennero K indipendenza loro 
contra gli sforzi di un si potente nemico . 

Tor- 
ti) Muratori Annali ann. e \vji- 

(3) Muratoti Annali ann. 1373. e seguen. >y- 
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Tornato dalla Toscana il Re Carlo fermò la sua Cor- 
te nella città di Napoli , la quale per la Università degli 
studj, per la dimora, che vi fecero Papa Innocenzo IV. , 
ed Alessandro IV., per la vicinanza del mare, e salubri- 
tà dell' aere , e per la vaghezza , ed amenità de’ suoi colli, 
era assai popolata , eri illustre . Carlo dacché per sua Reg- 
gia la scelse , 1' adornò di nuovi edifizj , e di magnifiche 
chiese : v’ istituì un ordine nuovo di cavalleria ; e confer- 
mando quanto avea prima Federigo II. già stabilito intorno 
all’ Università degli • studj , vi chiamò rinomati maestri in 
tutte le scienze , fra’ quali il nostro Tommaso d’Aquino, 
il più dotto sublime |^egno , non pur del suo tempo , ma 
di molti altri die ne vennero dopo , ed allora trovavasi ad 
insegnare nell’ Università di Parigi (i). Mentre però Carlo 
era intento a rendere adorna la città di Napoli; il regno ge- 
meva oppresso dalla miseria . 11 popolo , che avea creduto 
in quel nuovo governo non essere più soggetto a’ tributi, 
ed imposizioni , si vide deluso : poiché i ministri di Carlo 
posti da lui a reggere le provincie , ed all’ amministrazione 
delle rendite pubbliche, le gravarono, oltre alle antiche, 
di nuove , ed insolite contribuzioni , esatte con ogni se- 
verità : e per le orgogliose , e violenti maniere de’ soldati, 
sparsi per ogni parte nel regno, il popolo fu ridotto a tale 
misero stato , che esclamando invocava il nome di Manfredi, 
ricordandosi con dolore de’ tempi felici del regno suo ( 2 ). 


Stato del rcKiiw 
dominandovi il Re 
Cario . 


(l) rrmkgium Coltegii Nfapotit. de Reformatinne studii Neap. In Ca- 
pii. Regni, Giuseppe Origlia Storia dello Studio di Napoli lib. 3 , 

(a) Saba Malespina lib. 6 . cap. i6. ^nonyin. SuppUment, ad Hutor. 
Nicolai de Jamailla pag. 609. apud Murai. R. S. lom. 8, 
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Allorché Papa Gregorio era con Carlo in Firenie, l’avea 
avvertito fieli’ aspro governo , che faceva de’ sudditi : ma 
questo amorevole ammonimento del Papa fu ricevuto con 
isdegno da Carlo, il quale nell’altezza della fortuna, cre- 
deiitlusi pienamente sicuro , non curava i lamenti del po- 
polo (i). Oltre a tante gravezze, a cui avea sottoposto il 
regno ; voleva che i piìi ricchi fra’ cittadini , e le Comu- 
nità , gli dessero in prestanza grosse sonnne di ilaiiaro , che' 
non erano mai restituite (2) . I suoi ministri lo persuasero 
ancora di obbligare i coltivatori de’ campi a riceversi una 
quantità di bestiame, con esserTenuti dargli in ogni anno non 
* solo un maggior numero di allievi, <^e non poteano produr- 

re naturalmente ma il prezzo ancc^a di un maggior frut- 
to , immaginato da loro doversi ritrarre da quel bestiame ( 3 ). 

Suovi dritti feu- Tali gravezze erano ancora accresciute ne’ feudi da> 

dati introdotti da- . , . . , • ' i- , • ■ • ^ r. 

gli Angioini . nuovi dritti , che vi portarono gli Angiomi . Quando il Re 
Carlo venne nel regno , nel Ducato d’ Angiò , e nelle al- 
tre provincie delia Franda , il governo feudale era in tut- 
ta la sua pienezza. I Baroni,. che rilevavano i loro feudi, 
non dal Re , ma da un Signore , prestandogli omaggio , e ’i 
servizio militare , vi aveano ;la bassa Giustizia , come è 
chiamata nelle Costumanze di Angiò , per cui obbligavano 
sotto gravose ammende gli abitanti nelle lor terre a maci- 
nare il grano ne' loro molini , cuocere il pane ne’ loro fot- 

ni, 

(4) Diurnali di Matteo Spinello nell' anno ta 6 S. Nicola de Jainsilla 
pag. 6 ei . , c tega' Saba lllalespina Ut. 3 . cap, i. t sega. 

(i) Regettum Caroti I. ann. 1374. in Archivio Regine Sictat fai. 178. 
>91. 199. et 300 . 

( 3 ) Saba Malespioa Uh. VL cap, VII. 

Aukotaziom N. i. . 
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, e sodare i panni nelle loro gualchiere . Soggettavano f 
coltivatori delle campagne nel tempo della messe , e della 
vendemmia a personali servigj : esigevano un dazio per le 
merci , che dal territorio del feudo si portavano a vendere 
altrove; ed un annuo tributo da’ possessori delle terre, o 
che fossero da’ Baroni concedute a’ coloni, a proprie de’ 
possessori, dicendosi allora non potervi esser alcuna terra 
senza Signore *. onde eran tenuti ad una multa coloro , r 
quali acquistando beni, non l’avessero fatto noto al Baro- 
ne (i). Ma i Signori ne’ loro feudi, che rilevavano dal Re, 
vi avevano l'alta GiustirJa , giudicando i vassalli, non so- 
lo in tutte le loro contese riguardo a' beni , ma di ogni 
delitto pih grave, cui fosse prescritta ancora la pena di 
morte : nè la suprema Corte del Re potea giudicare di 
qualunque azione , o delittcr de’ vassalli dr un Signore , se 
non quando dalla sua corte appellavasi per difetto di drit- 
to , o di falso giudizio , a quella del Re : le quali appel- 
lazioni furono poi da Luigi IX. assai promosse , e sostenn- 
te (2) . Convocavano ancora i mercati , 0 le fiere nelle lor 
Signorie: e per un dritto, creduto proprio loro, succe- 
devano a’ beni de’ bastardi, e degli stranieri, che trovan- 
dosi nel lor territorio , fossero morti senza figliuoli ( 3 ) . 
Or tutti i Provenzali, e Francesi, a’ quali furono dal Re 
Carlo conceduti pih feuili nel regno , vollero esercitarvi 

que’ 

(i) Costumanze del Ducato d' Aagiò presso Renato Coppino . Ve 
legihui AnJium Uh. i. cap. 9. i4 i?. ai. a3. 

(a) Ordinanze dì S. Luigi lih. cap. IV. presso Chantercau le Febu- 
Te Trattato de' Feudi . Robertson Introduzione alla Storia di Carlo V. ALa3. 

(3) Costumanze del Ducato di Angiò presso Coppino Uh. 1. cap. 4>- 
a tfi. cap. 63. , c tega. 
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Concessioni de* 
feudi del Re Car- 
lo , ed usurpazio- 
ni de' Baroni» 


^ue’ dritti stessi , che i Baroni avevano allora nel Ducato 
di Angiò, e nelle altre provincia di Francia; il quale 
esempio imitato ancora da’ Baroni del regno , produssero 
poi ne’ feudi tanti insoliti dritti di privativa , e tante nuo' 
ve gravezze , che vi durarono lungo tempo . 

A' Baroni però non mai il Re Carlo diede alcuna 
giurisdizione ne’ feudi , che lor concedette , non volen- 
doli assai putenti , siccome in Francia , dove eran te- 
muti dagli stessi Sovrani . Nelle concessioni de’ feudi 
il Re Carlo ritenne sempre presso di se ogni giustizia , 
da esercitarsi per tutto il regno da' soli suoi Giustizieri , 
e da’ Giudici da lui destinati nelle provincie, come era 
prescritto per le antiche Costituzioni del regno : e nella 
stessa concessione al suo primogenito Carlo li. del Prin- 
cipato di Salerno, e di più terre e città, gli permise di 
esercitar la giustizia criminale fra le mura della sola città 
di Salerno (i). Avvenne intanto, che alcuni Baroni, valen- 
dosi del proprio potere, occuparono de* beni, che non era- 
no conceduti loro ; ed altri tenevano come raccomanilati 
molte persone delle città , e terre demaniali , ricevendone 
r omaggio , e ’l giuramento di fedeltà . Quindi il Re Carlo 
ordinò , che qualunque Barone ancor Provenzale, o Fran- 
cese , «la cui si fosse ardito di occupar terre , o castella, o 
pure altri beni del demanio , dovesse restituirli, soggettan- 
do alla pena della pubblicazione coloro , che subitamente 
non lo avessero manifestato . Vietò pure ad ognuno «li te- 
ner nelle terre e città del demanio, uomini raccomandati, 

o af- 
fi) Capituta lìegìs Caroli, Quia de yicariit . Capii, pasttUam , 
AaNOTAzioNi N. a. 
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o aiSdati ; poiché la sola difesa sua render dovea sicuri 
nel regno tutti i sudditi suoi : nè volendo soffrir tanto ar- 
dire , ingiurioso alla Sovranità , sottopose alla pena di mor- 
te coloi o , che avesser contravvenuto la terza volta ad un 
tale divieto (j). 

Dalie generali gravezze , e da’ tributi assai smoderati, Poliiia ecclesia-' 
cui il regno si vide esposto , 1’ ordine Ecclesiastico solo 
ne fu libero interamente , anzi vi ebbe maggior potere^ 

Allorché Papa Clemente IV. chiamò Carlo di Angiò al- 
r acquisto del regno , fu convenuto , die i Prelati , e le 
chiese godessero di una piena libertà, né più fosse richie- 
sto nella elezione de’ Vescovi , e degli Abati il consenso 
del Re, al quale però restassero interi i diritti su tutte le 
chiese di reai padronato : che i chetici per tutte le loro 
cause , ed azionf , fuori di quelle appartenenti a' feudi r 
non potessero’ giudicarsi da*^ laici , ma da' giuilici solo 
dell’ ordine loro r di non imporsi taglie , e gravezze al- 
le chiese ; nè che potesse il Sovrano , quando eran vacanti^ 
es'gejne i flutti , o alcuna altra imposiuone , la quale chia- 
, mavasi regalia . Per tutto ciò venne alterata non solo l’Ec- 
clesiastica polizia del regno , ma pure diminuite le rendi- 
te dello Sta to . Inftno a quel tempo non eras^ eletto mai 
Prelato alcuno senza il consenso del Re; i beni delle chie- 
se si trovavan soggetti, come quelli di lutti gli altri , a’ 
tributi, e sovvenzioni; dovcn<lo ancora il servizio nidita- 
re per li feudi, che possedevano , come ogni altro Baro- 
ne ; ed i cherici per tutte le cause loro , che non riguar- 
da- 


ti) G«pU. Praeiictttor. nostror, tit. De occiipationibiis rer, Dtmeniir 


Il Ro Carlo tenta 
TÌrnetfere Baldui- 
na nel Irono di Co- 
stantinopoli: infe- 
lice speaizione di 
Acaja. 
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tlavano i benefjcj ecclesiastici , erano convenuti innanzi a’ 
giudici laici . Liberati i beni delle chiese dagli ordinar] tri- 
buti. si aggiunsero agli altri pagati dal popolo , non vo- 
lendo il Re Carlo, che le rendite dello Stato fossero di- ' 
rainuite , anzi le accrebbe con nuove gravosissime impo- 
sizioni. E poiché non più si richiese l’assenso del Re nel- 
la elezione de’ Prelati; e gli Ecclesiastici non più furon 
soggetti a’ giudici laici per le contese fra loro, anche ri- 
guardo a’ proprj beni ; formarono da quel tempo un ordi- 
ne di persone non sottoposto, come gli altri cittadini, al- 
le leggi, ed a tutti gli obblighi dello Stato. 

Intanto il Re Carlo vedendosi assai potehte, intraprese 
•una spedizione nella Grecia . Egli avea maritata una sua 
figliuola con Filippo , che si chiamava Re di Tessaglia , 
figlio di Balduino II. Imperatore di Costantinopoli, a cui 
promise potenti ajuti per rimetterlo nel trono , che Miche- 
le Paleologo gli avea occujiato . Balduino era il quinto Im- 
peratore Francese, che regnasse in Costantinopoli . In quel 
trono l’armata de’ Crociati , mentre nell' anno milledu— 
gentotre andava al soccorso di Terrasanta , avea riposto 
Alessio Angelo figlio d' Isacco , che n’ era stato scaccia- 
to dall’altro Alessio detto il Tiranno; ina partiti i Cro- 
ciati il nuovo Imperatore fu crudelmente assassinato da 
Murzulfo , il quale occupò l’Imperio . I Crociati venuti 'al- 
tra volta a Costantinopoli , la presero di assalto; e temendo, 
che qualunque nuovo Imperator Greco, per l’odio contro 
a’ Latini, cosi chiamati da’ Greci i popoli di occidente , 
avrebbe potuto opporsi loro , o turbare l’impresa di Terra- 
santa, come altra volta era avvenuto ; elessero a quell’ im* 

• Pe- 
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pprio B ilduino Conte di Fiandra , uno de’ piìi valorosi , 
di3 militava fra Crociati con molti de’ suoi. A questo pii» 
mo Imperatore Latino in Costantinopoli , che poi fu pre- 
so nella guerra contro de’ Bulgari , e fatto morire in pri- 
gione, succedette Filippo di lui fratello, e quindi altri tre 
Imperatori suoi discendenti , infino a Balduino II : ma non 
molto dopo , scacciato dal trono da Michele Paleologo , 
l’imperio di Oriente ritornò a’ Greci (i). Balduino ailuiique 
per essere restituito nel trono, oltre agli ajuti promessi a lui 
dal Re Carlo, ricorse ancora a Papa Gregorio , mentre era 
nel Concilio convocato in Lione per promuovere una po- 
tente Crociata in ajuto de’ Cristiani di Terrasanta , e per 
unire la Chiesa Greca con la Romana , che da tanti anni 
eran divise . L’ Imperator Paleologo , il quale temeva di 
una armata de’ Crociati , non che delle fòrze , e deU’ambi* 
zione del Re Carlo , mandò al Concilio col Patriarca di 
Costantinopoli , ed altri Vescovi , i suoi Ambasciatori : ed 
avendo renduta ubbidienza al Papa , e fatta riunire la 
Chiesa Greca alla Romana ; il Concilio lo riconobbe Im- 
peratore, obbligandolo unirsi a’ Crociati contra il Soldano 
di Egitto (2) . Carlo che avea sempre in mente l’ impresa 
di Costantinopoli, fu molto scontento del Papa , il quale 
era pure sdegnato con lui per aver fatto arrestare nella 
Sicilia alcuni navigli de’ Templarj , ed Ospitalieri , che 
portavano grani in Terrasanta, soggettandoli al pagamento 
di que’ dazj , che si pagavano da tutti gli altri . Termi- 
na- 
ti) Vaimburg: Storia delle Crociate Uh. 8. e io. Muratori Aaoali 

ann. 1361. 

(3) Fleurl Storia Ecclesiastica Uh. 66 . Muratori Annali anno 1374- 
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nato il Concilio , mori pochi mesi dopo Papa Gregorio ; 
ed eletto Innocenzo V. rinnovò a Carlo la dignità di Se- 
natore di Fonia , dove fu più potente del Papa stesso ; 
ma poi morto Innocenzo • il suo successore Adriano V. 
per iscf mare il potere di Carlo in Italia , vi chiamò T Im- 
peratore Rotlolfo , il quale fu ritenuto a venirvi dalla guer- 
ra , ch’avea col Re di Boemia (i) . Non volendo irrita- 
re il Papa , nè più curando il governo di Roma , Carlo 
portò r armi sue in Acaja , donde credea facilmente in- 
camminarsi a Costantinopoli , giacché allora il Principe di 
Tessaglia , ed i popoli dell’ Illirico facevano guerra all’ Im- 
perator Paleologo . Ordinata dunque una flotta di molti 
navigli y e galee, sulla quale imbarcò molta truppa | ne 
diede il comando a Rodolfo suo valoroso capitano , che 
dopo aver valicato il mare Jonio , pose 1’ assedio a Bel- 
grado . Per soccorrer quella città , Paleologo spedì una ar- 
mata , la quale senza venire a battaglia , dovesse stancar 
l'inimico con frequenti scaramucce; onde i Greci sorpren- 
dendo i convogli, e dall’alto delle montagne, ove si era- 
no accampati, saettando coloro ^ che portavano viveri ai 
nemici , li ridussero a misero stato - Il Generale di Car- 
lo cercò di assalire i Greci sulle montagne , i quali va- 
lendosi della loro pdtizione, uccisero a colpi di frecce un 
gran numero di cavalli j fecero molti prigionieri ; e po- 
sta in disordine l’armata, vennero ad assalirla , riportan- 
done una intera vittoria , con obbligare l’ avanzo di quell’ 
armata a ritornare nel regno ( 2 ). 

A 

(à) MacchiavelU Storie Fiorentine i* 

(3) Nìceforo Cregora nella Storia Bizantina. 
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A Papa Adriano succeduto Giovanni XXI. , Carlo ri- Carlo diviene Re 
prese la sua dignità Senatoria in Roma, dominandovi quasi 
da Sovrano . In questo tempo la Principessa Maria di An- tjochia : sua gran- 
tiochia , alla quale Ugo suo zio Re eli Cipri conten:leva CosiantinopoU. 
il titolo , e le ragioni al regno di Gerusalemme , venne 
in Roma , perchè dal Papa ne fosse riconosciuta Regina . 

Vedendo poi, che niente ottener poteva senza il potere 
deH’armi , cedette le sue ragioni sopra quel regno col prin- 
cipato di Antiochia ai Re Carlo , che dal Papa in Roma fu 
coronato con molta pompa Re di Gerusalemme . Al gover- ‘ - 

no de’ suoi nuovi stati , Carlo mandò Ruggiero Sanseveri* 
no ; il quale arrivato nella città di Acri , che dopo la 
perdita di Gerusalemme si riputava la capitale del regno, 
con r ajuto de’ Templarj vi fu ricevuto come Vicario del 
Re Carlo . Dopo la morte di Giovanni XXL trovandosi 
Carlo Senatore di Roma , fece ogni opera per far eleggere 
un Papa Francese : ma i Cardinali proclamarono Gaetano 
Orsini , che prese il nome di Niccola III. Questo Papa 
non volendo il Re Carlo potente in Roma , gli tolse la 
dignità di Senatore , ed ordinò , che niuno di sangue re- 
gio potesse d’ allora innanzi essere eletto Senatore di Ro- 
ma ; adoperandosi ancora con l’ Imperatore Rodolfo , per- 
chè Carlo richiamasse dalla Toscana il suo Vicario , de- 
stinato da lui in quella provincia al governo , ed alla di- 
fesa della parte Guelfa (i). Alle richieste dell’ Imperatore 
cede^ il Re Carlo per non avere nemico il Papa in un 
tempo , che tutto era intento alla sua spedizione di Co- 
stan- 
ti) VilUni lib. 7 . cap. 5}. Macchiavelli Storie Fiorentine Ub. /. 
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stantinopoli in &vore dì Balduino, o forse per acquistar 
queir Ini]ierIo a se stesso . Per tale impresa uni nel porto 
di Brindisi vrnti grossi vascelli, cento galee, ed un gran- 
dissimo numero di legni da trasporto, sopra i quali im- 
barcò d'ecimila cavalli, e moltissima fanterìa , avendo chia- 
nnto a militarvi tutti i Baroni del regno, ch'eran tenuti 
allora al servizio militare (i). 


(i) Gloranni VilUni ?■ 
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LIBRO SECONDO. 

Rivoluzione della Sicilia : leggi di Carlo dopo 
questa rivoluzione : suo duello con Pietro 
d’ Aragona : disfatta dell' armata navale di 
Carlo colla prigionia del Principe di Saler- 
no suo tìglio : nuovo armamento per la Si- 
cilia : morte di Carlo . 

Il formMahile apparato della spedizione di Carlo confra 
la Grecia , alla cui fama si era sparso il terrore nell’Oriert- 
te, divenne imitile per opera di nn uomo solo di privata 
condizione , die non mai Carlo temer poteva . Giovanni , 
nobile Salernitano , Signore di Precida , e di altre terre 
nella costiera di Amalfi, fu in grande stato regnado Tlin- 
perator Federigo II , e Manfredi , le cui parti costante- 
mente segni , come ancor quelle di Corradino , allorché 
venne nel regno. Spogliato de’ beni suoi dal Re Carlo, né 
credendosi sicuro in Italia, fuggi in Aragona dalla Regina 
Gostanza figlia di Manfredi , moglie di Pietro Re di Ara- 
gona ; dal quale accolto onoratamente , ritenne sempre 
neir animo suo 1’ odio contro di Carlo , e ’l desiderio del- 
la vendetta . In quel tempo i Siciliani oppressi dal duro 
governo, e dalle oltraggiose maniere de’ ministri dd Re 
Carlo , che non curò mai i loro lamenti , aveano manda- 
ti al Papa, come lor Deputati, il Vescovo di Patti , e 

Gio- 
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Giovanni Marino dell’ordine de’Predicatori . Costoro espo* 
ste al Papa , presente il Re Carlo, le amare gravezze de’ 
Siciliani; non che ottenerne alcuna giustizia , furon posti 
in prigione, donde il Vescovo si salvò con lai fuga (i) . 
Giovanni di. Procida, cui era noto l’odio de’ Sicilbni al 
governo di Cario, travestito da frate si condusse dagli ami- 
ci suoi nella Sicilia , dove molti ne avea , ed a’ piò mal- 
contenti ne’ quali fidava, propose una rivoluzione in qupl- 
r isola in favore di Gostanza . Scoverto l’ animo loro, dalla 
Sicilia andò sconosciuto in Costantinopoli dall' Impcrator 
Paleologo , facendogli intendere , che per evitare la spa- 
ventevole guerra , di cui il Re Carlo lo minacciava , non 
vi fosse miglior consiglio, che unirsi a lui , sostenendo 
quella rivolta , che meditava di fare nella Sicilia , con in- 
durvi ancora il Re di Aragona . Per quanto sembrasse stra- 
na tale proposta , nel pericolo in cui trovavasi allora Tlm- 
peratore , non credè trascurarla ; e dato a Giovanni multo 
danaro, lo rimandò con un suo confidente nella Sicilia , 
dove convennero co’ principali cospiratori di quanto operar 
si dovesse . Poiché a Giovanni era nota l’ inimicizia del 
Papa con Carlo ; andato in Roma , e fingendosi un frate, 
gli confidò quel che pensava eseguire nella Sicilia ; ed il 
Papa promise investirne il Re Pietro se conquistata l’aves- 
se . Quindi ritornato in Aragona , mostrando al Re Pietro 
le lettere del Papa , e de’Baroni Siciliani, ed assicuran- 
dolo ancora dell' assistenza di Paleologo; lo penuase ad 

abbracciare l’ impresa , per la quale il Re Pietro ordinò di 

ar- 

(i) Nicola Speciale Rerum Stcuturtim Uh, i, cap. 3. Bartolonuneo de 
Neociitro HiUoria Sicìàia cop. e i3. 
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armarsi una flotta assai numerosa, che Anse mandare in 
Africa contro degl’ infedeli (i) . 

Ma la morte di Papa Nicola avvenuta in quel tempo Rlrolunona nella 
fece quasi svanire l’impresa: poiché il suo successore Mar- 
tino IV. di Nazione Francese, ed amico di Carlo , non 
solo nuovamente lo fece Senatore di Roma , ma volendo* An, ia8t. 

10 compiacere , scomunicò Paleplogo , dicendo di aver tra- 
scurato eseguire quanto crasi convenuto per 1’ unione del- 
la Chiesa Greca colla Latina . Il Re di Aragona , che vide 

11 Papa amico di Carlo , e 1' Imperator Paleologo minac- 
ciato di una potente invasione , era dubbioso intorno al- 
r impresa della Sicilia : confortato poi da Giovanni di Pro- 
cida , che a lui ricordò la morte di Manfredi suo suocera, 
quella di Corradino pubblicamente decapitato in Napoli , 
i dritti della Regina Gostanza sua moglie sul regno di Na- 
poli, e di Sicilia, e la gloria che a lui tornerebbe nel- 
r acquistare quel regno ; T indusse a proseguire la me- 
ditata spedizione . II Re di Francia , ed il Papa sospettan- 
do di un tanto armamento del Re di Aragona , gli man- 
darono ambasciatori ad intenderne la cagione ; a' quali Pie- 
tro rispose, che per vendicare ie ingiurie fatte da’ Sara- 
ceni alla Religione durante il regno di S. Luigi , volea 
portar l' armi sue centra quegl'infedeli . Il dritto del Re Pie- 
tro a’ regni delle Sicilie , e quel suo poderoso armamento , 
fecevano dubitare non tentasse d’invadere la Sicilia ; ma 
^arlo , benché avvertito dal Re di Francia e dal Papa , non 
volle crederlo mai: poiché fidando nel poter suo, assai 

gran- 

(i) Giovanni Villani Hi. 7. cap-, 58 , e seg. 
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gj’ande in quel tempo , neppur sapea sospettare , che alcu- 
no ardisse attaccarlo. Intanto Giovanni di Procida , il qua- 
le per due anni senza essere mai scoveito era stato jch 
volte in Costantinopoli, ed in Aia^ona ; tornò a Palermo, 
aspettando tempo opportuno per niundare ad effetto la sua 
congiura ; allorché un improv^•iso avvenimento ne affrettò 
r esecuzione . Nel giorno dopo di Pasqua, i cittadini di 
Palermo usavano andare alla Chiesa di Monreale, lontana 
intorno a tre miglia dalla città , dove si celebrava una 
gran festa . Mentre erano ragun iti in quel luogo , un sol- 
dato Francese per iscoprire se alcuno di loro portasse ar- 
mi nascoste, si pose con indecenti maniere a ricercare una 
donna , fingendo che tenesse sotto le vesti un pugnale di 
suo marito. Questi, acceso d’ira per l’ingiuria fatta alla 
moglie, uccise il soldato con la sua spada stessa: esorto 
improvvisamente un tumulto , accorsi molti Siciliani pre- 
senti a quel fatto , trucnlarono gli altri Francesi , che cer- 
cavano vendicar la morte del loro compagno . Ritornati 
furiosi a Palermo levandovi un gran rumore , ed unitisi 
loro i cittadini , già disposti alla rivolta , uccisero tutti i 
Francesi che v’ incontrarono , sorprendendo ancora la cit- 
tadella : avendosi poi scelti de' capi , divisi in piò corpi , 
infiammati , e diretti da’ principali cospiratori , corsero tut- 
ta l’ Isola , <love accesero il fuoco della rivolta ; e seguiti 
da’ Siciliani delle altre terre , e città , vi posero a morte 
spietatamente quanti vi erano di Francesi uomini , e don- 
ne , ed ancora i fanciulli . La città di Messina dubitò per 
alcuni giorni di unirsi a’ sollevati; ma poi sorpassò le altre 
nella fierezza : nè di tutti i Francesi , eh’ erano nella Si- 
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cilia , vi restò vivo, che il solo Guglielmo Percelet , ca- 
valiere Provenzale, il quale trovavasi governatore ili Ca- 
lafatimi , uomo di assai probità , la cui virtii rispettata dai 
sollevati, libero lo < rimandarono al suo paese (i). 

La nuova di questa rivoluzione pervenuta al Re Car- Assedio dì Me«- 

10 mentre era col Papa nella Romagna , infiammato di 

sdegno per tanto atroce avventura , giurò memoranda ven- 
detta . Trovandosi il Principe di Salerno suo primogenito 
nella Provenza , gli scrisse di andare a chieder soccorso 
dal Re di Francia, e da’ Baroni di quel regno per punir 

1’ oltraggiosa , e crudele strage , eh’ erasi &tta della loro 

Nazione : quindi tornato in Napoli , e riunite le sue trup- 
pe con 1’ altre , che vennero a lui dalle città Guelfe di 

Toscana , e di Lombardia , mandò innanzi il Conte di : 

Brenna , e l’altro di Catanzaro con sessanta galee , e mille 

soldati per combatter Messina , mentre egli si sarebbe im- 
barcato con tutto r esercito a Brindisi , dove era la nu- 
merosa flotta , destinata per la spedizione dì Costantinopo- 
li . I Messinesi, che videro avvicinarsi le galee del Conte 
di Brenna per isbarcare la truppa , corsero a contrastare 
la loro discesa , guidati da Balduino Massone , che scelto 
aveano per capitano . Ma il Conte fingendo di ritirarsi , 
gli trasse lontani dalla città; allorché prestamente sbarcata 
la truppa , attaccò i Messinesi , che furono disfatti : e ritor- 
nato Massone con 1’ avanzo de’ suoi nella città , gli fu tolto 

11 comando , e dato ad Alaimo Lentini , uno de’ piò corag- 
giosi , ed arditi fra loro, il quale condannò a morte due 

cit- 
tì) Giovanni Villani lib. y. cap. Sp. , « 6o. Nicola Speciale Btr. Sic. 
lib. 1 . cap. 4- Bartolommeo de Neocaalro BUtoria Sicuia cap. i4- ‘t teq- 
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cittadini, sospetti d’intelligenza co' nemici (i). Mentre che 
i Messinesi etano intenti alla difesa della città, vi perven- 
ne il Re Carlo con la sua flotta di cento trenta galere, 
sopra le quali aveva fatto imbarcare cinquemila cavalli, ed 
un gran numero d’infanteria. Per tanti armati, che circon- 
duiono quella città, i Messinesi atterriti , ed inesperti a 
sostenere im assedio, si volsejo al Cardinal di Parma, Le- 
gato del Papa presso di Carlo , perchè volemlosi sottomet- 
tere, pregasse il Re di riceverli nella sua grazia, con farli 
governare da Ministri Italiani , e di esser contento dello 
stesso tributo , pagato a’ tempi del Re Guglielmo II. Per 
quanto il Legato si adoperasse col Re di perdonare a’ 
Messinesi , e ricevere I' offerta sommissione , senza ritlurre 
alla disperazione un popolo, che poteva difendersi anco- 
ra ; e di esser miglior consiglio ottenere quella città usan- 
do dolcezza, che per forza, c spargimento di sangue; 
Carlo fieramente rispose, di non ricevere alcuna legge da 
città ribelle ; ma perdonato avrebbe a’ M -ssinesi se conse- 
gnassero a lui ottocento de’ principali cittarlini per dispor- 
ne a suo modo ; e che intorno a’ tributi , ed al governo 
de’ cittadini , voleva eseguita la sua volontà ; le quali con- 
dizioni non accettandosi da’ Messinesi , trattati gli avrebbe 
nel modo istesso , che usato aveano co’ Francesi (2). Per 
tale risposta , perduta ogni speranza alla loro salvezza , si 
disposero i Messinesi a difeuilersi disperatamente. La città 

fu stretta di assedio da tre parti ; ed in un generale assal- 
to, 

( 1 ) Nicola Speciale lib. i. eap. 5. Bariolorninco de Neocastro cap. 35. 
36., e ly. 

(a) Giovanni Villani lib. y. cap. 65., e 66. 
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lo , che Carlo le <lieHe, i Fiorentini, eh’ erano nell’ arma- 
ta , vi sarebbero entrati i primi , se gli altri li avesser 
seguiti : ma Carlo , o che non voleva dar questa gloria 
agl’italiani, o per non esporre al saccheggio, ed alla stra- 
ge una città , che cretleva fra poco tempo divenir sua , 
fece sonare la ritirata , dicendo volerla prendere per fame. 
Nel giorno appresso i Messinesi aflbriarono con incredi- 
bile ardore i luoghi deboli delle mura , donde erano stati 
assaliti , con essere accorse a tale opera le donne ancora , 
ed i fanciulli (i ) . . 

> ' Intanto il Re Pietro si era imbarcato a Portofranco 
con cinquanta galee , e molti navìgli , comandati ria Rug- 
gieri dell' Oria , nato in Calabria , il piìi grande uomo di 
mare di quel tempo , che non curato da Carlo , avea pre- 
so a servire il Re Pietro . Per nascondere il suo disegno, 
diresse la flotta verso il regno di Tunisi, formando 1’ as- 
sedio di una piccìola piazza nella costiera ; dove arrivato 
Giovanni di Procida con gli ambasciatori Siciliani , im- 
plorarono il suo soccorso, come loro Sovrano. Quinili il 
■Re Pietro veleggiando verso la Sicilia , abbordò a Trapani, 
e per terra giunse a Palermo , dove la sua flotta jsi diresse 
per mare . Proclamato Re di Sicilia in quella città , e co- 
ronato dal Vescovo di Cefalonia , giaccliè l'Arcivescovo 
di Morreale , al quale sì apparteneva , era andato in Roma 
dal Papa; scrìsse al Re Carlo dì uscire dalla Sicilia, che 
apparteneva alla sua moglie . Dopo la sua coronazione , la 
prima cura di Pietro fu soccorrer Messina , spetlendovi 

Rug- 

(i) Giovaiuii Viltani tib 7 . cip. 6y. Nicola Speciale lib. 1 , cap. 6. et 
teq. Bartolomeo de Neoca&tro cap. 3p. , c Jtgu. 
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11 Re Pietro ar- 
riralo in Sicilia , 
e coronato in Pa- 
lermo, obbliga il 
Re Carlo a Teva- 
re r assedio da 
Messina . 
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Ruggieri dell’ Oria con la sua flotta per combattere le 
navi di Carlo , le quali non potendo resistere nello stretto 
del Faro si sarebbero allontanate ; e mancando i viveri 
all’armata di terra , avrebbe dovuto levar l’assedio, o 
perire di fame : ed intanto furono prestamente inviati per 
terra a Messina cinquecento balestrieri , die per di- 
sastrose , e nascoste vie arrivati alla porta della città 
dalla parte della montagna, vi entrarono di notte, men- 
tre Carlo , sentendo il Re Pietro in Palermo , avea ordi- 
nato per la mattina un generale assalto alla città . L'attao 
co cominciò dallo spuntar del giorno , continuando infino 
alla notte, con essersi combattuto con uguale coraggio, e 
furore dagli assaliti , e dagli assalitori : le donne Messinesi 
durante 1’ assalto accorrevano in folla per ogni parte , por- 
tando delle pietre , delle armi , e del vino : altre traspor- 
tavano i feriti ; ed altre ancora mostrando i figliuoli a’ pa- 
dri loro, rinfiammavano alia difesa . La notte, c la stan- 
chezza fecero cessare l’assalto, non avendo i soldati di 
Carlo, benché animati dalla presenza sua , potuto forzare 
alcun luogo <lella città , difesa da’ cittadini con ostinato 
valore . I Messinesi restarono tutta la notte sull’ armi , senza 
lasciare le mura , disposti a ricevere un nuovo assalto, -che 
l'armata nemica non si vide in istato d’intraprendere; ^ 
poiché si seppe che Ruggieri dell’ Oria veniva per lo stret,- 
lò del Faro a piombare sopra le navi di Carlo , fu levato 
l'assedio per sals'are l’armata nella Calabria (i). Arrivato 

nel giorno dopo Ruggieri dell' Oria con la sua flotta , pre- 
se 

(i) Nicola Speciale UK i. cap. i5. Bartolomeo de Neocastro cap. So. 
Giacchetto Matespiui cap. aii,, « 21 a. prcuo Muratori R- !• S. /oro. 8. 
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se al nemico ventinove galee; e voltando a Reggio ; ed 
alla Catona, bruciò molti , vascelli da trasporto , che non 
poteron salvarsi. Per lo calilo assai grande , il Re Carlo 
ritirata da Reggio l’armata ne’ piani di S. Martino in Cala» 
bria , non ritornò mai più nella Sicilia , dove regnato avea 
diciassette anni , e che da quel tempo , ed in tutta la sua 
discendenza restò divisa rial Regno di Napoli , dominan- 
dovi sempre gli Aragonesi . 

La rivoluzione della Sicilia avendo renduto accorto ^.eggì di Carlo 
il Re Carlo di ijuanto avvenir potesse da un governo se- re»io*dop" u^ri- 
vero, e gravoso; tornato in Napoli dalla Calabria pubbli- 
cò molte leggi per la riforma , e per lo buono stato del 
regno , dolendosi che 1’ arroganza , e rapacità de’ ministri , 
a’ quali aveva affidata la sorte de’ sudiliti , gli avessero 
oppressi con le loro ingiustizie : e queste leggi dimostra- 
no qual fosse allora lo stato del regno nel duro governo 
di esso Re Carlo (i). Egli dunque ordinò, che i Giusti- 
zieri , ed i giudici nelle provincie non dovessero ricever 
doni, o danari dalle Università per l’amministrazione del- 
la giustizia ; e che le persone una volta assolute non fos- 
sero nuovamente chiamate in giudizio per la causa stessa ; 
rè potessero i Giustizieri tormentare i rei senza il coiasi- 
glio de’ loro giudici, e sol quando si trovasse prescritto 
dalle leggi del regno (a). Per frenare l’avidità do ministri 

nel- 

(;) Cap. Carofus : Post eorrnp*ìcnts amara , * 

(a) Cap. Item quod Jn4titiarii tit.qttod mhii rccipiatur^ Gap. hem quod 
fraedicti tit. quod non ord4nentur offiùaks . Cap. Itcm caveanl tit. qìtod no't 
lormcntenlur , Cap Itcm qstod non cond«mr\cntur* 
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Ducilo di Carlo 
con Pietro di Ara- 
gona . 


nelle provincìe, e le rapaci maniere de’ pubblicani, pre> 
scrisse di non imporre tributi, nè alcuna gravezza alle Uni- 
versità senza ordine suo ; e che nel riscuoterle ricever do- 
vessero qualunque moneta per lo valore , che gli altri la 
ricevevano, senza obbli^rle nè a cambio, nè a peso(i). 
Vietò con severe pene a’ Baroni di tener carceri , o im- 
prigionare persona alcuna ne’ loro feudi, il quale potere 
ei a solo , e tutto affidato a’ Giustizieri : ordinò che fosse 
punita ogni ingiustizia <le’ Baroni , o violenza loro , con do- 
vere subitamente restituire all' offeso quanto gli avesser 
tolto; e che non anlissero , come già prima ordinato avea, 
di affidare, o tener nella loro protezione gli uomini delle 
vicine contrade , o chiamare ne’ loro feudi ad abitarvi 
quelli delle città, e terre demaniali; nè di obbligare al- 
cuno a comprarsi le rendite loro feudali ( 2 ) . 

^Queste furono le principali leggi del Re Carlo per so- 
stenere in que’ tempi turbolenti del regno 1’ ordine pubbli- 
co , e liberare i sudditi dalle violenze c dalle ingiustizie , 
alle quali si trovavano esposti : lasciato poi al governo il 
Principe di Salerno suo primogenito, parti per lo &moso 
duello col Re Pietro di Aragona . I due Sovrani si erano 
disfidati a terminare personalmente le loro querele con un 
duello ; e quindi senz’ altra guerra il regno della Sicilia ri- 
manesse al vincitore. Un tale duello fu convenuto eseguirsi 
nella città di Bordò , che allora si apparteneva al Re d’In- 


(1) Gap. Itcm <juod recipia. tìt. quoA recìpiatur quateumq* pecunia. 

(^) Gap. Tcrrerti tU. de Terreriis • Gap. Item praadicti : tit» quod nea 
extendant. 
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ghilterra, il quale essendo parente di Carlo, e di Pietro, 
fii destinato giuilice della pugna (i) . Intanto il Re Pietro 
chiamata nella Sicilia la Regina Gostanza sua moglie co' 
suoi tre figliuoli , vi fece riconoscere Giacomo , suo se- 
condogenito per successore ; e nominatovi Viceré Alaìmo 
di Lentino, e Gran Cancelliere Giovanni di Procida , ed 
affidato il comando della flotta a Ruggieri dell’ Oria , s’in- 
camminò verso Bordò con altre diverse idee da quelle del 
suo competitore. Il Re Pietro vedea.che le forze di Carlo 
erano grandemente accresciute da molte truppe mandategli 
dal Re Filippo di Francia , e condotte da Carlo Principe di 
Salerno suo figlio, dal Conte d’Alanzon fratello di Filippo, 
e da’ più grandi Baroni di quel regno ; onde a lui si richie- 
deva maggior tempo per provvedere ad una forte, ed op- 
portuna difesa , non solo della Sicilia , che dell’ Aragona , 
minacciata ancora d’ una invasione dal Re ili Francia . Per 
rendere adunque inutile allora tanta forza di Carlo con 
una sospensione d’ armi , eh’ erasi convenuta finché seguis- 
se il duello , e trarlo fuora d' Italia ; il Re Pietro si mo- 
strò pronto alla disfida , al cui evento non mai credette 
dover confidare la sorte ilei regno della Sicilia . Venuto il 
giorno del duello, Carlo si presentò di mattino al campo 
destinato , aspettandovi insino al tramontar del sole il Re 

Pietro . Ma questi per eludere il suo nemico , nè manca- 
re 

(i) llymer. Conventloncs , literoe , tl acta puhlìca tom. i. part, 1 ., et a. 
pcg. ai3. , c ai 5. De Duello inter jiragon. , et SicUiae Fegem , et condi- 
tione inde itatut., et jurat. 


An. laflS. 
a5. Giugno. 
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re alla promessa del convenuto duello , la sera di quel gbr- 
no in abito da scudiere con tre suoi cavalieri si presentò 
sconosciuto a Giovanni di Greilly Gran Siniscalco del Re 
d'Inghilterra , il quale non potendo trovarsi a Bordò, avea de- 
stinato lo stesso Giovanni a presedere, e giudicar della pugna 
a suo nome. A costui dunque il Re Pietro, fingendosi un 
suo scudiere , disse , che poiché il Re Carlo , contro la 
data ferie, avea nascosta liiolta sua gente di armi ne’con- 
torni di Bordò per sorprendere il suo Signore ; questi non 
vedendo per lui sicurezza alcuna , non crasi presentato 
alla disfida : ma poi scopertosi al Siniscalco , e fattosi ri- 
conoscere , in testimonio di esser venuto al duello nel 
convenuto giorno, gli lasciò la spada , la lancia , ed una 
scrittura col suo suggello , spiegando per quali ragioni non 
crasi manifestato al Re Carlo per pugnare con lui : quin- 
di la notte stessa parti correndo velocemente per ritirarsi 
in Aragona . Deluso , ed altamente irritato il Re Carlo 
tornò a Parigi : e dolendosi poi col Papa di quanto era 
avvenuto a Bordò , fu dal Papa scomunicato il Re Pietro, 
e deposto dal regno di Aragona , investendone il Conte 
di Valoè secondo figlio del Re Filippo , e d' Isabella di 
Aragona sorella del Re Pietro . I Papi credevano aver di- 
ritto sopra quel regno dal tempo, che Sancio III. Re di 
Navarra , detto il Grande, lo separò da quella monarchia, - 
dandolo a Ramiro suo figliuolo naturale ; e poiché seguen- 
do il costume ili quel tempo , l’ affidò alla protezione del- 
la Chiesa Romana , pretesero i Papi disporne a proprio 
piacere . 

Men- 
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Mentre il Re Carlo era in Francia , il Principe di Sa- P»rUm«nto m- 

. , ncrale tenuto dal 

lerno suo figlio come Vicario nel regno, tenne un generai Principe diSaler- 
parlamento ne’ piani di S. Martino nella Calabria co'Vescovi, 

Baroni , e Deputati delle città , e terre , che intervenivano 
allora nelle Assemblee generali , che i Re convocavano : nel *"• >»83, 
qual parlamento cercò di calmare i clamori e lo sconten- 
to de’ sudditi per tante enormi gravezze , onde erano op- 
pressi ; e provvedere con buone leggi allo stato migliore 
di tutti gli ordini delle persone . Siccome i Vescovi , e 
l'ordine ecclesiastico avea molto potere, ed al Principe 
conveniva di renderlo pienamente contento ; si prescris- 
se in quel parlamento, di non esser soggetti a tributi , o 
straordinarie sovvenzioni le rendite de’ cherici , e delle 
chiese, alle quali ognuno donar potesse de’ nuovi beni , 
quandoché prima era vietato per le leggi del regno ; e 
che libera fosse l'elezione de’ Prelati (i). Quanto a’ Baro- 
ni si stabilì non dovere a proprie spese servir nell’ arma- 
ta con le loro milizie , che per soli tre mesi : ma dopo 
di questo tempo , durando la guerra , avrebbero uno sti- 
pendio conveniente ; e che fosse in libertà loro , senza 
consenso del Re, maritar le figliuole, qualora non des- 
sero loro in dote alcun feudo, o per marito un rubelle. 

Fu stabilito ancora di potere i Baroni ne’ tempi determi- 
nati dalla costituzione feudale del regno esigere l’adjuto- 
rio da’ vassalli: e che in tutte le cause loro fossero giu- 
dicati da' Pari della Curia, nel modo prescritto dall’Impe- 
rator Federigo II. ( 2 ). E siccome gli smoderati tributi 

prò- 

(1) C^ituia lliuttriss, Caroi. Jl, Ptineipis SaUmitam cap, i. 

(1) Capituia Caroli II, Prine. SaUrni cap. 19. ad ai. 

Tom, //. e 
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prodotto avevano la miseria^ ed i lamenti del popolo ; il 
Principe ricordando , che Papa Clemente IV. , allorché 
chiamò Carlo all’ acquisto del regno , avea convenuto di 
esigersi i soli tributi , e le sole collette del tempo di 
Guglielmo II.; volle che Papa Martino IV., al cui giudi- 
zio si rimise , dichiarati li avesse , promettendo a nome 
di Carlo suo padre , che a questi soli sarebber tenuti i 
sudditi suoi da quel tempo innanzi (i) . Quindi dal Papa 
fu mandato nel regno il Vescovo di Sabina , il quale dal- 
le persone più antiche , ed esperte , ricercati gli usi , e 
le costumanze del regno del Re Guglielmo , conobbe 
quali tributi soltanto e generali sovvenzioni si pagavano 
a' tempi di quel Sovrano (a) . Ma queste promesse , fatte 
solennemente dal Principe Carlo, non furono poi adem- 
pite , giacché in tutto il tempo del medesimo Carlo il re> 
gno fu esposto alle stesse gravezze, dalle quali promesso 
avea di liberarlo (5). 

DiifatM ddU Ao»- Il Re Pietro tornato in Aragona , e pacificatosi eoa 

la Provenzale , e , . ■ i i- ■ .-z/* i i ■ i 

presa di Malta ! il alcuni Baroni, co quali era in contea, unì le armi loro 
no”fi'tto **ri^ione” Opporsi al Re Filippo di Francia , che tenta- 

in una Quaglia va d’ invadere quel regno . Intanto la Regina Gostanza > 
^d*è*r rimasta dal Re Pietro in Sicilia , avendo saputo , che di- 

ciannove galee Provenzali si dirigevano verso l’ isola di 
Malta per soccorrere quel castello di vettovaglie, che te- 

nevasi ancora per lo Re Carlo; mandò Ruggieri dell’ Oria 

a com- 

(i) Caroli Jl. Prìne, Saltrni cap. a4- 

(a) Ppìstols Papae Martini IV, Episcapo Stìhinciui apì^ Paynaì. «n. 
ia83. tom, "i. pùg, 36o. 

(3) ÀmOTAiioori N. 3. 
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a combatterle. Le galee Provemaii essendo arrivate prima, 
e provveduto il aspettavano nel porto- 

«.Tuievole vento al loro ritorno : ma Buggìeri approdato 
a Malta, fe dire a’ Provenzali di rendersi , o venir fuora 
'a battaglia . Usciti i Provenzali dal porto , cominciò un 
ostinato, e feroce combattimento, durando incerta la vit- 
toria per lungo tempo ; fino a che sei galee Provenzali 
avendo preso la fuga , Buggieri abbattè tutte le altre , con 
essersi l’ isola di Malta dopo tale vittoria renduta al Be 
Pietro (i) . Alla nuova di questa disfiitta , il Be Carlo 
ch’era a Marsiglia, si pose in mare con tutta la sua nu» 
merosa flotta, scrivendo ai Principe di Salerno suo figlio 
di non intraprendere combattimento alcuno, prima ch’egli 
arrivasse : ma tale avviso saputosi da Buggieri , per avere i 
suoi predato il brigantino, che portava in Napoli l’ordine 
del Be Cario ; cercò di tirare il Principe ad un combattimen- 
to navale prima dell’arrivo del padre. Venuto adunque 
Buggìeri con ventisette, galee alla spiaggia di Napoli , si 
avvicinò alle mura della città provocando le galee Napolita- 
ne, eh' erano nel porto. Il Principe di Salerno adirato per 
tale insulto , con trentacinque galee ed alcuni vascelli , ac- 
compagnato da molti Signori Francesi , e Napolitani, si 
pose ad inseguire la flotta di Buggieri, che finse di riti- 
rarsi: vedendo poi quella del Principe assai lontana dal 
lido , r assali , e dopo un furioso combattimento , ne ri- 
portò piena vittoria , con aver presa ancora la galea , so- 
pra cui era imbarcato lo stesso Principe , che fe' prìgio- 

' nie- 

(i) Nicola Speciale Uh. 7. cap. lì, Bartolommeo de Neocntro cwp. 76. 
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niere con tutti i suoi . Dopo tale vittoria Ruggieri chiese, 
cd ottenne dal Principe, Manfredi, e 

sorella della Regina Gostanza , che infmo a quel 
era stata prigioniera in Napoli : quindi tornò trionfate a 
Messina , ove il Principe di Salerno fu chiuso in un forte 
castello con nove de’ suoi Baroni (1). 

Tre giorni dopo di questo avvenimento, Carlo arri- 
vato nel porto di Gaeta con cinquantacinque galee , e 
molte navi da trasporto cariche di soldati , e di cavalli , 
seppe la disfatta , e la prigionia di suo figlio , e che i 
Napolitani aveano tentato di sollevarsi (2). Trasportato dal 
dolore e dall’ ira venne in Napoli , risoluto di ridurre in 
cenere la città , come avrebbe eseguito , se il Legato del 
Papa , e molti Baroni non l’ avesser calmato , avendo pe- 
rò fatti impiccare cinquanta de’ cospiratori , ed obbligati 
i cittadini per una condizione del perdono accordato lo- 
ro , ad armare un gran numero di galee , colle quali ac- 
cresciuta la sua flotta , fece vela verso Messina . Ma poi- 
ché i Siciliani sì dichiararono , che s’ egli metteva a ter- 
ra alcuno de’ suoi , avrebbero data morte al Principe di 
Salerno ; Carlo rivolse il suo corso verso la Calabria , e 
pose r assedio alla città di Begg'o , la quale nel princìpio 
dell’ anno innanzi era stata presa dall’ armi di Pietro ( 3 ) . 
Benché la piazza fosse investita con poderosa armata per 
mare , e per terra , pure gli assediati difendendosi valoro- 

sa- 

(i) Akmotazioiii N. 4* 

(i) Gioranni Villani HI. 7. cap. 93, Giacclietto Maleapini cap. a». 
Nicola Speciale Ub. 1. eap. 37. Bartolommao it Neocaitro cap. 77. 

( 3 ) Nicola Speciale U. 1. cap. 18, 
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sanente , rendettero vano ogni sforzo di Carlo , che fu 
costretto di ritirarsi alla Catena , ove la sua flotta fii po* 
co dopo quasi distrutta da una tempesta . 

Pa, j| Principe (ìì Salerno dalla sna prigio- H Principe dì Sa- 

nia , e convenir di una pace , avea ii rapa inaiKiati n^i i 

la Sicilia due Cardinali . La Regina Gostanza proponendo GosunM immoti* 
come il marito scritto le avea , sempre nuove condizioni , • 

cercò dificrire qualunque accordo ; onde i Cardinali ve- 
dendo esser delusi , partirono dalla Sicilia , dopo aver 
rinnovata la sentenza di scomunica contro il Re Pietro, e 
contra il regno della Sicilia , che sottoposero ad uno inter* ' 

detto. Per tali procedure,! Messinesi irritati diedero fuo* 
co alle prigioni , facendovi morire quanti Francesi vi era- 
no ritenuti . Uniti poi gli Stati del Regno co* Deputati 
delie città , condannarono a morte il Principe di Salerno, 
nel modo che Carlo avea fatto morir Corradino ; ma la 
Regina G ostanza , dicendo di non doversi eseguire ta loro’ 
deliberazione senza il consenso del Re Pietro, che trova* 
vasi in Aragona , al cni consiglio conveniva rimettere Ix 
sorte del Principe; per tali prudenti modi gli salvò la 
vita con generosa clemenza , che rendette assai pii odiosa 
la morte di Corradino: -e poco dopo, chiedendolo il Re 
Pietro, fn il Principe di Salerno condotto in Aragona, e 
tenutovi prigioniero (i) . Intanto H Re Carlo partito da 
Napoli per ordinare in Brindisi un nuovo -armamento di 
mare contro della Sicilia , arrivato a Foggia fh preso da 
violenta febbre , che gli tolse fra pochi giorni la vita nella 

età 

(i) GioTUini Villani Uh. 7. GiaeelnUo Malespini cq>. aa4>. 
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«tà «ua di cinquantotto anni ; laaciando al governo del re* 
goo d Conte di Aitois, fwchè suo fìglio,-che a lui suc- 
ceder dovea, non ott^esse la lib«tà (1). Carlo fu prin- 
cipe molto potente de’ tempi suoi , e sarebbe stato assai 
fio**'»» - tJi-- . prospenti governato avesse 

pib ddeeraente i regni da lui conquistati . II Re Pietro di 
Aragona , benché meno guerriero , e potente di lui , gli 
tolse la Sicilia, ed una parte della sua gloria, valendosi 
pib che della forza , di una eccellente politica , non co- 
nosciuta da Carlo per lo carattere suo duro, ed altiero, 
che rendette inièlìce se stesso, ed i sudditi suoi. 


Ll- 

( 1 } Nicola Speciale U. 1 . ayj. 2 f. 
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LIBRO TERZO. 

Governo del regno dopo la morte di Carlo: il 
Re di Francia invade l’ Aragona: morte del 
Re Pietro , cui succede nella Sicilia Giacomo, 
suo secondogenito : trattato di pace fra Giaco- 
mo e Carlo II. , che posto in libertà viene nel 
regno : il primogenito di Carlo dichiarato Re 
di Ungheria : Giacomo diviene Re di Arago- 
na , e Federigo suo fratello Re di Sicilia : 
nuova invasione , e guerra in quel regno per 
la spedizione del Conte di Valois, seguita poi 
da una pace : ultimi anni del Re Carlo II, 

P er la morte del Re Carlo , mentre il Principe di |Sa- 
lemo Carlo li. suo successore trovavasi prigioniero in Ara- 
gona , fu mandato in Napoli da Papa Martino il Cardinal 
di Parma suo Legato per contenere il popolo nella ubbi- 
dienza, ed ajutare co’ suoi consigli Maria di Ungheria mo- 
glie di Carlo II. a governare il regno , conturbato, e scon- 
volto per la lunga infelice guerra della Sicilia . Il Re Filip- 
po di Francia , spedi , come esso Carlo ordinato avea col suo 
testamento, il Conte di Artois per l'amministrazione del re- 
gno , durando la prigionia del nuovo Sovrano ; e per di- 
fenderlo dall’ armi del Re Pietro, il cui Ammiraglio Rug- 
gieri dell' Oria , dopo aver presa Terranova , Cotrone , Ca- 
tanzaro, e Gallipoli , minacciava l’ altre provincie marittì- 

me 
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me di una egual sorte . Morto Papa Martino , e succeduto 
Onorio IV., quasicchè a lui sì appartenesse governare il 
regno nell’ assenza del Re , vi pubblicò molte ordinanze 
a suo nome , da doversi osservare intorno a’ tributi , all 
immunità degli Ecclesiastici , al servizio militare de’ Ba- 
roni , ed alla libertà de’ matrimonj ( i ) . 

Il Re di Francia Mentre che tali cose seguivano nel regno , il Re Fi- 
infeMc./jlenio”di ^‘Ppo *** Francia portò la guerra nell’ Aragona , dove con- 
quella spedizione, ^usse Una potente armata per conquistarla al suo figlio 
secondogenito Carlo de Valois , che n’era stato investito 
da Papa Martino • Pervenuto nel Rossiglione prese la città 
di Roses , mentre che la sua flotta di cento ottanta vele 
approdò in Catalogna, condotta daH'Ammiraglio Eginardo 
di Causy . Non avendo il Re Pietro un’armata convenien- 
te per opporla a quella de’ nemici, si era postato sul col- 
le di Penisas , disputando il passaggio a’ Francesi : allor- 
ché un gentiluomo di Aragona , chiamato il Bastardo di 
Rossiglione , mostrando loro una strada per le montagne, 
più squadroni vennero ad attaccare il Re Pietro da quella 
parte, mentre il resto dell’ armata si avanzava a piè del 
colle . Pietro , temendo di essere circondato , si ritirò , 
'• con lasciar libero il passo a’nemici ; e poco dopo la flot- 

ta Francese entrò nel porto di Roses . Unite le forze sue, 
il Re Filippo pose l’assetlio alla piazza di Girona , dife- 
sa da Raimondo di Cardone valoroso ed esperto Capitano, 
il quale sostenne l’assedio per due mesi con molta fer- 
mezza, fino a che mancando di viveri fu da lui renduta 

a pat- 
ti) Cogititi. Papae ffonorii IV, apud lìaynàld, ^nnal. £ccUs, an. ia85. 
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a patti . Per tutto quel tempo il Re Pietro si ritenne 
sempre su le montagne con un campo volante, sorpren- 
dendo i convogli , che portavano i viveri all’armata nemi- 
ca : ma in uno di que’ combattimenti rimase ferito in vol- 
to da un colpo di lancia , e dovette la sua salvezza alla 
velocità del cavallo. Avendo chiamato Ruggieri dell’ Oria, 
arrivò questi con quarantacinque galee in Barcellona , alle 
quali uni pure quelle , che veleggiavano sulle coste fieli’ Ara- 
gona. Una parte della flotta Francese era in una rada poco 
guardata , e l’altra nel porto di Roses : quindi Ruggieri, 
raddoppiati i fanali alle sue galee per farle credere di mag- 
gior numero , assalì di notte la flotta nemica , che trova- 
vasi in quella rada , la quale rimase interamente disfatta , 
nè si salvarono che sole dodici galee con la fuga. Dopo 
tale vittoria , senza dar tempo a’ nemici , corse a combat- 
tere r altra flotta nel porto di Roses : ed al suo apparire 
gli abitanti avendo prese 1’ armi centra i Francesi; e le 
lor navi per uscir prestamente dal porto, ed ordinarsi in 
battaglia , urtandosi fra loro , restaron tutte sommerse , o 
prese con lo stesso Ammiraglio . Per la perdita della flot- 
ta , mancato il trasporto de’ viveri all’ armata Francese , e 
per lo lungo assedio di Girona , e per una mortale epide- 
mia , da cui era afflitta , essendosi l’ armata assai diminuita; 
il Re Filippo si vide costretto di ritornare in Francia . 
Egli stesso trovavasi tormentato da violenta dissenteria , 
per cui non potendo reggersi a cavallo era portato in let- 
tiga . Ritirandosi l’ esercito Francese fu sempre attaccato 
ne’ luoghi stretti dagli Aragonesi , fino a che , perdendo as- 
sai gente, e bagaglio, giunse a Perpignano, dove ancora 
Toni. II. f ar- 
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arrivato il Re Filippo morì, lasciando il regno al suo prì* 
mogenito Filippo il Bello. Alfonso figlio Hi Pietro, parti- 
ti i Francesi , pose l' asserlio a Girona , la cui guarnigio- 
ne si rendette ; con ritornare al Re di Aragona tutto il 
paese occupato dall' armata nemica (i). 

Morte del Re l'ie- Poco appresso la resa di Girona il Re Pietro mori a 
como**co^rnnaioRè ^illafranca per la ferita , che avea ricevuta nel volto .. Ad 
di Sicilia, dove far- Alfonso SUO primoKcnito lasciò il regno di Aragona , e di 

mata Napolitana ^ t> ii /-• 

anr|ircnde la città Valenza , con la Contea di Barcellona : a Ciacomo suo 
di Agosia. secondogenito il regno di Sicilia , ordinando, che se Al- 
fonso morisse senza prole , Giacomo succedesse ne’ regni 
di Spagna , ed a quello di Sicilia Federigo suo terzogeni- 
to (a) . Pervenuta nella Sicilia la nuova della morte di 
Pietro, vi fu proclamato suo successore Giacomo, e co- 
ronato in Palermo : onde il Papa rinnovò la scomunica 
contro di lui , e contra i Vescovi di Cefiilonia , e di 
Neocastro , che lo avevano coronato senza ch’egli lo con- 
sentisse (3) , Intanto il Re Carlo IL , trovandosi ancora pri- 
gioniere in Aragona , si rivolse al Re tl’ Inghilterra Odoar- 
do I., la cui figlia era moglie del nuovo Re di Aragona, 
perchè si adoperassero di convenire una pace col Re di Sici- 
lia , e liberarlo dalla sua prigionia . Il Re d’Inghilterra con 
quello di Aragona si unirono in Olerona nel Bearn , con 
aver quasi recato a fine un trattato dì pace : ma poiché 

Papa 

(i) Giovanni Villani iib. 7. eap. 101. c seg. Bartolommco de Ncoca- 
Mro cap. 93. et seq. Nicola Speciale lìb. 3. e^. 1. et seq, 

• (3) Giovanni Villani lA. 7 cap. io 3 . a ic 4 ‘ Bailolommeo de Neo* 

castro cap. 93. a 95. Nicola Speciale Lb. 3. a 5 . 

( 3 ) Nicola Speciale lìb. a. cap. 7. , e lib» x cap» ^ Barlolooimco de 
Neocastro cap. lox 
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Papa Onorio riprovò quanto si era operato da’ due So- 
vrani senza suo consentimento ; e per l’ intrapresa del suo 
Legato in Napoli , e del Conte di Artois contro della 
Sicilia; svanì ogni accordo. Un firate Domenicano avea fat- 
to credere al Legato , ed al Conte , di essere assai facile 
d’ impadronirsi della città di Agosta nel giorno , che i cit- 
tadini andavano alla fiera di Leontìni . Dando fede alle 
parole del frate, il Conte fece armar le galee , eh’ erano in 
Napoli , facendovi imbarcar molta truppa , di cui diede 
il comando a Bainaldo di Velino , il quale arrivato im- 
provvisamente ad Agosta, sorprese la città , ritirandosi la 
guarnigione nel castello, che si rendette nel giorno dopo. 
A tale avviso , il Re Giacomo ordinò a Ruggieri dell’ Oria 
di approdare a Catania con la sua flotta , mentre egli per 
terra condurrebbe l’armata all’ assedio di Agosta. Arrivato 
il Re Giacomo con la sua truppa , e posto 1’ assedio alla 
città , Rainaldo che non potea difenderla , l’abbandonò, 
chiudendosi nel castello . Saputosi poi da’ prigionieri , che 
si aspettava da Napoli una flotta con molta truppa per 
soccorrere quel castello ; Ruggieri parti per combatterla : 
e saccheggiate nel suo passaggio I' isole d' Ischia , e di 
Precida , arrivò alla spiaggia di Napoli , provocando la 
flotta nemica . Il Conte di Artois fece uscir prestamente 
dal porto settanta galee per attaccare la flotta di Ruggie- 
ri , il -quale dopo essersi allontanato per sei miglia dal 
lido , avendo assalito il nemico , segai lungo ed ostina- 
to combattimento . Le galee Genovesi , comandate dal lo- 
ro Ammiraglio Am'ghino di Mari, eh’ erano unite a quel- 
le di Napoli , ritiratesi dalla pugna ; tutte le altre resta- 

f 2 reno 
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rono disfatte da Ruggieri ; con aver prese quaranta galee 
con moltissimi prigionieri, fra’ quali Filippo Conte di Bo- 
logna , Gualtieri di Brenna, Guido Conte di Monforte, 
Raimondo del Balzo Conte di Avellino, ed altri Signori, 
che vi erano imbarcati . I prigionieri condotti a Messina , 
si riscattarono con danaro ; fuorché Guido di Monforte , 
che chierlendolo il Re d’Inghilterra suo mortai nemico, 
fu tenuto in prigione , dove mori . Rainaldo Velino , tro- 
vandosi assediato nel castello di Agosta , e vedendosi pri- 
vo di ogni soccorso , e senza viveri , si rendè prigionie- 
re di guerra con tutta la guarnigione (i)> 

Animato da sì lieto successo , il Re Giacomo portò 
la guerra nella Calabria , dove prese molte città . Avendo- 
gli poi offerto alcuni cittadini di Gaeta di riceverlo in 
quella città , s’ egli vi andasse ; vi approdò con forte ar- 
mata : ma poiché quelli , che lo aveano chiamato , non 
poterono eseguire la loro promessa , vietandolo il Con^e 
di Avellino , che difendeva la città ; Giacomo sbarcata Fa 
truppa l’assediò (2). Intanto il Re d’Inghilterra, e quel- 
lo di Aragona unitisi nuovamente in Campofranco piccio- 
lo villaggio nella sommità de’ Pirenei , stabilirono in fine 
un trattato , per cui Carlo darebbe in ostaggio al Re cH 
Aragona tre suoi figliuoli , cinquanta cavalieri, e trenta- 
mila marche di argento per la sua liberazione ; ed indur- 
rebbe Carlo di Valois a rinunziare ad ogni diritto su 
r Aragona, c di lasciare il regno di Sicilia al Re Giacomo: 

alle quali condizioni non adempiendosi fra tre anni , tor- 
nar 

(1) GIoTanni Villani lib.-j. cap. ii 6 . Nicola Speciale X cqp. 1 1 < 13 , 
(3) Nicola Speciale lik. 3. eap. 1 8. 
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nar dovesse alla sua prgionia (j). Posto in libertà, Carlo 
andò in Francia per ottener la rinunzia del Conte di Va- 
lois , come erasi convenuto , ma inutilmente : poiché il 
Conte non avendo alcuno stato, sperava di ottener l!Ara' 
gona . Venuto poi Carlo in Italia, Papa Nicola successo- 
re di Onorio , non volle confermare il trattato già con- 
venuto col Re di Aragona , poiché diceva di non potersi 
senza il consenso suo disporre della Sicilia : quindi , do- 
po aver assoluto Cai-lo dal giuramento fatto per quel trat- 
tato ; lo coronò Re delle dne Sicilie , promettendo aju— 
tarlo con una armata di Crociati per ricuperar la Sicilia . 
La prima cura di Carlo venuto in Napoli fu soccorrere 
la Città di Gaeta , che da piò mesi trovavasi stretta di 
assedio : e con grande armata , unita a quella de* Crocia- 
ti , che il Papa raccolse dalle città Guelfe , arrivò a Gae- 
ta , cercando forzare il Re Giacomo ad una battaglia , o 
a levare 1’ assedio . Nel corso di questa guerra pervennera 
in Roma gli Ambasciatori del Re d’ Inghilterra , dolendo- 
si col Papa , che si opponesse al trattato fra il Re di 
Aragona, quello di Sicilia , ed il Re Carlo; e che quan- 
do il Papa ricusava approvar la pace convenuta fra que’ 
Sovrani , il Re d' Inghilterra sarebbesi unito agli Aragorre- 
si. Quindi il Papa mandò un suo Legato, insieme con 
gli Ambasciatori del Re d’ Inghilterra a Gaeta , dove fu 
stabilita una tregua per dne anni fra Giacomo , e Carlo , 
con essersi convenuto , che la città di Catanzaro , la qua- 
le 

(i) Gicvamù ViUani Uh, 7 . tap. ia4- Nicola Speciale Uh. a. cap. i5> 
Rymer. 
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le si ritrovava in mano di Giacomo , fosse restituita a Car- 
lo, e tolto l’assedio da Gaeta (j). ■ 

li priu.ogcnitj di Dopo di questa tregua , per la morte di Ladislao IV. 
^ier'ìa*i^''pace^d*el Ungheria senza figliuoli , Carlo fece coronare Re di 

ito di Francia, e q^gj pegno il SUO primogenito Carlo Martello per lo diri t- 

cpiello di Napoli ^ r o r 

col Ho diArago- to della Regina sua madre sorella cli Ladislao; mentre gli 

Ungheri , che amavano meglio un Re della lor Nazione , 
elessero il Principe Andrea , figlio di un fratello secondo- 
An. iiyt. genito di Bela IV. avo di Ladislao. Vedendo il Re Carlo 
assai forte il partito, di Andrea ; per dare a suo figlio un 
potente alleato , che sostener lo potesse in quel regno , gli 
fece prendere in moglie una figliuola ilell’ Imperador Ro- 
rlolfo : pure il Re Andrea dominò, finché visse , nella mag- 
gior parte del regno , di cui Carlo Martello non mai di- 
venne possessore , che dopo la morte di Andrea ( 2 ) . 
Essendo vicino a terminare Ja tregua fra Carlo , e ’l Re 
Giacomo , nel qual tempo , per lo trattato di Campo- 
franco , Carlo si era obbligato che il Conte di Valois 
cedesse a' suoi diritti su 1’ Aragona ; Carlo ripassò in 
Francia per ottenere dal Copte quanto egli promesso 
avea . Il Papa ancora inviò due Legati in Francia , i 
quali uniti agli Ambasciatori de’ Re di Francia, di Arago- 
na, di Carlo, e di Giacomo si fossero adoperati per una 
pace fra que’ Sovrani . E sebbene gli Ambasciatori del Re 
Giacomo si opponessero alle condizioni , che si volevano 

sta- 
to Giovanni Villani Uh- 7 . cap. i33. Nicola Speciale lib. a. cap. i4- 
Bartolommeo de Keocastro. 

(a) Muratori Aunali ano. 1290. 
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stabilire per la Sicilia ; pure fu convenuto di rìinanere 
terminata ogni guerra fra i{ Be di Francia , e di Napoli 
con quello di Aragona , il quale restituiti gli ostaggi 
non avrebbe dato d’ allora innanzi soccorso alcuno per la 
guerra della Sicilia , richiamandone tutti i Catalani , che 
vi militavano.' e d'altra parte Carlo di'Valois rinunciando 
ad ogni suo diritto sull' Aragona , il Re di Napoli gli da- 
rebbe in moglie Margherita sua figliuola dotandola delle An. lajv.- 
Contee di Angiò , e del Maine, delle quali Carlo , ed i 
suoi discendenti ritennero poi soltanto il nome (j). 

La nuova di questa pace pervennta in Sicilia contri- ** Gì-como 

, ir. , diviene Re di A- 

slò grandemente il Re Uiacomo, e tutti i Siciliani , cheragona.- elezione 

' $1 v-dero abbandonati dal Re di Aragona : quindi il Re ^fd‘i'Bonìfà- 
Giacomo non essendo compreso* nella pace , passò con vni. 
quaranta galee nella Calabria , dove prese Gerace con al- 
tre terre - Avvisato poi da’ Deputati spediti dall’ Aragona , 
che Alfonso suo fratello era morto senza figliuoli,, onde a 
lui si apparteneva quel regno ; ritornò in Sicilia , e lascia- 
tovi Luogotenente Feilerigo suo fratello cui per Io te- 
stamento del Re Pietro quel regno era dovuto, parti per 
l'Arrgona, Carlo, seguita la pace col Re di Aragona , a vca 
preso a soldo da' Genovesi settanta galee per l’impresa 
della Sicilia: ma Federigo fece avvertire a’ Genovesi, non* 
convenire all’ interesse di quella Repubblica , che la Sicilia 
fosse in mano di Carlo; ond’ essi vietarono il convenuto 
armamento* ( 2 ), Morto Papa Nicola IV. la Sede Romana 

va- 
ti) Giovanni Villani lib.S.cap. i3. Bartolommco de Ncocaitroca;» iiJ'. 

(a) Bartolomnieo de NeocaMro cap. Nicola. Speciale tib.i. 

cay. ìj. 
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vacò lungo jteràpo per la disconlia fra’ Cardinali nella scel- 
K.ì. ispi. ta di un successore : finalmente dopo due anni e tre 
mesi , con esempio del tutto nuovo , fu eletto Pietro di 
Morrone , Eremita di semplici , e santi costumi , nato in 
Molise , che viveva solitario in una colletta nel territorio 
della città di Sulmona . Subito che il Re Carlo ebbe la 
nuova di questa elezione , andò col suo figlio Carlo Mar- 
tello dal nuovo Papa in Sulmona , accompagnandolo inh- 
no alla città dell’ Aquila , dove volle essere consacrato , 
prendendo il nome di Celestino V. , e dove nominò quin- 
dici Cardinali , a lui proposti da Carlo , il quale l’ indus- 
se ancora a fermar la sua sede in Napoli . I Cardinali , 
che l’aveano eletto , temendo di quanto avvenir potesse 
' per la sua debolezza , lo persuasero a rinunciare al Papa • 

to ; e benché pregato dal Re Carlo , dall’ Arcivescovo di 
Napoli , e dal popolo di rimanere nella sua dignità ; Ce- 
lestino , il quale amava assai meglio la prima sua vita 
semplice , e tranquilla , si dimise dai Pontificato , e fu 
eletto in suo luogo il Cardinal Benedetto Gaetano , che 
si nominò Bonifacio Vili, di costumi assai diversi da quelli 
del suo predecessore. Celestino fu mandato a Roma, don- 
de fuggi per ritornare alla sua solitudine : ma Bonifacio 
temendo non si lasciasse persuadere a riprendere il Pontifi- 


cato, lo fece condurre nella Rocca di Fumone,dove mori 
l'anno dopo , non senza sospetto di proccurata morte (i)i 
Paco fra i Re di Bonifacio per mostrare al Re Carlo la sua riconoscen- 

pJdrconq'nelL^di al cui favore ancora dovea il Pontificato ; si adoperò 

Aragona : Federi- “ COU 

go eletto Re di 

^^^'*** • (i) Muratori an. 1234* * 129O. 
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con Giacomo nuovo Re Hi Aragona , per una costante pa- 
ce fra lui, il Re Carlo, e quello di Francia. Poiché Già- An. 1295. 
corno era minacciato di nuova guerra dal Re di Francia , 
e dal Conte di Valois ; s’ indusse a cedere al Re Carlo i 
suoi dritti sopra la Sicilia , e prendersi in moglie Bianca 
di lui figliuola ; ma che Carlo di Valois dovesse rinunziar 
nuovamente a’ suoi dritti sull’ Aragona, ed il Papa, come 
promesso avea , investisse il Re Giacomo delle isole di Cor- 
sica, e di Sanlegna (1). Seguita la pace, il Papa chiamò 
dalla Sicilia Feilerigo , che a nome di Giacomo suo fra- 
tello la governava . Federigo venuto in Roma con Ruggie- 
ri deir Oria , Giovanni di Precida , ed altri Signori Sici- 
liani , fu confortato dal Papa ad eseguire la convenuta pace, 
con offerirgli in moglie 1 ’ unica figliuola di Filippo Impe- 
ratore titolare di Costantinopoli, con ricchissima dote , e 
co’ dritti sopra l’ Imperio Greco , di cui il Papa descrisse 
facile la conquista; ma Federigo rispose dover prima sen- 
tire qual fosse il volere de’ Siciliani (2) . Per indurre co- 
storo alla pace , avendo il Papa spedito un Legato nel- 
la Sicilia facendo dir loro di stabilire essi stessi i pat- 
ti , e le leggi , colle quali avrebber ceduta quell' isola • 
al Re Carlo ; i Siciliani risposero fermamente , che non 
già colle carte, ma difender volevano la propria indipen- 
denra con le armi , e che subito il Legato uscisse dal re- An. 129S. 
gno. Quindi i Baroni, ed il popolo ricusando qualunque “4 

altra 

(1) Muratori an. 1294. e 1295. 

(a) Nicola Speciale lib. 2. eap. 20. 
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altra offerta , riichiararono Ferlerigo Re di SicHia , facen> 
dolo coronare solennemente in Palermo (i). 

Seguita la sua coronazione , in una Assemblea gene- 
rale de’ Baroni, de’ Sindaci delle terre , e Deputati delle 
città, Federigo propose loro , che trovandosi la Sicilia mi- 
nacciata dal Re Carlo di una formidabile invasione , deli- 
berassero intorno a quanto credevano conveniente : alla- 
quale proposta , alzando tutti le mani al cielo , risposero ad 
alta voce voler guerra centra il nemico , e difendersi con 
r armi . Andato in Messina , ed unita una armata , sbarcò 
Federigo a Reggio , di cui s' impadronì con altre città 
vicine; mentrecbè Ruggieri dell’ Oria per distrarre le for- 
ze di Carlo scorrea le costiere della Calabria . La città di 
Squillace sostenne per alcun tempo l'assedio , postovi da 
Federigo! mancata poi l’acqua , eh’ entrava nella città per 
gli acquidotti , che dagli assedianti furono guasti^ si ren- 
dette i come fecero ancora le città di Catanzaro , di Co- 
trone , e di Rossano (2) . Papa Bonifacio altamente sde- 
gnato contra il Re Federigo , e contra i Siciliani , annul- 
lata la loro elezione , scrisse a Giacomo Re di Aragona , 
accusandolo d’ intelligenza di quanto era avvenuto nella 
Sicilia : onde quel Re per togliere ogni sospetto , offerì al 
Papa di condurre le forze sue dove a lui fosse piaciuto , 
e contro ancora di Federigo suo fratello. Quindi il Papa 

in- 

(1) Nicola Speciale lib. a, cap.ìl., e stg. , e Ui. ). cap. i. Rapaald. 
an. 1^96. §. IO. 

(a) Nicola Speciale Uh. 3 . 4 * ^ 


i 

Digitized by Google ■ 


( '5i ) 

investi Giacomo della Corsica , e della Sardegna , benché 
niente vi possedesse, e lo dichiarò Generale dell’armata, ' 

da spedirsi, come egli disse , in Terrasanta contro degli 
Infedeli ; ma che veramente servir dovea per togliere la 
Sicilia a Federigo , e darla al Re Carlo , il q naie venuto 
in Roma , dove era arrivato ancora il Re di Aragona , con* 
venner fra loro , che Roberto secondogenito di Carlo pren- 
desse in moglie Violante sorella del Re di Aragona . Pri- 
ma però che Giacomo movesse guerra al Re di Sicilia suo 
fratello , gli propose di venire nell' ìsola d' Ischia , o in 
quella di Procida per deliberare insieme intorno alla Sici- 
lia : ma il Re Federigo esposta a Ruggieri dell’Oria , ed a’ 

Deputati del regno la domanda di suo fratello ; benché 
Ruggieri lo consigliasse a seguirla , tutti gli altri vi si op- 
posero, sostenendo non convenire , nè di esser prudente 
cosa, che Federigo vi andasse (i). 

Intanto il Re di Aragona chiamò dalla Sicilia in Ro- Il Duca di Ci- 
ma la Regina Gostania con Violante sua figlia , per dar- mog?ie'"vìoran't" 

la in moglie , come erasi convenuto , a Roberto , che il sorella di Federi. 

1 s» I • i-\ ^ 1 1 • go: il Re di Ara- 

Re CanO SUO padre dichiarato avea Duca di Calabria. Go- gona un te le (or- 

stanza andò in Roma accompagnata da Giovanni Hi Pro- ^'lo'invadeu'ia- 
cida, e Ruggieri dell’Oria , alla quale dimostrando il Re 
Giacomo , che per estinguere le inimicizie , e calmar le 
querele , onde erano da tanti anni con ostinata , e feroce 
guerra agitate le case di Aragona, e di Angiò, fosse con- 
veniente di unirle in parentado, e confonrlere insieme gli 
scambievoli 'loro interessi; la Regina vi condiscese, e fu- 
rono 




(i) Nicola Speciale Uh. 3 . 17. Muratori An. 1297. 
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rono celebrate in Roma con solenne pompa le nozze alla 
presenza del Papa, de’ due Re, della Regina, e de’ tre fi- 
gli di Carlo (i). Giovanni di Procida si rimase in Roma, 
dove visse onoratamente in una placida quiete infino alla 
morte ; ma Ruggieri dell’ Oria mentre era in quella città 
fu indotto dal Pajja , e dal Re di Aragona a seguire le 
parti di Carlp , che a lui restituì non solo quanto avea 
prima nel regno di Napcdi , ma nuovi feudi ancora gli 
concedette , creandolo supremo ammiraglio del regno ; per 
cui Federigo lo dichiarò ribelle , privandolo delle terre , 
e castella , che possedeva nella Sicilia (2) . Dopo questo 
matrimonio , e la pace fra Giacomo , e Carlo , sembrava , 
che non pili Federigo sostener si potesse nella Sicilia ; e 
la sua perdita fosse sicura. Il Re di Aragona , e ’l Re Carlo 
unirono insieme nella rada di Napoli una fiotta dì ottan- 
ta galee, comandate dal Re stesso di Aragona, e da Rug- 
gieri deir Oria , la quale arrivata nella Sidlia , abbordò 
alla spiaggia di Patti , i cui cittadini atterriti , e senza forza 
ad opporsi , si rendettero ; corno fecero ancora i cittadini 
di Melazzo , ili Monteforte , e di altri paesi , istigati da 
Ruggieri dell’ Oria. Accorso alla difesa il Re Federigo strin- 
se di assedio il castello di Patti , che mancando di viveri, 
Giacomo per provvederlo vi spedi con molte galee Gio- 
vanni dell’ Oria nipote dell’Ammiraglio : ma le galee Mes- 
sinesi , benché in minor numero , avendolo inseguito , do- 
po ostinato combattimento presero sedici de’sum navigli, 

fa- 

( 1 ) Nicola Spedale ìih. 3. eap. 3i. 

(7) Nicola Speciale Uh. 3. cap. aa. 
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iàcenHo prigioniero lo stesso Giovanni . La nuova di que* 
sta disfatta pervenne al Re Giacomo mentre era all' assedio 
di Siracusa ; dove avendo perduta assai gente ne’ replicati 
assalti, che fece dare a quella città; nè l'armata navale 
potendosi pili sostenere in quella riviera per l’ inverno , che 
si avanzava ; sciolse l’ assedio per ritornare in Napoli . Fer- 
matosi nel suo cammino neUa spiaggia di Melazzo, chiese 
a Federigo di riavere le sue galee prese da’ Messinesi con 
Giovanni dell’ Oria , e gli altri prigionieri : la quale ri- 
chiesta non 'solo fu negata da Federigo ; ma pure, per oon-' 
sigilo de’ suoi , in vendetta del tradimento di Ruggieri 
deirOria, fu tagliata la testa a Giovanni suo nipote, ed 
a Giacomo della Rocca come ribelli . Molte castella , e cit- 
tà della Sicilia, che spontaneamente, o per forza si era no 
date a’nemici, ritornarono a Federigo: ed in una genera- 
le Assemblea di tutti gli ordini di quel regno , fu stabili- 
to di proseguirsi con ogni sforzo la guerra , ed armati 
combatter tutti per la comune difesa . 

Durante l’inverno i due Re Giacomo , e Carlo per in- 
vadere la Sicilia con maggior forza , apprestarono una flotta 
di ottanta navigli, sopra i quali fecero imbarcar molta truppa 
con Giacomo, Roberto Duca di Calabria, e Filippo Prin- 
cipe di Taranto figliuoli del Re Carlo. Alla nuova di sì 
grande armamento , il Re Federigo , senza smarrirsi , pose 
in mare sessanta galee , «Ielle quali diede il comando a Cor- 
rado Doria di nazione Genovese, e venne egli stesso in- 
nanzi al nemico, che incontrò nell'alture di Capo Orlan- 
do. Benché la flotta di Federigo attaccasse i nemici con 
ogni valore ; pure dopo feroce , e sanguinoso conflitto , 


Num'a fnraslone 
nella Sicilia. Fc* 
derigojrince Tar- 
mata di f,!ar)o , e 
fa prigioniero il 
Principe di Ta- 
raulo ^u:> figlio. 
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fu vinta da] maggior oumcro , e dall’ arte di Ruggieri dell’ 
Oria ; rimanendo preda <lel vincitore ventidue galee Sici- 
liane , con essersi Federigo salvato fuggendo. Ottenuta que- 
sta vittoria , Ruggieri per vendicar la morte di suo nipote, 
fece uccidere spietatamente quanti nobili Siciliani erano 
rimasti prigioni in quella disfatta (r). Il Re Federigo ri- 
tornando in Sicilia , confortato da’ Messinesi , ordinò che 
tutti si preparassero ad una valida, e ferma difesa; men- 
tre il Re Giacomo , imbarcata nella Calabria altra truppa, 
* la condusse in Sicilia , dove prese alcune città . Poco do- 
po, in un consiglio, che tenne co’ capi dell’ armata, con 
Roberto Duca di Calabria , e Fili|>po Principe di Taran- 
to , disse loro , che nella Sicilia , come già debellata , non 
essendo richiesta altra opera sua , potevano da sè soli reca|r 
facilmente a fine quella conquista : e ritornato in Napoli 
partì per 1’ Aragona , con essersi creduto da molti di non 
volere con 1’ armi sue togliere la Sicilia a Federigo di lui 
fratello ( 2 ) . Il Duca di Calabria , restato al comando dell’ 
armata , prese pih città , fra le quali Catania per tradi- 
mento di quelli, che vi erano alla difesa. Volendo passa- 
le poi nella Valle di Mazara , spedì per mare Filippo prin- 
cipe di Taranto con seicento cavalli, e diecimila fanti, il 
quale sbarcato a Trapani s’ incamminò per unirsi a lui , 
che si avanzava dall’ altra parte. 11 Re Federigo accampa- 
tosi intorno al forte castello di Sangiovanni per osservar 
l’ and amento de’ suoi nemici; poiché seppe che il Princi- 
pe 

( 1 ) Nicola Speciale lib. 4- C'jp- i3 GioTanni Villani lib. 8. eap, 99 - 
Nicola Speciale Uh, 4* 25. 
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pe (li Taranto veniva ad unirsi al Duca di Calabria ; se 
gli fece incontro nelle vicinanze di Formicara , ove dopo 
ostinato combattimento , lo disfece , rimanendovi prigio- 
niero il Principe stesso , che i Siciliani avrebbero posto a 
morte , se Federigo non fosse accorso a salvarlo . Per ta- 
le avvenimento Ruggieri dell’ Oria ritornò in Napoli ad 
unir nuove forze per condurle nella Sicilia , dove molte 
città prese da’ nemici ritornarono a Federigo; ed avvenne 
ancora , che mentre il Conte di Brenna credeva ottenere 
il castello di Gallerano; sorpreso da Blasco di Alagona ca- 
pitano di Federigo, vi rimase prigione con tutti i suoi (i). 

Papa Bonifacio, poiihè seppe quanto era seguito nel- 
la Sicilia , scrisse al Re Carlo , dolendosi di aver confìda- 
ta la cura della guerra a' suoi figli giovani inesperti ; e 
chiamò dalla Francia Carlo Conte di Valois , fratello di 
quel Re, per dirigere tale impresa. Questo Conte , morta 
la sua prima moglie figlia di Carlo , avea sposata la Prin- 
cipessa di Courtenay Imperatrice titolare di Costantinopo- 
li . Per indurlo a venire in Italia , il Papa gli promise po- 
tenti soccorsi per la conquista di quell’ Imperio , o fargli 
ottener 1’ altro di Germania , di cui il Papa non volea ri- 
conoscere Alberto di Austria , eh’ eravi stato eletto ; di- 
chiarando intanto esso Conte Vicario della Toscana , cui 
concedè pure una decima su’ beni delle chiese ( 2 ). Arri- 
vato costui in Firenze , volendo render la pace a quella 
città, conturbata dalle contrario fazioni de’ Bianchi, e de* 

Ne- 

( 1 ) Nicola S]/eciale Uh. 5. cap. io. ii., r tx. Gioyanni Villani tiK}. 
cap. '4- 

( 2 ) Giovanni Villani Uh. U. eap. 4*- 
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Neri, vi produsse maggiori discordie: venuto poi in Na- 
poli, ed unite le forze da lui condotte a quelle di Carlo , 
si dispose a partire per la Sicilia (i). Fra questo tempo, 
dopo essersi da Ruggieri dell' Oria sbarcate nella Sicilia 
nuove truppe , eravi proseguita la guerra con varia fortu- 
na. La città di Messina, assciliafa dal Duca di Calabria, 
benché ridotta per mancanza di viveri a perir della fame, 
cd afflitta da mortale epidemia ; pure que’ cittadini si so- 
stennero con ostinato coraggio , risoluti a morire anziché 
remlersi . 11 Re Federigo con ardire , ed industria soccor- 
se pili volte di viveri quella città , trasportandone gl’ in- 
fermi; fino a che entrata la medesima epidemia nell’ eser- 
cito ilei Duca di Calabria , che pure mancava di viveri , 
fu costretto a sciorre l’assedio. Per opera poi di Vio- 
lante moglie del Duca di Calabria, e sorella di Federi- 
go , convenuti costoro insieme nel lido di Siracusa , fu 
stabilita una tregua di sei mesi ; dopo la quale il Duca , 
lasciata la moglie in Catania , ritornò in Napoli per con- 
sigliare col padre, e col Conte di Valois intorno alla Si- 
cilia ( 2 ). In quel tempo venuto in Napoli per vedere suo 
padre Carlo Martello Re di Ungheria, pochi giorni dopo 
morì, lasciando un figliuolo per nome Cariberto, che pei 
fu Re di Ungheria . 

Terminata la tregua , il Conte di Valois , accompa- 
gnato dal Duca di Calabria, e da Ruggieri dell’Oria sbar- 
cò nella Sicilia con un esercito numeroso , dove ebbe Tra- 
pani per tradimento , e poche altre città . Federigo , non 

aven- 
ti) (jioTaiiui VilUnl hb. 8. cap. 48- 
( 2 ) Nicola Speciale lib. 6. cap. a., e teg. 
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avendo assai fona da opporla all' armata del Conte , si 
tenne sempre ne' luoghi alti e difesi , con sorprendere i 
convogli , che trasportavano vettovaglie al nemico r La 
mancanza de’ viveri , ed il caldo assai grande produsse 
nell’armata del Conte una mortale epidemia , che in poco 
tempo ne distrusse la maggior parte ; ond’ egli temendo 
di non potersi lungamente sostenere in (Juell’ isola , credet- 
te opportuno di terminar la guerra con una pace. Chiamato 
a se dunque il Duca di Calabria gli espose , che dopo di 
tanti sforzi , e di si lunga , ed ostinata guerra , trovandosi 
l’ annata molto diminuita ,.e stanca , non pih poteva tenersi 
in campagna ; e costretta di ritirarsi sarebbe stato vergognoso 
egualmente che una disfatta : gli disse di trovarsi la Fran- 
cia minacciata da vicina guerra con gl’inglesi; e gl’italia- 
ni spossati, e scontenti per una ruinosa guerra, la quale 
niente importava loro : che in tale stato il pili saggio con* 
sigilo si fosse quello di salvare all' armi loro alcuna ripu- 
tazione ; e conservando i proprj diritti , aspettare un tem- 
po più favorevole nelle ordinarie rivoluzioni della fortuna. 
Per tali ragioni credendosi allora conveniente di preferire 
una pace onorevole ad una dubbia guerra ; la Duchessa di 
Calabria, ch’era col marito nella Sicilia , si adoperò con 
Federigo di lei fratello per una costante pace . Ma Fede- 
rigo rispose sempre , essere inutile ogni trattato , fino a 
che si volea disputargli il regno della Sicilia , che tutti gli 
sforzi del Re Carlo, e di suo padre, tutti gli ajuti della 
Francia , de’ Papi , e della casa sua stessa di Aragona non 
aveano potuto mai conquistare : nè doveano lusingarsi di 
dover egli deporre 1* armi , se non prima si stabiliva di 
Tom, li. h la- 
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lasciargli il possesso della Sicilia , mentre che pure una 
gran parte della Calabria era sua. La fermezza di Federi- 
go , e lo stato infelice in cui si trovava T armata di Car- 
lo affrettarono in fine la pace , con la quale fu convenu- 
to, che Federigo prenderebbe in moglie Eleonora terza 
figliuola di Carlo con la Sicilia per dote , da possederla 
finché vivea ; con dover poi dopo la morte sua ritornare 
al Re Carlo , et! ancor prima se ottener gli facesse altro 
regno (j). Con questa pace Cario fu lusingato , che ce- 
ilendo la Sicilia per certo tempo , riteneva l’ intiero dritto 
di riaverla; e Federigo credette, che serbando il possesso 
di quel regno , ne assicurava il dominio a se stesso , ed 
a* suoi discendenti , i quali non l'avrebbero mai ceduto , 
siccome avvenne. Tale dopo venti anni fu il fine di^uel- 
la guerra assai feconda di avvenimenti, con essersi sempre 
i Siciliani nell'avversa fortuna ancora difesi con ostinato 
valore , resistendo agli sforzi de’ Sovrani pii potenti dell' 
Europa in quel tempo . 

Seguita la pace , avvennero le femose contese del Ro 
di Francia Filippo il Bello con Papa Bonifacio. Dal prin- 
cipio del suo Pontificato avendo con una B.illa vietato a’ 
Principi di sottoporre a decime , o ad altre imposizioni i 
beni de’ chet ici , e delle chiese ; il Re Filippo , pervenu- 
ta in Francia la Bolla del Papa, vietò a’ sudditi suoi , di 
qualunque ordine fosser mal , di portar fuora del regno 
oro , od argento ; nè che gli stranieri dimorar vi potesse- 
ro , o esercitarvi alcun traffico . Avvenne ancora , che il 

Ve- 
ci) Nicola Speciale h'b.l!. cap. io. Bartolommeo de Ncocuteo c<^. 134- 
Gioranui Villani Uh. 8. cap. Sp. 
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Vescovo Hi Pamiers per aver consigliato il Conte di Croix, 
e quello di Comìnces a sottrarre dall’ubbidienza del Re 
la Contea , e città di Tolosa , fosse arrestato : al quale 
avviso il Papa scrisse una lunga lettera al Re, dicendo di 
fer liberamente andare il Vescovo a Roma , poiché al Pa- 
pa solo si apparteneva di giudicarne ; e che il Re stesso 
riconoscer dovea da lui il temporale del regno . Bonifacio 
mandò pure un Legato in Francia per ammonire il Re di 
rivocare le sue ordinanze contra i diritti , e la libertà del- 
la Chiesa; altrimenti lo dichiarasse scomunicato . Quindi 
il Re, poich’ebbe tenuta un’ Assemblea a Parigi, da’ de- 
creti del Papa propose l’ appello ad un futuro Concilio 
generale , per cui Bonifacio pubblicò più bolle contro del 
Re, e contro di quelli ancora, che 1’ avesser seguito (i). 
Intanto Guglielmo di Nonglaret, dal Re mandato in Ita- 
lia , unito a Stefano della Colonna fecero arrestare il Papa 
mentre era in Anagni: ma dopo tre giorni, per opera del 
Cardinal Luca del Fiesco , il popolo di Anagni levato 
a rumore , lo liberò conducendolo in Roma (a) . Alla 
nuova della prigionia del Papa , il Re Cirio con molta 
truppa, e col Duca di Calabria , e’I Principe di Taranto 
suoi figliuoli andato in Roma per liberarlo , trovò che in 
quel giorno stesso era morto , altamente irritato , ed afflitto 
dell’oltraggio ricevuto . Mentre Carlo era in Roma , fu eletto 
Papa il Vescovo di Ostia, che prese il nome di Benedetto 
XI. , alla cui morte , seguita in Perugia nove mesi dopo della 
sua elezione, non convenendo i Cardinali per lungo tem- 
po 

(1) Fleurl Storia Ecclesiastica libro XC 

(2) Muratori ann. i3o3, 

ha 
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po nella scelta iH un nuovo Papa ; finalmente per open 
di FiJi()po il Bello , e del Re Carlo elessero 1’ Arcivesco- 
vo di Bordò , che fattosi nominare Clemente V. , trasferì 
in Avignone la Sede Romana (i) . 

Ultimi anni del Tornato in Napoli, rivolse il Re Carlo ogni cura per 

Re Carlo: suo an- ... ,, r . , . . ° , 

Terno, e sua mcr- liberare il regno da mali, che prodotti vi avea una lun- 

*■ g3» e ruinosa guerra. La città di Napoli, poiché i Re vi 

fermarono la loro dimora , divenuta assai piena di abita- 
tori , Carlo fece ampliare il recinto delle sue mura , come 
pure r antico porto per comodo de’ navigli : vi edificò 
nuove e magnifiche chiese : vi accrebbe 1’ Università degli 
/- studj ; ed oltre un gran numero di Conti , creò molti ca- 
valieri . Il regno reggevasi allora colle costituzioni dell’Iin- 
perador Federigo II. , che nel suo codice raccolte aveva 
ancor quelle de’ Normanni suoi predecessori . Oltre però 
tali costituzioni , ed alcune poche leggi del Re Carlo I. , 
più città dd Regno , fra le quali principalmente Napoli , 
aveano particolari costumanze , colle quali si governavano 
i cittadini negli atti loro : ina poiclié queste non erano 
scritte, avveniva di contendersi assai sovente del scuso 
lor vero. Per render certe, e note ad ognuno tali con- 
suetudini della città di Napoli, Carlo ordinò , che l* Ar- 
civescovo Minutolo con dodici dotti uomini, scelti dalla 
Università degli studj , esaminatele attentamente le ridu- 
cessero in iscritto , siccome fecero : quindi approvate da 
lui , dichiarò che queste e non altre si osservassero fra’ 
cittadini . Temendo allora i Fiorentiui J1 potere de’ Ghi- 

bel- 

' (i) Munlori Annali ann. i3o5. 
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bellini (ielle città vicine , pregarono il Re Carlo (ii mair* 
dar loro per capitano uno de’ suoi figliuoli : a’ quali aven* 
do spedito il Duca di Calabria , i Fiorentini gli diedero 
il governo della città (i) . In quel tempo fu soppresso 
r Ordine de’ Templari , che possedendo gran beni in tutta 
la Gfistianità , furono da Filippo il Bello accusati al Papa 
de’ pili enormi delitti . E poiché il Re Carlo era ancora 
sdegnato contro di loro per aver prestato omaggio al Re 
di Cipri , riconoscendolo Re di Gerusalemme ; nel giorno 
stesso , che i Templari furono arrestati in tutto il regno 
di Francia , Carlo gli fece arrestare ancora in Provenza : 
e poco dopo dal Concilio di Vienna in Francia , che vi tenne 
Clemente V. abolito quell’ Ordine interamente , i beni pas- 
sarono al Re di Francia , al Papa , ed agli altri Sovrani , 
nel regno de’ quali si ritrovavano ( 2 ) . Pervenuto all’ età 
sua di sessanta anni , mentre, il regno godeva tranquil- 
la pace , Carlo mori di una violenta febbre , dopo di 
avere regnato venticinque anni . [Non molto tempo innan- 
zi alla sua morte , per escludere dalla successione del re- 
-gno Caroberto suo nipote Re di Ungheria , figlio di Car- 
lo Martello , fatto avea dichiarare da Bonifacio Vili. , che 
nel regno di Napoli succeder dovesse (juel primogenito 
di Carlo , a lui pih congiunto nel tempo della sua mor- 
te : quindi lasciò il regno di Napoli , e Gerusalemme con 
gli altri suoi stati nella Provenza a Roberto , il quale tro- 
vavasi allora suo primogenito , chiamato da lui Duca di 

Pu- 
tì) (jìnvannl Villani liB R. cap. 8x 
( 3 ) Muratori Aanali ana. iSo/. 
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Puglia (0* a Roberto, lasciò Ludovico Vescovo di 

Tolosa : Filippo Principe di Taranto , che dopo di avere 
sposata Caterina , figlia del Conte di Valois , e della Prin- 
cipessa di Courtenay co’ suoi diritti all’ Imperio di Costan- 
tinopoli , come nipote di BaMuino II. fu chiamato Impe- 
railore •. Tristano Principe di Salerno- ; Giovanni Duca di 
Durazzo nelle costiere della Morea ; e Pietro Conte di 
Gravina . 


LI- 

(i) Rcscriffo (li Bonifacio VIU. presso Ralnaldo all'anno ivyj. N. )3. 
Carissimo nostro fiiio Carolo Sìcìliae Illustri, 

Testzmento Hi Carlo M. presso Lunig. Coàex ItaUae J>ìplomatiasi 
Tom II. puff. ]o66. Instituimiu hcrctUm uniiwrsaìem , et succr’ssorem no^ 
Strum in regnis J:russUem , et Stcìliae , Comìtatihus Provinciae , et Polchal- 
querta , et Pedemontis , atque in omnibus alìis terris , junbus , et acCìonIbus 
nostris Bobertum primogenieum nostrum ^ucem Jpuliae • 
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LIBRO QUARTO. 

Stato deir Italia alla morte di Carlo IL: Ro- 
berto ottiene dal Papa rinvestitura del re- 
gno : r Imperadore Arrigo viene in Italia : 
Roberto rinnova la guerra nella Sicilia : mor- 
te di Carlo Duca di Calabria primogenito di 
Roberto : l’ Imperadore Ludovico successore 
di x^rrigo tenta invadere il regno : matrimo- 
nio di Giovanna nipote di Roberto col figlio 
del Re di Ungheria : morte di Federigo Re 
di Sicilia, e ribellione di alcuni Baroni, che 
vi producono una nuova guerra : governo del 
Re Roberto : arti , e scienze di quel tempo. 

Cjli Stati d’Italia sul cominciare del decimoquarto se- 
colo , durandovi ancora le fazioni de' Guelfi , e de’ Ghi- 
bellini , erano in guerra fra loro ; e le città conturbate da 
civili discordie , che vi destavano i cittadini delle due 
contrarie fazioni , discacciandosi scambievolmente dalla pa- 
tria loro quando erano i pih potenti. Papa Bonifacio, che 
pieno di alti pensieri volea governare l’Italia, e disporre 
de’ regni dell' Europa ; per le contese con Filippo il Bel- 
lo , si vide deluso ne’ suoi disegni : e trasferita dopo la 
morte di questo Papa la Sede Romana in Avignone , i 

Co- 
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Colonnesi , e gli Orsini acquistarono in Roma assai po- 
tere ; come altri Signori aiuora , ila' quali Airono nel'a 
Bomagna occupate molte città . Fra le Kepubbliche ilella 
Toscana , la più potente in quel tempo era Firenze , che 
per rlifendersi da’ Ghibellini delle vicine città , ricorse più 
volte a’ Re Angioini di Napoli, ed avea sottoposta Pisa» 
e Pistuja , lungo tempo nemiche de' Fiorentini ; non ri- 
manendovi nella Toscana , che le sole Repubbliche di Luc- 
ca , e di Siena , le quali aveano mantenuto 1’ antico in- 
dipendente stato . Venezia , e Genova , gelose del loro com- 
mercio , ed egualmente potenti in mare , si disputavano 
con ostinata guerra il dominio dell’ Adriatico . Sebbene 
molte città di Lombardia sì governassero ancora in 'modo 
di stati liberi ; per le domestiche loro discordie erano mi- 
nacciate di cadere nel dominio di alcuni più potenti fra’ 
cittadini . In Milano , dopoché per una congiura ne fu 
scacciato Matteo Visconti, che vi avea occupata la Signo- 
ria , temevasi sempre di suo figlio , il quale cercava di 
ritornare al supremo potere del padre . Il Marchese di 
Este , ottenuta la Signoria di Ferrara , di Modena , Reg- 
gio, e Rovigo , avea steso il suo dominio inflno ai Pie- 
monte : e presa in moglie Beatrice figliuola di Carlo II. 
destava di se forte timore , non volesse con tale alleanza 
soggiogare altri stati . NeH’Imperio , ucciso da un suo ni- 
pote Alberto Austriaco Re de’ Romani , Filippo il Bello 
pretese di farvi eleggere suo fratello Carlo de Valois i ma 
gli Elettori, consigliati ancora dal Papa, che non volea, 
come i suoi predecessori , alcun potente Imperadore , il 
quale potesse dominare in Italia , elessero Arrigo Conte di 

Lu- 
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Lucemburgo, settimo Itnperadore di questo nome, Prin- 
cipe savio , e valoroso . 

Tale era Io stato d’Italia, e dell’ Impèrio, allorché, Roberto rìccTe dii 
morto il Re Carlo II. , pervennero in Avignone dal Papa 
gli Ambasciatori di Caroberto Re di Ungheria , figlio del "6"° • 
primogenito del morto Re Carlo , chiedendo l'investitura 
del Regno. Roberto secondogenito di Carlo trovavasi al- 
lora in Avignone con Bartolommeo di Capua suo ministro 
grande uomo di stato , ed esperto nella ragion civile . Co- 
stui Cece pili volte intendere al Papa , ed a’ Cardinali , 
eh’ oltre al rescritto di Bonifacio Vili. , ed al testamento 
di Carlo , che chiamavan Roberto a succedergli ; conveni- 
va alla salvezza , e quiete dell’ Italia , che il regno si des- 
se a Roberto , il quale amato dalla sua Nazione , e pro- 
de nell’ armi , avrebbe potuto sostenere i Guelfi contro 
de’ Ghibellini nemici de' Papi , e difender l’ Italia dall’ ar- 
mi straniere , se mai venissero a inva<ler!a. Che il giova- 
ne Caroberto nato in Ungheria , eri allevato fra’ costumi 
del tutto diversi da quelli degl’ Italiani , e privo di ogni 
conoscenza delle cose d’Italia, mal potea governare il ra- 
gno: nè poi Roberto, e gli altri Principi figli di Carlo , 
e molli potenti Baroni del regno soffrirebbero di esser sog- 
getti a’ ministri Ungheri , che per la sua lontananza Ca- 
roberto mandar dovea al governo . Per tali prudenti ra- An. i3o<). 
gioni il Papa diede l’investitura a Roberto, che fu coro- • 

nato solennemente in Avignone, creandolo pure Vicario 
della > Romagna , e di Ferrara. Nel suo ritorno in Italia, 
pervenuto ad Alessandria ne discacciò i Ghibellini , ed eb-_ 
he la Signoria di quella città da’ Guelfi : andato poi a Fi- 

Toni. Il, ^ \ ren- 
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L'Imperatore Ar- 
rif;o «iene in lia- 
lU -, e coroDi^to 
in Koma , j>o<’o 
do|/o muore a 
Buoacuuvento • 


Ah. i3ik 


r^nte vi fu ricevuto con gramle onore ; ma cercando pa- 
cificare i Guelfi co' Ghibellini , perchè unitamente sì fos-« 
sero opposti alla venuta , che dicevasi dell' Imperatore in 
Italia ; vide esser vana ogni opera sua : quindi ritornò io 
Napoli lietamente accolto da' Baroni , e dal popolo. 

Intanto l’ Imperatore Arrigo , animato da’ Ghibellini , 
volle calare in Italia, dove da sessanta anni non vi era 
stato ah uno Imperatore : e siccome nella Germania pos> 
sedea piccolo stato, pensava, che rinnovando in Italia gli 
antichi diritti dell’ Imperio , potuto avrebbe, formarsi , un 
gran regno . Arrivato a Susa , e poi a Torino , il Conte 
di Savoja Amadeo V., e Filippo suo. nipote, mal sofFe* 
renilo , che i Re di Napoli col favore de’ Guelfi , sostenu- 
ti da loro, volesseio dominare in Italia; seguirono le par- 
ti di Arrigo, il quale entrato pacificamente in Milano ne 
prese la Signoria , e coronato Re d' Italia dall' Arcivesco- 
vo ili quella città , cercò di pacificarvi le due contrarie 
fazioni, ond’era sempre agitata, e divisa: come ancor fe- 
ce nelle altre città di Lombardia, nelle quali ordinò, che 
’i Guelfi, ed i Ghibellini esiliati dalle patrie loro vi fosse- 
ro ritornati , rimanendovi tutti pacificamente insieme (t) , 
Il Re Roberto , vedendo crescere nell’ Italia il potere dell* 
Imperatore , si adoperò co’ Fiorentini , e Lucchesi , e con 
tutte le città Guelfe di Toscana di unirsi in lega con lui 
contra l’Imperatore, H quale sebbene jwteva condursi dir 
rittamente a Roma , come era fecile ad eseguire , volle as- 
sediar Brescia per avergli negata ubbidienza ; i cui citta— 


(t) Muratori Annali an. i3io, * t3ii. 
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dòli, dopo aver sostèniito per qoattro mesi l'assedio, si 
arrenderono a’ patti stabiliti da’ Legati del Papa . Molte 
città di Lombardia, che avevano riconosciuto Arrigo , sti- 
molate da’ Fiorentini si ribellaron da lui , fra le quali Cret 
mona, Parma, Reggio, e Padova . Non per tanto Arrigo 
passò a Genova , di cui ebbe la Signoria , benché città 
libera ; donde condottosi a Pisa , andò per la via di Sie- 
na , e Viterbo infino a Roma . Per impedire all’ Impera- 
tore di entrare in quella città, Roberto vi aveva mandato 
Giovanni suo fratello con mille cavalli , e molta fiinteria , 
U quale unito agli Orsini , ed agli altri Guelfi di Roma j 
occupò la Basilica Vaticana , ed i luoghr d’ intorno ; men- 
tre i Colonnesi seguaci dell’ Imperatore , ed i Ghibellini 
di Roma , che tenevano il Laterano , con altri luoghi piò 
forti, chiamarono l’Imperatore, che si avviò verso quella 
città con duemila cavalli , e grosse bande d’ infanteria . 
Respinte le truppe nemiche , che a lui si opponevano a 
Pontemolle, l’Imperatore entrò in Roma con le sue gen- 
ti : ma non potendo scacciare dal Vaticano le milizie del 
Re Roberto , si fece coronare dal Legato del Papa nella 
Basilica Lateranense nel di della Festa de’ SS, Pietro, e 
Paolo, Nel giorno stesso di questa coronazione si contras- 
sero gli sponsali fra Pietro figliuolo di Fe«lerigo Re di 
Sicilia, ed una figliuola dell’Imperatore, col quale Fede- 
rigo si collegò per opporsi a Roberto: andato poi in To- 
scana , pose l’assedio a Firenze , la 'quale città temendo 
di fui avea data per cinque anni la sua Signoria al Re Ro- 
berto . Dopo cinquanta giorni di asse(|io , poiché vide di 

non poterla forzare a rendersi , Arrigo si ritirò a Pisa con 

i 2 l’ar- 
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Tannata, cke accrebbe di molta gente raccolta io Italia « 
e di altra , chiamata dalla Germania per invadere il re- 
gno di Napoli , dichiarandone decaduto Roberto , come 
nemico dell* Imperio (i) • Poiché Feilcrigo Re di Sicilia 
crasi unito ali’ Iin|>eratore , condusse con cinquanta galee 
un’armata nula Calaaria , dove prese la città di Reggio» 
ed altre vicine castella . L'Imperatore partito da Pisa, e 
venuto ad accamparsi a Buonconvento , fu sorpreso da 
kiita feohre, di cui m-’ii. L’inaspettata sua morte aven- 
' do reniluti vani i riisegni de’ Ghibellini in Italia, e le lo- 

ro sperarne ; ed il Re Federigo temendo una nuova guer- 
34. Agoiio i3i3. ra , che Roberto mossa gli avrebbe per essersi unito alT 
Imperatore contro di lui ; ritornò nella Sicilia , dopo aver 
ricusata la Signoria di Pisa , offertagli da que’ cittadini , 
* per difendersi da’ Guelfi , e tlalT armi del Re Roberto (2). 
Uoberto rinnoTi Erano già scorsi doflici anni di pace fra Napoli , e 
dlif'-'T^ado'prU Sicilia, allorché Roberto vi rinnovò la guerra, condu- 
inogenito di Ro- cendovi un esercito poderoso , col quale sbarcato in quel- 

berto sposa la li- „ _ , „ _ . _ , . 

glia del Duca di > Isola , pose 1 asseitio a Trapani, redengo , accresciute 
■ le guarnigioni nelle piazze piò forti per fer valida resisten- 

za , ed impedire al nemico di potersi avanzare, si accam- 
pò sopra i monti , meiitrechè la sua flotta cercava sorpreiv- 
ilere i convogli , che portavano i viveri all’annata . La città 
di Trapani sostenne valorosamente Tassedio per cinquanta 
giorni fino a che sopravvenuto T inverno, e per le dirot- 
te piogge una gran parte dell’ esercito , che T assediava » 

es- 

(i) MaccbiaTcIli Storia Fiorentina U. a. 

(a) Muratoti Annali an. >3i3. 
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essendosi infermata; Roberto,' convMna col < Re Federigo 
una tregua di tre anni (i) . Ritornato in Napoli, vennero 
al Re Roberto gli Ambasciatori de’ Fiorentini , chiedendo 
r ajuto suo contra i Pisani ; i <]aali poiché dòpo la mor» 
le dell’ Imperatore Arrigo temevano de’ Guelfi, e deirarmi 
di Roberto , elessero per loro Signore Ugoccipne della 
Fagiuolu , capitano di ventura assai riputato , che impadro' 
nitosi di Lucca , scorreva le terre de’ Fiorentini . Roberto 
mandò in Firenze Pietro suo fratello Principe di Taranto, 
il quale venuto a battaglia con Ugoccione a Monte Ca- 
tini , vi restò morto , e l’ esercito suo disfatto . Dopo di 
questa rotta i Fiorentini afforzarono le loro terre d’ intor- 
no, ed il Re Roberto vi spedì il Conte di Andria con 
molta truppa (2) . Intanto non avendo Roberto che un 
solo figliuolo Carlo Duca di Calabria , gli diede in moglie 
la figlinola del Duca di Austria , la quale venuta in Na- 
poli furono celebrate le nozze con molta pompa. 

Terminata la tregua , Roberto spedì nella ^icilia con Nuora ìnraMone 
grande armata Tommaso di Marzano Conte di Squillace, "io'ne jr>'apa 
che sbarcò al lido di Marsala , ove accorso Francesco 
Ventimiglia con la truppa di Federigo , impedì la presa rui soccorso Ro- 
di quella citth : quindi il Conte scorrendo con 1’ esercito armata, 
per altri luoghi dell’ isola , vi devastò ì campì , incendian- 
dovi ancora i seminati ( 3) . In quel tempo , morto Papa 
Clemente V., dopo due anni di contese fra'.. Cardinali , 

. , , era- ; 

(■) Nicola Speciale Uh, y, cap. i. a 6. . 

(a) Oiovanni Villani /i>. 9 . cap. 67 . , e tefu. Macchiavelli Storia Fi^^ 
rentiiia Ub. x 

(3) Nicola Speciale Ub. 7 . cap, 8 ., e tega. 
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me^t detto nella città, di Lione Giacono di Ossa Cardi» 
Ad. i3i 6. nal Vescovo di Porto^ di nazione Francese, Hi bassi na- ' 
tali, ma di gc» sapere' in quel tempo ; ed andato in 
Avignone , si nominò Giovannj XXll. il nuovo Papa spe- 
di <lue Legati nella Sicilia per cof^venire una tregua tra 
Federigo, e Roberto: e per opera loro fu stabiiito, che 
1 ' annata di' Roberto uscendo dalla Sicilia , Federigo avreb- 
be depositata in mano dei Papa , da ritenerla infino alla 
pace, la città di Reggio, eoa gli altri luoghi occupati da 
lui nella Calabria nel tempo , eh’ erasi collegato con l’ Im- 
peratore Arrigo . Questa tregua fu stabilita dal Papa non 
per favore di Federigo , ma perchè . libero dalla guerra 
-delia Sicilia potesse Roberto con maggior forza attendere 
agli affari di Lombardia, dove i Ghibellini in molte città 
nuovamente acquistato aveano assai potere : quindi , dQ-* . 
poché Federigo* fece depositare le sue conquiste nella Ca- 
labria in mano de' ministri del Papa ; furono da costoro 
date a Roberto , senza che Federigo lo consentisse , o che 
pur 'Io sapesse (t)'. li Papa, e Roberto , per dominare 
allora ia Italia , che aveano ideato divider fra loro ; cer- 
cavano abbattere i Ghibellim - delle città di Lontbaolia , e 
tenerne lontani gl’ Imperatori . Ma poiché in Genova i 
' Guelfi per consiglio, ed ajuto .dell' ispesso Roberto , avea- 

no scaccialo i Ghibellim, fra’ quali le due pifi potenti fa- 
miglie d’'Italia i Doria>, e gli Spinola ; costoro unitisi in 
lega con Maffeo Visconti , eh’ avea Signoria di Milano , 
e con . tutti gji altri Ghibellini dell^ Lombardia , con forte 

ar- 

(i) Nicola Speciale y, cmp. io., « i - 
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annata venuti a Genova- la strinsero’ yt awéHIo.* I Gen»>' 
vesi spedirono per ajuto a Robérto * il quale accompagna- 
to da due suoi fratelli , condusse in Genova sopra molte 
galee mille dugento cavalli , e molta infanteria , dove en-. 
trato , i Genovesi diedero a lui , ed al Papa la Signoria 
di quella città per dieci anni . Non per tanto l’ armata de’ 
Ghibellini continuò I’ assedio, sostenato da Roberto va* 
lotosamente per lungo tempo , contra i replicati assalti de- 
gli aggressori , fino a che fatti imbarcare quattordicimila 
combattenti , e sbarcatigli a Sesti , 1’ armata de* Ghibellini 
levò l’ asseflio , ritirandosi ne'piìi forti luoghi vicini . La- 
sciato un suo Vicario in Genova , Roberto co’ suoi fra- 
telli , e molti nobili , e gente di armi , andò dal Papa in 
Avignone (i) . I Ghibellini , 'partito Roberto-, ritornarono 
con l'armata a Genova, assediandola nuovamente : é sic- 
come il Re Federigo ben prevedeà , che Roberto rite- 
nendo la Signoria di Genova, potuto avrebbe con maggio^ 
forza invadere la Sicilia ; e sdegnato ancora che i mini- 
stri del Papa contra la data fe<le gli avessero restituita 
Reggio, e le altre città della Calabria; msndò a’ Ghibel- 
lini, i quali erano, all’ assedio di G. mova, qturanta- galee, 
per-chiadere la città dalla parte del mire con'' impelirle- 
qualunque soccorso. Mi poiché Roberto spedi in ajuto 
di Genova cinqiiantadue galee Napolitane , e Provenzali / 
la flotta di Fclerigo veleggiò verso Pisa , e poi venuta 
alia volta, di Napoli, e saccheggiata, l’ isola d’ Ischia, ritor- 
nò in Sicilia . In quel tempo stesso il Re Federigo , sen- 
za curare le condizioni della pace fatta da lui alcuni an- 
.. . • . • Il _ ni 

(i) Muratori Annali an. i3i8. 
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ni ftriina con Cariali. > dichiarò successore del regno 
pi etra suo primogenito , che lece piir coronare, e pre-> 
stargli omaggio da’ Baroni , dalle città , e da tutti gli 
onìini delle persone (i). 

L' impresa della Sicilia fii sempre , fìnch' egli visse , 
Ij prima costante cura del Re Roberto : onde tornato in 
Napoli dalla Provenza ordinò armarsi cento venti galee, 
oltre a un gran numero di legni da trasporto , a bordo 
de’ quali fece imbarcare tremila cavalli , e numerosa in- 
fanteria . Questa spedizione fu condotta da Carlo Duca di 
Calabria, il quale seguito da’ihoki Baroni; ed approdato 
alla spiaggia di Palermo, devastò le contrade vicine, fa* 
cendo tagliare gli alberi , e.1 i vigneti , ed incendiare le 
biade^, che incominciavano ad esser mature . Ma tutti gli 
sforzi suoi contro della città furono inutili , difendendosi 
la guarnigione con ostinata , e valida resistenza *. ionde il 
Duca , perchè non fosse l’ armata sua distruttaX da inutili 
attacchi , tolse 1’ assedio , e divisa la trujDpa in varj corpi, 
marciò senza trovar resistenza per la Valle di Mazzara, e 
per le vicinanze di Siracusa, e Catania infino a Messina, 
le cui campagne ancor devastò , e rimbarcato 1' esercito 
venne in Napoli . L’ anno appresso Roberto avendo ideato 
di conquistar la Sicilia con affamarla , vi spedi il Conte 
Novello con novanta galee, da cui si fecero diversi sbar- 
chi nelle costiere dell’ isola ! 'ma dopo aver desolate , ed 
arse molte città, e villaggi, ritornò per lo Faro in Na- 
poli. Tali frequenti spedizioni di Roberto nella Sicilia , 

non 

! (i) Nicola Special* Uh. y- cap. i5., e tegu. Muratori Annali ann. 
i3i^o. 
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non valsero ail altro che a produrvi inceiidj , e devasta- 
zioni, senza poterla mai conquistare (i). 

In quel tempo i Fiorentini ritrovan iosi in guerra con Lodovico di 5avie. 
Castruccio Castracani Signore di Lucca , chiesero al Re 
Roberto il Duca di Calabria , il quale arrivato a Siena ' '* i'* 

• Ilio- • 1 • 1 • • berlo , ed il Papa 

n ebbe la Signoria da ritenerla per alcuni anni : perve- si oppongo'io a 
nuto poi a Firenze, vi fu ricevuto con grande onore, e perVt'ure”””*” 
creatovi Signore per dieci anni . Erano intanto nell' Ale- 
magna avvenute gravi contese per l’ elezione del nuovo 
Imperatore , avendo alcuni eletto Re de’ Romani Lodovi- 
co fratello del Duca di Baviera, ed altri Federigo Duca 
d’Austria . Finalmente dopo lunga guerra, poiché Lo- 
dovico ebbe vinto, e fatto prigioniero Federigo d’Au- 
stria , fu riconosciuto quasi generalmente per Re de’ Ro- 
mani da’ Signori Teileschl. Il Papa, e ’l Re Roberto per 
dominare in Italia, 'e ridurla in lor potestà , noi}^ volen- 
dovi alcuno Imperatore, o Re, animarono Leopoldo fra- 
tello di Federigo a sostenere la guerra contro di Lodo- 
vico ; ed indussero il Re di Francia a prestargli ajuto . 

I Principi , e le città Ghibelline d’ Italia minacciate dalle 
anni di Roberto , e del Papa , sollecitarono Lodovico a 
venire in Italia per prendere la corona del regno Italico, 
e dell' Imperio , facendogli intendere , che se il Papa , e 
Roberto aggiungevano alle altre loro città' d’Italia anco- 
ra Milano ; non vi sarebbe pili per l’ Imperatore alcun 
regno Italico : poiché Roberto creato dal Papa Vicario 

del- 

(i) Cìironic. Sicilia. cap.^l\. et yS. apud Murai. R.I.S. tom. io. Gio’ 
li V ilatii /.t. 9. cap. 296. 
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deirimperio , potea facilmente cambiare quel titolo nell'al- 
tro di Re d’ Italia , e d’ Imperatore . Fra questi timori , e 
speranze, che rendevano dubbia la sorte d'Italia; il Papa 
accusando Lodovico di essersi nominato Re de’ Romani ^ 
e di aver preso possesso degli stati Imperiali senza il con- 
senso suo ; pubblicò contro di lui una sentenza di scomu- 
nica : ma Lodovico , senza arrestarsi dal calare in Italia , 
arrivato a Trento vi tenne una dieta co’ principali Ghi- 
bellini , e con gli Ambasciatori del Re Federigo di Sici- 
lia , il quale promise di spedire una flotta nelle costiere 
di Napoli , allorché Lodovico ne imprendesse la conqui- 
sta (i) . Venuto in Milano , vi ricevè la corona del re- 
gno Italico : incamminatosi poi verso Roma , volendo Ro- 
berto impedirgli l’ entrata in quella città , mandò Giovan- 
ni Principe della Morea sho fratello con mille cavalli, che 
dopo avere afforzate le città di Spoleto , e di Camerino , 
arrivato alle porte di Roma , fu respinto con molta per- 
dita da quei , che seguivano l' Imperatore . Il Duca di Ca- 
labria da Firenze con tutti i Baroni , e molta truppa ri- 
tornò nel regno per difenderlo da qualunque invasione , 
che mai tentasse farvi l’ Imperatore ; il quale animato da 
Sciarra della Colonna , e da’ Ghibellini entrò in Roma , 
ove fu coronato solennemente dal Vescovo di Venezia , e 
da quello di Aleria , che il Papa aveva scomunicati ( 2 ) . 
Dopo alcuni giorni , fatto citare il Papa , ed accusandolo 

di eresia, e di altri delitti, lo dichiarò decaduto dalPon- 

tin- 

(I) Muratori Annali an. i3a4- 

(a) Giovanni Villani /ti. io. top. 54. Muratori an. iSaj. 
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tìficato , alla cui sede fece eleggere Pietro da Corbaro di 
Apruzro deir ordine de’ Frati Minori (i) . Tali procedu- 
re di Lodovico , e le taglie , cui soggettate avea molte 
città di Toscana , e di Lombardia , ' lo renderono egual- 
mente odioso a’ Guelfi , ed a’ Ghibellini . Sapendo poi , 
che Castruccio Castracani , eletto da lui Senatore , e suo 
Vicario in Roma , si era partito da quella città con la sua 
gente per ricuperare Pistoja , presa di assalto dal Vicario 
del Duca di Calabria in Firenze ; e che la flotta del Re 
Federigo ritardava a venire, mentre 1’ armata di Roberto 
avea già preso Ostia , Anagni , ed altri luoghi ; non ere- . 
dendosi sicuro in Roma, ne usci ,ed inviatosi per la To- 
scana , ritornò 1’ anno dopo nella Germania ( 2 ) . 

Per tale felice avvenimento, Roberto fu libero dalla Morte di Carlo Du- 
guerra , ond’ era minacciato il suo regno . Mentre però jJ,* 
pensava di rinnovarla contro della Sicilia , avvenne l' ina- van«a nipote di 
spettata morte dell’ unico suo figlio il Duca di Calabria , drea figIio'°d"l Re 
di cui vi erano due sole figliuole, Giovanna , e Maria *. ^‘Ungheria, 
onde afflitto altamente per tal funesta avventura , escla- 
mò , che già la corona era caduta dalla sua testa . Vo- ,333. 

lendo poi togliere ogni contesa , che alla sua morte av- 
venir potesse col Re di Ungheria per la successione del 
regno ; credette opportuno di dare in moglie Giovanna 
sua nipote , ed erede del regno , ad uno de’ figliuoli 
di esso Re . Quindi venuto in Napoli il Re di Ungheria 
con Andrea suo secondogenito , furono solennemente cele* 

• brati 

( 1 ) Giovanni Villani Uh. io. cap. (SS. 

( 3 ) Muratori Annali ana. i3a8. a iBap. 
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brati i soli sponsali , poiché Giovanna allora , egiialmenta 
che Andrea , non aveano che soli sette anni . Morto in 
Avignone; Giovanni XXIL , ed eletto in suo luogo Bene- 
detto XII. ; il Re Federigo gli spedi tre A:n!aasciatori , fra' 
quali Nicola Speciale , che scrisse la storia di Sicilia del 
suo tempo : ma per quanto costoro pregassero il Papa di 
far seguire una pace col Re Roberto ; rispose sempre , che 
intorno al regno della Sicilia dovea seguire 1' esempio de’ 
suoi predecessori (i) . 

Mentrechè Federigo cercava il favore del Papa per 
una pace ; le feroci discordie di due più potenti famiglie 
della Sicilia , vi chiamarono nuovamente 1’ armi del Re 
Roberto . Francesco Vcntimiglia Conte di Gerace avea per 
moglie la sorella di Giovanni di Chiaromonte Conte ili 
Modica . Da questo matrimonio non erano nati figliuoli ; 
ma il Conte ne avea più da una sua concubina , da cui fu 
indotto ancora a ripudiare sua moglie , e sposar lei , cre- 
dendo di rendere con tal matrimonio legittimi i figli , che 
avuti ne avea . Per questa ingiuria recata alla sua sorella, 
il Conte di Modica altamente irritato , cercò vendicarsi ; 
e<l unito a molti de’ suoi assalì in una pubblica strada di 
Palermo il Conte di Gerace., ferendolo gravemente in te- 
sta . Sdegnato il Re Federigo per tanto ardire in una cit- 
tà , dove egli abitava ; senza citare , nè sentire alcuna ili- 
fesa del Conte di Mo<lica , che già da Palermo era fug- 
gito , lo pose al bando . E poiché questi non potè mai 
piegare 1’ animo di Federigo a perdonarlo , nè riavere i 

suoi 

( 1 ) Nicola Speciale Ub.S. tap.5. 
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suoi beni ; venuto in Napoli , ofFeri 1’ ajuto suo a Rober- 
to per r acquisto ilella Sicilia , ove disse av ,t molti po- 
tenti seguaci , che si sarebbero uniti a lui. Armata dun- 
que una flotta di sessanta galee, Roberto ne dieile il co- 
mando al Conte di Corigliano, ii quale, unito a qudlo di 
Mollica , approdarono in iliverse parti dell’ isola i ma poi- 
ché nella Sicilia non vi fu alcuno , che volesse seguirgli , 
perduta ogni speranza , ritornarono in Napoli . Questa fu 
r ultima invasione, da cui Federigo si dif’se , essendo egli 
morto poco dopo vicin di Catania nell’ età sua di sessan- 
tacinque anni , amaramente pianto da tutto il suo re- 
gno , eh’ av’a saputo difeiulere per quaranta anni con sen- 
no , e valore da tanti replicati sforzi del Re Roberto , e 
de’ suoi alleati . Dopo la sua morte fu salutato Re di Si- jv„. , 337 . 
cilia Pietro 11. suo figlio , che dichiarato avea per succes- 
sore ( J ) . 

Per la morte di Federigo seguirono nella Sicilia nuo- nilidliono dì »I- 
ve cose . Francesco di Ventimiglia Conte di Gerace , che ''"li. 

_ Sijilia .che Vi pio- 

si credeva offeso dal morto Re , unito al Conte di Chia- dussero una nuo- 
romoiite suo cognato , ribellatosi dal Re Pietro , mandò in 6 "®'“* 
N.tiìoli il suo figlio Arduino , offerendo a Roberto di dar- 
gli in mano non solo le terre sue , e castella , eh’ erano 
molte , ma quelle pure del Conte di Chiaromonte , e di 
aldi Baroni suoi dipendenti . Or come spiegò la sua ri- 
bellione prima che ricevesse soccorso da Napoli ; l’ arma- 
ta del Re Pietro prese tutte le terre del Conte rii Gera- 
ce , il quale rimase morto in una zuffa insieme con un 

suo 

( 1 ) Nicola Speciale Ub.B. eap.6. t sega. 
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suo figlio (i) . Roberto intanto aveva già manrlato in Avi- 
gnone dal Papa , perchè intender facesse al Re Pietro di 
rilasciare quel regno , come erasi convenuto nella pace tra 
Federigo suo padre , e Carlo de Valois . Scrisse pure ad 
Eleonora sua sorella vetlova di Federigo d’ indurre il Re 
Pietro a cedere la Sicilia , promettendo ajutarlo nella con- 
quista della Sardegna : ma la Regina rispose non aver tan- 
to potere su 1’ animo del suo figlio , pregando Roberto , 
che non trovandosi eredi maschi lasciasse il regno di Na- 
poli al Re Pietro, come il suo più stretto congiunto. AI 
Legato , spedito dal Papa nella Sicilia , pervenuto a Mes- 
sina gli fu vietato sbarcarvi : ond’ egli gittata al lido la 
bolla del Papa , ed una sentenza d' interdetto contro delP 
isola , si parti . Perduta ogni speranza di aver la Sicilia , 
Roberto fece passarvi una flotta di sessanta galee con 
molta truppa , la quale essendo sbarcata , fu pure accre- 
sciuta da nuove forze , che Roberto vi spedi poco dopo 
con Carlo di Durazzo suo nipote . Il Conte di Lentino , 
uno de’ principali Baroni della Sicilia , si uni al Duca : ma 
questa formidabile armata , dopo di aver saccheggiato il 
paese aperto , ritornò in Napoli ( 2 ) . 

Divenuto già vecchio era Roberto turbato sempre da 
moleste cure . Vedeva ché in cinque , o sei anni , che An- 
drea Duca di Calabria marito di Giovanna sua nipote era 
stato nel regno , e con molta cura educato nella sua cor- 
te fra’ nobili cavalieri , ed uomini di lettere , che Roberto 

vi 

(1) Gioranni Villani Uh. ii. cap. 70. 

(a) Giovanni Villani Uh» n, eap. 18. 


Digitized by Google 


( 79 ) 

vi avea chiamati ; pure riteneva sempre i duri costumi de- 
gli Ungheri, senza mostrare talento alcuno. Prevedeva le 
discordie , che sarebber seguite nel regno dopo la sua 
morte , per lo governo degli Ungheri , cui i Reali suoi 
congiunti avrebbero mal sofferto di esser soggetti . Con- 
vocato adunque un generai parlamento di tutti i Baroni , 
e Deputati delle città , dichiarò Giovanna sola erede del 
regno , e Regina , facendole prestare omaggio , e ’l giura- 
mento di fedeltà ; e che Andrea fosse contento del tito- 
lo di Duca di Calabria , e Principe di Salerno . Il Re Pie- 
tro li. di Sicilia , morto dopo due anni di regno , lasciò 
Lodovico suo figlio di soli cinque anni , destinandogli per 
tutore, e reggente del regno il Duca di Randazzo suo 
zio . Le famiglie di Palìzzì , potenti Baroni in Messina , 
ed i Conti di Antiochia , di Lentini , e di Ventimiglia uni- 
ti a’ ribelli del morto Re , occuparon Messina , mandando 
a Napoli in nome loro , e di quella città a giurare omag- 
gio a Roberto : ma il Reggente accorso con la sua trup- 
pa, la riprese. Gl' inviati de’ Baroni ribelli venuti in Na- i6.G«iiiuiro i343. 
poli trovarono Roberto in fine della sua vita , essendo mor- 
to dopo pochi giorni nell'età di ottanta anni, e trentesi- 
mo terzo del suo regno (i) . Col suo testamento lasciò 
il regno di Napoli , e di Sicilia a Giovanna sua nipote 
con tutti gli Stati , che possedeva nella Provenza , ordi- 
nando di non doversi mai tali Stati separare dal regno di 
Napoli , ma possedersi da uno stesso Sovrano , quando pu- 
re 

(i) Giovanni Villani Uh- la. cap. 9 , , t i3. 


Digitized by Google 



GoTenio del 
Ke Roberto . 


( So ) 

re avesse più figli j perchè tale unione rendeva il regno 
più forte insieme , e sicuro . All’ altra sua nipote Maria 
sorella ili Giovanna lasciò il Contado di Albi in Aprur- 
zo, colla Signoria di Val di Grati , e Terra Giordana nel- 
le Calabrie , da tenerle in feudo da Giovanna con diecimi- 
la once d’ oro per la sua dote . Ordinò che Maria pren- 
desse in isposo Lodovico Re di Ungheria , fratello mag- 
giore di Andrea ; ma non potendo eseguirsi un tal matri- 
monio prender dovesse Giovanni Duca di Noi mandia, fi- 
glio di Filippo de Valois Re di Francia ; che morendo 
Giovanna senza figliuoli , l’erede del regno di Napoli, e 
degli Stati di Provenza fosse Maria , ed i suoi discenden- 
ti : e poiché Giovanna , ed Andrea ancor giovanetti , non 
erano adatti al governo ; fino a che non fossero pervenu- 
ti all’ età di venticinque anni , lasciò alla lor cura , ed am- 
ministrazione del regno la Regina Sancia sua moglie , il 
Vescovo Cavillicensé Gran Cancelliere , Filippo di Sangui- 
neto Siniscalco della Provenza , Goffredo Conte di Squil- 
lace Grande Ammiraglio , e Carlo d’ Artois figlio di Ro- 
berto fratello del Re di Francia (i). 

Benché fosse occupato dalle perpetue guerre d’ Italia, 
e della Sicilia, ed “il suo regno minacciato più volte d’in- 
vasione; pure Roberto non lasciò mai ogni cura per ben 
governare i sudditi suoi , ed accrescer fra loro le arti , e 
le scienze , molto amate da lui : onde tutti gl’ illustri scrit- 
tori 


(i) Testamento del Re Roberto . Presso Lutùng. Codex ItuUae dipì^ 
malie, pag. i loa. 
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tori contemporanei convengono di esser’ egli il pili savio 
principe del suo tempo ( i ) . Dopo aver confermate le 
leggi de’ suoi predecessori intorno all’ ordine pubblico, ed 
alla sicurezza de’ cittadini ; altre ancor ve ne aggiunse per 
reprimere qualunque violenza , e punire specialmente ogni 
grave delitto (2) . £ per togliere a’.oei il favore , o po- 
tere di alcun Barone ; ordinò , che i Giuilici suoi , da’qua- 
^ li potevasi solamente amministrar la giustizia ne! regno , 
scorrendo per le provincie regger potessero la loro Cor- 
te nelle terre ancor de’ Baroni, benché il feudo si appar- 
tenesse a’ suoi proprj fratelli, alla Regina sua moglie, o 
pure alla Duchessa di Calabria , moglie di Carlo suo fi- 
glio (5) . Prescrisse , come i Re predecessori aveano or- 
dinato , che non si potessero «la’ Baroni ritenere ne’ feudi 
persone affidate , nè uomini delle terre , e città demania- 
li ; ordinando ancora con gravi pene doversi subitamente 
restituire al Demanio del Re i beni , che nelle vicende 
del regno alcuno avesse occupati (4) . Per raffrenare il 
potere assai grande in quel tempo de’ Vescovi, e de’ Pre- 
lati contro de’ Cherici minori , e de’ laici ancora ; Ro- 
berto ordinò a’ suoi Giustizieri di opporsi ad ogni vio- 
lenza, 

(i) Giovanni Villani Uh. la. cap. 9. Petrarca Epistolae de reiut yò- 
miUarihtu lih.lt. £phtot. 5 . adDionyiium, Boccaccio Genealogia degli Dei 
ìib. 14. cap. 9. 

(a) Capii ala Begli Boberti, lùeet cantra, Cap. Provila jurii lanclio, 
Cap. Jurii ceniura , 

( 3 ) Cap. V t exercitiune , 

( 4 ) Cap. Cum ex noitri cura , Cap. Ex commini nohii regimiaii , 
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lenra , o gravezza , che i Vescovi , o i Prelati recas- 
sero mai ad alcuno : e che avendo un cherico occupa- 
to i beni di un altro dell’ ordine stesso , o pure di un 
laico, ne fosse da’ Giustizieri subitamente restituito in pos- 
sesso (r). 

Roberto nop solo fu grande estimatore de' dotti , ed 
amava le scienze ; ma n’ era egli stesso , sopra la comu- 
ne condizione de’ Principi, molto istrutto . Fra le opere 
sue , che pih non abbiamo, vi era una lunga lettera in- 
torno air immortalità dello spirito umano, scritta da lui a 
Petrarca , il quale ne loda l’ eleganza dello stile , la pro- 
fondità del giudizio , e le gravi , e nobili sentenze ( 2 ) . 
Amò tanto il Petrarca , che chiamatolo in Napoli , lo fe- 
ce suo familiare co’ medesimi onori , de’ quali gorlevano i 
cavalieri della sua corte, ed ebbe grato , che questi gli 
dedicasse il poema dell’ Africa (3) . Avendogli esposto Io 
stesso Petrarca i nascosti sensi di sapere , che si trovava- 
no ne’ poeti ; ne fu preso da tanto amore , che benché 
vecchio , gli piacque di esercitarsi nella volgar poesia , 
ond’ egli compose un trattato delle virtJi morali , in ver- 
so italiano (4) : poiché in quel tempo la lingua italiana , 

per 

( 1 ) Cop. jid Regale fastìglum . Cap. Caritatis effectus . Cap, Firùs 
praecepti cantai . Cap, Omnis praedatio . 

(a) Petrarca Epiitotanun Uh, 4« •piitoL 5. Robirto Regi de anìmae im~ 
mortalitate • 

(3) Akrot. N, 5. 

(4) Boccaccio Genealogia degli Dei Uh, ]4* 

Trattato delle Virtù morali di Roberto Ho di GerosaleniEDe ^ 5tam' 
palo la Roma aclP anno 1 64^ 
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par opera prima di Dante , e poi di Petrarca , e di Boccac- 
cio era divenuta del tutto elegante , armoniosa, e vaga (i). 
Le scienze , regnando Roberto , furon fra noi in uno stato 
maggiore di quello , in cui si trovavano pervenute presso 
le altre Nazioni . Nella nostra Università degli studj s’ in- 
segnavano con somma cura le lettere umane , per cui so- 
lo può rendersi grato il sapere , e si possono imprimere 
con diletto negli animi altrui i pfoprj pensieri scrivendo , 
o ragionando : ed oltre alla Ragion Civile , e Canonica , 
assai ricercate in quel tempo , ed oltre alla Teologia , vi 
erano esposte ancora da riputati maestri le scienze Filo- 
sofiche nel modo migliore , che allora si conoscesse . Per 
tutta r Europa era Éimosa la Scuola di Medicina della cit- 
tà di Salerno , nella quale venivano molti stranieri ad ap- 
prendervi una tal facoltà . In Otranto si trovava un mo- 
nastero di Basiliani , dove a’ giovani , che vi accorrevano 
dalle provincie vicine , s’insegnavano le scienze Teologiche, 
e Filosofiche , come pure le lettere Greche , e Latine : del 
qual monastero essendo Abate Nicola d' Otranto, chiama-, 
to Niceta , vi aveva formata una famosa Biblioteca co’ li- 
bri in ogni genere di sapere raccolti da lui in tutta la 
Grecia: onde ancor prima che l’Imperio di Oriente, e la 
città di Costantinopoli fosse occupata da’ Turchi , le let- 
tere greche , poco note negli altri regni , eran comuni 
nelle nostre provincie, principalmente in quelle d’ Otran- 
to , e della Calabria , dove fu pure assai rinomato il fa- 
moso Barlaamo monaco Basiliano , il quale andato in Co- 

stan- 

1 a 


(0 Aanor. N. 6 . 
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stantinopoli, T Imperatore Andronico 1* inviò in Napoli al 
Be Roberto per domandargli soccorso contro de’ Tur- 
chi (i) . Nè le scienze soltanto , ma le belle arti ancora 
regnando Roberto erano presso noi divenute molto supe- 
riori alle barbare e rozze maniere , in cni si trovavano 
negli altri regni di £ uropa (a) . 


(i) Antonio Galttoo At ritu Jajipa* f*g- Sgff. 
(3) Aiwut. N. 7. 


LI- 
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LIBRO Q.U I N T O* 

Giovanna I. riconosciuta Regina : morte infe- 
lice di Andrea suo marito, che produce fu- 
nesti avvenimenti : Giovanna sposa Luigi di 
Taranto : il Re di Ungheria viene in Napo- 
li per vendicar la morte di Andrea : la Re- 
gina fugge in x\vignone : suo ritorno in Na- 
poli : torbidi nel regno suscitati dal Duca di 
Durazzo : nuova guerra nella Sicilia : morte 
di Luigi marito di Giovanna , e nuovo ma- 
trimonio con l’Infante di Majorica , che muo- 
re in Ispagna: Ottone diBrunswich quarto 
marito di Giovanna . 

T j A storia (tei regno Hi Giovanna I. non ricorHa che 
triste vicenHe , e tragiche scene . Dopo la morte di Ro- 
berto fu subito proclamata Regina Giovanna sola , sebbe- 
ne Andrea suo marito avesse preteso di essere anch’ egli 
nominato Re : ma poiché i Principi Regali cnngbinti del- 
la Regina , nvil sofferendo Andrea per loro Sovrano, gli 
opponevano il testamento di Roberto , e che senza il con- 
senso del Papa non poteva intitolarsi Re ; Andrea spedi 
Ambasciatori a Clemente Vf. in Avignone per ottenere la 
sua coronazione : onde , fm eh’ egli visse , negli atti pub- 
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Llici rii quel tempo ritrovasi nominato Duca di Calabria , 
e non mai Re (i) . Intanto Agnese vedova di Giovanni 
di Durazzo fratello del Re Roberto , si adoperò , che Car- 
lo Duca di Durazzo suo figlio^; per acquistare alcun di- 
ritto alla successione del regno , avesse in moglie Maria 
sorella della Regina , cui Roberto ordinato avea col suo 
testamento di prendere in isposo Lodovico Re di Unghe- 
ria , o il Duca di Normandia figliuolo del Re di Francia. , 

.Questo matrimonio era seguito nascostamente , nè fu no- I 

to alla stessa Regina fino a che , dopo alcun tempo , il 
Duca avendo di notte condotta Maria dalla reggia al suo j 

palazzo, pubblicò di esser sua moglie . La Regina ripu- I 

tandosi offesa , e stimolata ancora da’ nemici del Duca , I 

pensò farlo uccidere : vedendolo poi sostenuto da molti 
Baroni , credè savio consiglio mostrarsi contenta di un tal 
matrimonio : e per onestare quanto era avvenuto , si cele- 
brarono gli sponsali con molta pompa alla presenza del- 
la vedova Regina Sancia , di Giovanna , del Duca di Ca- 
labria , di tutti i Principi Regali , e di quelli da Roberto i 

lasciati al governo. Con questi sponsali fu data a Maria i 

la Contea di Albi , con la Signoria della Terra Giordana, ! 

e diecimila once di oro per la sua dote , dichiarandosi an- 
cora , come Roberto ordinato avea col suo testamento , j 

che se Giovanna morisse senza figliuoli , o che pure co- 
storo non avessero prole , succeder dovesse ne’ regni deL l 

le Sicilie , e negli stati di Provenza , Maria , o gli eredi ' 

suoi ! 

(i) Domenico Gravina Chrorucon» Dt rehuj in jipulÌA gatis ab o/i* | 

no i333. mqua ad anaum i35o. presso Muratori R. L S. torn ii, pag, 35o. • > 


I 
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suoi (i ) . Non molto dopo da quel matrimonio seguirono, 
domestiche discordie fra la Duchessa vedova di Durazzo 
col suo figlio, e la Nuora , animate da Caterina vedova 
di Filippo principe di Taranto altro fratello di Roberto, 
che pe’ diritti di sua madre, come nipote di BalduinoII. , 
chiamavasi Imperatrice <ll Costantinopoli . Costei fortemen- 
te adirata , che la Duchessa di Durazzo dato avesse a suo 
figlio in moglie Maria sorella ili Giovanna , con avergli 
assicurata la successione del regno , mortalmente 1’ odia- 
va t e per vendicarsi del torto , che cre*lea fatto a’ figli 
suoi ; dopo averla infamata , pubblicando esser gravida , 
benché senza marito , la fece avvelenare dalle donne , che 
la servivano (z) < 

La giovane Regina intanto adulata da' principi , e da’ Aniret Tiene in 
magnati , oc cupavasi solo di liete feste, e spettacoli , men- °uj°nogltordiTo"r- 
tre i consiglieri, a’ quali Roberto affilato avea il governo, ‘'"V ® 

° ® 'nel governo del- 

cercavano arricchirsi con opprimere il popolo , e render U uegina. 
povere le provincie : nè il Vescovo Cavillicense , e la ve- 
dova Regina Sancia aveano potere di opporsi a tanto ili- 
sordine , che deploravano in vano : onde in fine costei 
l'anno appresso la morte del marito si chiuse nel mona- 
stero di S. Croce (3) . Andrea Duca di Calabria era go- 
vernato dal suo precettore Ungaro Frate Roberto , famo- 
so ipocrita , il quale , dato al guadagno , con tutti gli al- 
tri della sua Nazione , eh’ erano intorno ad Andrea , de- 
sta- 


to Ankot. N. S< 

(a) Domenico Gravina ChroniecM. pag. 558. 

(3) Fetiarca . De rcbiu /amiliaribut lib, 5. epìttol. 3. Jeaiuù Cetumnec. 
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stavano Io sdegno di ognuno ; e molto pià i Principi Re- 
gali sofFerir non potevano di avere Andrea liberato dal— 
la prigione il Palatino di Altamura co’ suoi fratelli , ì 
quali abusando del favore di Andrea , volevano emular 
nel patere, e negli onori gli stessi Principi, che gli ab- 
borrivano. L'Imperatrice vedova Principessa di Taranto 
meditava sempre di sciogliere il matrimonio di Giovanna 
con Andrea quando pure avvenir dovesse con la morte 
di lui, per darla in moglie ad uno de’ suoi figliuoli . Quin- 
di unitasi a’ malcontenti , s’ ingegnava di accender lo sde- 
gno della Regina contra il marito . Questi che si vedeva 
senza potere , e dalla moglie ancor disprezzato , chiamò 
sua madre dall' Ungheria , la quale venuta in Napoli, e 
conosciuto r animo awerso della Regina contro del suo 
figliuolo, pensò condurlo in Ungheria : ma l'Imperatrice 
con simulate maniere la persuase lasciarlo in Napoli , pro- 
mettendole ancora il Conte di Montescaglioso , ed altri 
magnati, di averne essi ogni cura . Partita da Napoli la 
madre di Andrea , crebbe l’ odio di Giovanna verso il ma- 
rito : molto pih che l’ Imperatrice, lusingando la sua vani- 
tà , r avea indotta ad amare Beltrano figlio di Carlo di 
Artois , la fama de’ quali amorì già divulgata , era ancor 
pervenuta ad Andrea suo marito, ond’ egli serbando nel- 
l'animo tali offese , aspettava per vendicarsene il giorno 
della sua coronazione , che non dovea esser lontano ; come 
gli Ambasciatori da lui spediti al Papa Io aveano assicu- 
rato . Ed avendo imprudentemente fatti comprendere ta- 
li disegni suoi ; i nemici , e i^ialcontenti di lui cercarono 

pre- 
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prevenirlo , poiché temevano di esser puniti severamente 
se Andrea divenisse Re . 

L’Imperatrice dunque, Carlo d'Artois, Beltrano suo Tnspce mnrte <U 

6 1- I • • • f > • • j !• Aii'irea , «unto di 

ylio, ed 1 pruni tra congiurati, unitisi insieme aelioera- G,o»*uaa. 

rono tare uccidere Andrea priinactiè pervenisse la bolla 
della sua coronazione : ma ilubitavano di eseguirlo in Na- 
poli , ove il Duca di Durazzo , nel quale Andrea si con- 
fidava , era intento alla sua difesa . Quimli lo persuasero 
dì andare ad Avetsa per godere alcun giorno della caccia 
nelle vicine campagne ; tluve eg'ì , che non avea sospetto 
alcuno, si condusse con la Aegina , seguito da' congiu- 
rati . La sera stessa di quel giorno , dopo aver tutti lie- 
tamente cenato ; mentre Andrea era chiuso nella sua ca- 
mera con la Regina , uno de’ congiurati fattosi all’ uscio , 
e chiamandolo con alta voce , gli disse di esser venute 
delle importanti nuove da Napoli , alle quali duvea subi- 
to provvedersi . Andrea credendo vero quanto se gli di- 
ceva , u>cito fuora , gli fu gìttato al colio da’ l ongiurati 
un laccio, e trattolo ad un balcone, ch’era sopra il gar- 
dìno, legarono il laccio a’ ferri dello stesso balcone, e vi 
sospesero Andrea , che tormentarono crudelmente finché 
spirò, con lasciar poi cadere il suo corpo nello stesso giar- 
dino (1). Ai rumore, ilestati quelli del seguito ilella ca- 
sa Regale . ed avvertiti da una serva Ui’gara , che avea 
velluti fuggire i congiurati , ceicamlo Hi Andrea , lo tro- 
varono morto nel giardino col laccio al collo . Pubblica- 
tasi 


( 1 ) Gravina 53i. Peinirca £pùtolar, familiar. lib. VI. ip. 5. Gio- 
vanni Villani ‘ih. 12 , 5o* 

Tum. ih m 
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tasi la mattina la sua spietata niorte , il Duca di Durae-^ 
zn con altri Signori andati in inversa , ne fecero traspor- 
tare il corpo nel Duomo di Napoli, dove rimase insepol- 
to due giorni , finché il nobile Ursino Minatole» , canoni- 
co della stessa chiesa , chiamati gli amici , e fattigli cele- 
brare solenni funerali , lo fece seppellire onorevolmente (i). 
La Regina tornata in Napoli ^ che alla nuova della mor- 
te crudele di Andrea tutta era in tumulto , e terrore, si 
chiuse nel Castelnuovo , temendo che il popolo non si le- 
vasse a rumore per vendicarlo : e per toglier da se qua- 
lunque sospetto , scrisse al Re di Ungheria , ed al Papa il 
tragico avvenimento di suo marito . 

Sedati i rumori, l’ Imperatrice, che per dare in ma- 
rito alla Regina il suo primogenito Roberto Principe di 
Taranto , avea fiitto ucci<lere Andrea , era sempre nel Ca- 
stelnuovo presso della Regina , dove condusse ancora ad 
abitare lo stesso Roberto . Ma il Duca di Durazzo nemi- 
co allora della Regina, perchè ricusato avea di conceder- 
gli il Ducato di Calabria , opponendosi a tal maritaggio; 
Roberto s’ ingegnò di acquistare 1’ amicizia di lui , caval- 
cando insieme per la citti . Luigi fratello di Roberto , 
giovane , e bello dclh persona , cercava anch’egli di spo- 
sar la Regina : ed in un giorno , che Roberto era fuori 
del castello , vi si condusse con la sua gente rii anni, 
dalla quale fatto alzare il ponte , ordinò , di non permet- 
tere ad alcuno di entrarvi : venuto poi alla camera delia Re- 
gi* 

(i) Gravina 56 1 . t 562. Giovaani Viilani Uh. 12 . Gior* 

naie di Moiueleone au. 
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gina la violentò" per obbligarla a prenderlo per marito ; ri- 
manendosi intanto ad abitare con lei nel castello (i). L’a: 
morosa <limestichezza di Luigi con la I\egina produsse de’ 
nuovi scandali ; nè solamente accese di sdegno Roberto , 
che si vide ingannato , e deluso da suo fratello ; ma de- 
stò pure l’invidia, e l’ira del Duca di Durazzo, il qua- 
le scrisse al Re di Ungheria, fratello di Amlrca , di ve- 
nire in Napoli a vendicar la sua morte , promettendo di 
unirsi a lui con tutti i suoi per l'acquisto «lei regno . , 

Fra tali avvenimenti furono denunciati a Beltrano del I «iella mort* 
Balzo Gran Giustiziere alcuni rei «Iella morte «li Andrea , mente 
fra’ quali Raimondo di Catania Siniscalco della casa Rega- 
le . Posto alla tortura , confessò di essere principalmente 
autori di quell' atroce delitto il Ciante di Terlizzi, Rober- : 

to fle Cobanno Conte di Eboli , Nicola Melissano , Gio- 
vanni , e Restagno di Lagonessa , Filippa Catanese mae- 
stra della Regina , e Cancia de Cobanno Contessa di Mor- 
cone . Costoro essendo fuggiti nel Casteiniiovo, dove era 
ancor la Regina; il Duca tli Durazzo co’ suoi fratelli Lo- 
dovico, e Roberto, ed il Principe di Taranto , seguiti da’ 
loro armati , e da molto popolo , che volea puniti i rei 
della morte di Andrea , corsero al castello per arrestarli . 

^Ma trovando chiuse le porte, lo fecero assalire da’ loro 
seguaci ; e dopo lunga resistenza della truppa , che lo di- 
fendeva , essendovi entrati , ne trassero fuora i rei , che ri- 
«cercavano . Condotti al Gran Giustiziere , e confessato il 
• > lo- 


^ (i) Gravina fag. S6f.., t sega. Matteo .Palmorio. Vita Nicolai AccU- 

joli jircsso Muratori B. 1 . S. torti. i 3 . pag. ‘1107. , e sega. 

m 2 
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loro delitto, poiché li ebbero tenagliati, furono tutti bro* \ 

ciati vivi ; rimanendo soltanto nelle prigioni la Contessa 
Cancia , perchè gravida . Seguita una tale esecuzione , per 
sedare i tumulti, e togliere la Regina qualunque sospetto 
di avere accolti nel castello i rei di tanto misfatto ; fu 
da lei pubblicato un editto , col quale dicliiarò perdona- 
re ogni olL'sa fatta alla sua persona da quegli , che as- 
salito aveano con le armi il castello , dove abitava : e poi- 
ché era avvenuto per arrestare i rei dell’ esecranda mor- 
te di suo marito , per farli giiHicare dai Gran Giustizie- 
re , e da’ Giudici della sua corte; assolveva perciò da qua- 
lunque meritata pena gli autori di quella violenza con 
tutti gli altri, che gli aveano seguiti (j). 

Proseguendo il Gran Giustiziere, sostenuto dal Da- 1 

ca di Durazzo , a scoprire ì rei <lella mor e di Andrea 
per punirli ; Luigi «li Taranto , che avea già sposata se- 
gretamente la Regina , temendo non fusse anch’ egli im- 
putato reo dello stesso delitto ; fece venire in N quii mol- 
ta sua gente d’armi, che tenne chiusa nel castello di Sm- 
teramo, da’ quali pensava di fare uccidere il Gran Giu- 
stiziere , e ’l Duca di Durazzo . Scoverte le insilile , gfi 
armati del Duca assalirono quelli di Luigi mentre cala- * 
vano dal castello ; «le’ quali molti ne uccisero , essen losi 
gli altri salvati fuggendo nello stesso castello; onde vid> 
si la città divisa fra due fazioni, e<l armata , seguendo al- 
cuni le parti di Luigi , e «Iella Biigina , ed altri il Duca 

di 

I 

( 1 ) Domenico Gnviiu pag. 3^4- > * fffu. Gioraa li ViUaai lib, 

<ap. Sì. An»or. N. p. 
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di Durazzo (i) . L'Imperatrice , il cui animo altiero , ed 
ambizioso prodotti avea tanti mali , veggendo che in Na- 
poli mal potevasi sostenere la Lzione di Luigi suo figlio, 
e ileila Regina , ne uscì , conducendo seco le sue milizie 
per sorprendere in Santagata , dove crasi fortificato , Car- 
lo di Artois , e torgli il ricco tesoro , che accolto vi avea, 
col quale potuto avesse provvedere alla guerra , che mai 
Luigi marito della Regina fosse costretto sostenere nel re- 
gno . Arrivata a Santagata , e fetta dalle sue truppe cir- 
condar la città , Carlo mandò a chiederle la cagione ili 
tal novità , cui rispose con simulate parole di aver ella 
finto rii condursi da lui come nemica per confi largii , sen- 
za eh’ altri Io sospettasse , un importante segreto . Car- 
lo trovandosi ritenuto in letto da forte padagra , mimlò 
Bfltrano suo figlio ad incontrarla ; la quale venuta nel ca- 
stello , lo ritenne con mentiti rag'onamenti , finché seppe, 
che la sua truppa , come disposto avea , era entrata in 
quella città , ed occupate le porte del castello . Lasciata 
allora la sua finzione , rimproverando a Carlo la m >rte di 
Andrea , quando ella stessa indotto lo avea , el avvolto 
nella congiura , lo fece arrestare insii me col figlio , che 
mandò nel castello di Melfi, ritenendo Ìl padre presso di 
se, obhligitj da lei a scoprirle il luogo , ove tenea na- 
scosto il suo ricco tesoro . Saputasi dal Giustiziere la pri- / 

gtonfe di Carlo , scrisse all’ Imperatrice di min tarlo arre- 
stato in Napoli, come uno de’ rei della morte di Andrea, 

la quale rispose di volere ella stessa punirlo del suo rie— 

Ik- 

(i) Gradila ^g. 5p^. 
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Lodovico Re di 
Uogheiia viene nel 
regno per vendi- 
car la morte di An- 
drea : la Regina 
Giovanna (ugge in 
Fiovcnza . 


litto : ma Carlo sorpreso da violento affanno , quasi im- 
provvisamente mori ; la nuova della cui morte pervenuta 
a suo figlio in Melfi , dalla rabbia agitato , e dal dispet- 
to finì di vivere (i). 

L' Imperatrice tornata in Napoli col tesoro di Carlo, 
seppe che il Re di Ungheria si disponeva ad invadere il 
regno per vendicar la morte di Andrea , stimolato dal Du- 
ca di Durazzo , e da’ Baroni nemici della Regina . Per 
provvedere alla difesa , l’ Imperatrice con Luigi suo figlio, 
e con la Regina , deliberarono rendersi amico il Duca di 
Durazzo ; molto pih che la città dell’ Aquila avea innalza- 
te le bandiere del Re di Ungheria , il cui esempio molti 
Baroni eran disposti a seguire. Chiamato adunque il Du- 
ca di Durazzo , la Regina gli promise il Ducato di Cala- 
bria , da lui sempre desiderato , ma che dovesse condur- 
si coir esercito negli Abruzzi contro ile’ sollevati , come 
egli fece. Fra tali tumulti , che agitavano il regno, l’Im- 
peratrice mori : et! il Duca mentre era all' assedio dell’ A- 
quila per liberarla da’ ribelli ; poiché seppe , che la Regi- 
na avea pubblicato il suo matrimonio con Luigi , veden- 
dosi deluso della promessa fattagli del Ducato di Calabria, 
tolse r assedio , e con la sua truppa si ritirò nel suo Con- 
tado di Albi , e poi venne in Napoli pieno di nuovo sde- 
gno contro della Regina , e di Luigi (2) . Il Re di Un- 
gheria arrivato in Italia con un esercito molto accresciuto 
nel suo cammino da truppe Italiane , che a lui si uniro- 
no , 


( 1 ) Gravina pag, 5^>8. , e iega, 
(a) Giavìna pog. 
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no , entrò negli Al)nizzl , per cui la Regina , seguen<1o il 
consiglio Hi Nicolii Acciajoii, nel quale si confi lava , chia- 
mò in Napoli tutti i Principi suoi congiunti , esponendo 
loro , che il Re Hi Ungheria creHenHoli rei «Iella morte 
Hi AnHrea , immolati gli avrebbe alla sua venrletta ; ond' 
era conveniente , che unite le forze loro provveilessoro in- 
sieme alla comune Hifesa . Adunati intanto tremila cavalli, 
e molte fanterie, Luigi marito della Regina, cui si unirò*, 
no i due suoi fratelli Roberto , e Filippo , e gli altri Prin- 
cipi Regali , si accimpò intorno a Capila per opporsi al 
nemico , se mai cercasse di passare il Volturno «la quella 
parte ; mentre che la Regina co’ suoi piìi fidi si chiuse 
nel Casteinuovo . Il Conte di Fondi , eh’ era stato ali' as- 
sedio dell’ Aquila col Duca di Durazzo, e gii seguiva le 
parti del Re di Ungheria , s’ incamminò con le sue mili- 
zie , unite ad una parte dell’ esercito di quel Re , verso 
Capila : vederlo poi , che il passaggio del Volturno era 
guardato, voltò cammino, e condusse l’armata ad Urti- 
cella , ove quel fiume potea facilmente guadarsi . Poiché 
il Conte di Fondi passato il Volturno avanzavasi tmntra 
r annata di Luigi per attaccarla ; questi gli andò incon- 
tro , e venuti a battaglia , dopo lunga , eri ostinata pu- 
gna , Luigi rimase vinto , e costretto di ritirarsi a Cipua 
con r avanzo dell’ esercito . La Regina senfendo il Re «li 
Ungheria arrivato a Benevento'; imbarcatasi prestamente 
fece vela per la Provenza con tre sole galee : nè molto 
dopo Luigi , che vide molti Baroni col Duca di Durazzo 
seguire il Re di Ungheria , e che tutto il regno a lui si 
rivolgeva; non potendosi sostenere in Capua , tornato in 
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Napoli , s' imbarcò con Niccola Acciajoli suo Consigliere , 
seguen«lo la moglie nella Provenza ( 1 ) . 

I Principi Hegali , e molti Baroni , arrivato a Cipna 
il Re di Ungheria, unitisi insieme convennero «li andargli 
incontro, e con pompa, e«l onore condurlo in Napoli. Il 
Duca «li Durazzo , ed il Principe di Taranto Vt>nuti in 
Aversa furono con finta allegrezza ricevuii dal Re , a’ qua- 
li disse di chiamare in quella città i loro fratelli ancora 
per entrare in Napoli con tutti i Regali suoi congiunti , 
che molto amava ; coprendo con tali afTettiiose parole l’in- 
tendimento suo di unir tutti i Princìpi Regali in Aversa 
per disporne a piacer suo , dubitando di poterlo eseguire 
in Napoli, dov’ erano amati. Fu creduto , che T Arcive- 
scovo di Napoli andato dal Re in Benevento detto gli 
avesse di non poter mai regnare in Napoli tranquillamen- 
te, se non toglieva di vita il Duca di Durazzo, ch’avea 
sul popolo assai potere , e conducesse seco nell’ Unghe- 
ria gli altri Princìpi Regali . Proposto dal Re tale avviso 
a’ suoi consiglieri , benché molti facessero intendere quan- 
to fosse ingratitudine mostruosa dar morte al Du>;a di Ou- 
razzo, che lo avea chiamato nel regno, e fatti punire gli 
uccisori di Andrea; pure il Re, eh’ era di animo altiero, 
e feroce , deliberò far morire il Duca , e tener prigioni 
gli altri Princìpi Regali , dopoché fossero venuti in Aver- 
sa (2). Il Conte di Fondi, e Lello dell’ Aquila , trovan- 
do- 
ti) Gravina pag. Syi-, « tegu. Matteo Falmerio : Vita Nicolai Ac- 
ciaioli pag. laoB. , ( tega. 

(a) Oravvua pag. 679. , • tega. 
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Oosi allora riella corte del Re , sebbene pili volte awer» 
tissero il Duca di quello si macchinava contro di lui, esor- 
tandolo a fuggire con tutti i Principi Regali; pure, fida- 
to alle parole del Re , non volle crederlo mai . II giorno 
appresso che i fratelli del Duca , e dei Principe di Ta- 
rantq erano andati a l Aversa accolti con simulato affetto 
dal Re ; dopoché ebbero cenato , il Re fattigli a se ve- 
nire, con minaccevole volto rimproverò il Duca di avere 
ardito prendere in moglie Maria , destinata a lui dal Re 
Roberto ; e poi differita la coronazione di Andrea, e por- 
tate nell’ Aquila le armi della Regina , mentre quella città 
avea innalzate le sue bandiere . Sebbene il Duca cercasse 
difendersi ~da tali accuse , il Re lo fece imprigionare co’ 
suoi fratelli , e congiunti ; ed il giorno dopo dal suo Con- 
siglio fu condannato a morte , da eseguirsi nel luogo stes- 
so ove erasi data morte ad Andrea , ritenendo nelle pri- 
gioni gli altri giovani Regali, che poi mandò in Ungheria. 

Dopo questa esecuzione , venuto in Napoli , e ricevuto 
l' omaggio , e '1 giuramento di fedeltà da’ Baroni , e da’Sin- 
daci delle terre, e città del regno; fece giustiziare Gan- 
cia Contessa di Morcone , eh’ era ancora in prigione , Gof- 
fredo Marzano Conte di Squillace, il Conte di Catanzaro, 
ed altri accusati rei della morie di Andrea . Durando la 
sua dimora in Napoli una orribile pestilenza , che devasta- 
va l’ Italia , si sparse pure nelle nostre provincie ; onde il 
Re preso da forte timore, segretamente imbarcatosi sopra An. i348. 
di una galea tornò in Ungheria , lasciando al governo Ul- 
rico Volfort uno de’ suoi Generali (i). 

Al- 
ti) Gravina /nI.SSf.e itg. Matteo Falmerio. VitaNìc. Acciajoli/ia». ico^,eteg. 

Tom. II, n 
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Li Pegin» Ciò- Allorché la Regina fuggita da Napoli arrivò a Niana , 
Nai.òu i Baroni Provengali credemlo che dar volesse i suoi stati 

di Provenza a Giovanni ile Valois figlio del Re dì Fran- 
cia , e riceversi per compenso altre Signorie da lui , la 
condussero , sebbene onorevolmente , nel castello di Aix , 
non volendo i Provenzali divenir sudditi di quel Re . Ni- 
cola Acciajoli , ed il Vescovo di Firenze di lui fratello , 
arrivarono in Provenza con Luigi- di Taranto marito del- 
la Regina , la quale per opera del Papa liberata dal ca- 
stello di Aix venne in Avignone, ricevuta da’ Cardinali, e 
dal Papa con molto onore , come fecero ancora a Lu>gi » 
il cui matrimonio con la Regina fu confermato <lal Papa . 
Accusata poi come rea della morte di Andrea dagli Am- 
basciatori del Re di Ungheria , ch’erano in Avignone; sen- 
tite le sue discolpe in un pubblico Concistoro , il Papa la 
dichiarò del tutto innocente . E poiché la Regiiu seppe, 
che il Re di Ungheria avea lasciato il regno ; confortata 
da molti Napolitani andati da lei in Avignone , prese gran- 
de animo di ritornare in Napoli , ove il duro governo de- 
gli Ungheri era in odio a tutti . Raccolto dunque molto 
danaro da’ Cardinali, e da’ Prelati, vendè pure al Papa 
la città di Avignone per trentamila fiorini di oro, con la 
qual somma armò nel porto di Marsiglia dieci galee per 
ritornare in Napoli (i) . Mentre la Regina si disponeva a 
venire nel regno , gli abitanti di Napoli non volenilo piò 
riconoscere Ulrico Vicario del Re di Ungheria , gridarono 
il nome di Giovanna , e di Luigi , il cui esempio fu se- 

gui- 

(i) Matteo PaLnerio. Vita Nicolai Acciajoli pag. iati. 
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guito ila tutte le Provincie Venuto in Napoli il Conte 

<li Squillace grande Ammiraglio , e fattosi capo di quelli , 

che seguivano le parti della Regina , si unirono a lui i 

Conti di Santa Severina , rii Caserta , del Balzo , ed al< 

tri Baroni , co’ primi del popolo , i quali spedirono pili 

messi alla Regina , dicendole di affrettare il suo ritorno 

nel regno , ove era da tutti acclamata , ed attesa . Per 

tale invito imbarcatasi su le galee in Marsiglia con Luigi 

di lei marito, cui il Papa avea dato il titolo di Re,ven- Agosto AK.i3ri8. 

ne in Napoli , accolta da tutti con eccesso di gioja (i). 

Poiché le milizie ilei Re di Ungheria rimaste nel re- Oueira nel regno 
gno si erano ritirate nelle città forti ; Luigi portò 1’ eser- gu Ungheria! 
cito in Puglia , avendo lasciato Roberto Sanseverìno all* 
assedio del castello di Acerra , che dopo di alcuni giorni 
si rendette ; come ancor fece quello di Aversa , di Ca- 
pua , ed altri in Terra di Lavoro (a) . In Napoli il forte 
di Santeramo si rendè all’ armi della Regina ; ma il Ca- 
stelnuovo fu lungamente difeso dal Vicario del Re di Un- 
gheria;, il quale non volle mai renderlo, ricusando ogni 
offerta a lui fatta dalla Regina , fino a che dopo di un 
lungo assedio , mancati i viveri , segretamente ne uscì con 
tutta la guarnigione . 11 Re Luigi arrivato in Puglia pose 
r assedio al forte castello di Lucerà , difeso da Corrado 
Lupo fratello di Ulrico; nel quale castello trovandosi ab- 
bondanti viveri , ed una forte guarnigione , resisteva agli 

sfot- 
ti) Gravini pag. 588. , c ttgu. Matteo Falmerìo. Vita Nicolai Ac- 
ciaioli pag. laii. , e tega. 

(a) Gravina pug. 586. , e ttgu. 

n a 
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sforzi degli assalitori (i) . Durando l'assedio .'Corrado 
Lupo n' era uscito segretamente . ed andato nella Marca 
di Ancona vi avea raccolti’ duemila cavalli Tedeschi , ed 
Ungheri, co’ quali s’ incamminò per soccorrere gli asse- 
diati . A tale avviso il Re Luigi volendogli andare incon- 
tro , e combatterlo ; il Conte Guerniero suo generale lo 
dissuase , dicendo , che i soldati Tedeschi , de’ quali ve 
n' erano molti nell’ armata di Luigi , non avrebbero com- 
battuto contra quelli della lor Nazione , condotti da Cor- 
rado . Avvenne pure , che mentre Guerniero militava in 
Puglia , convenutosi con Corrado si fece sorprendere in 
Corneto, rendendosi prigione con tutta la truppa coman- 
data da lui . Temendo allora Luigi di essere nel tempo 
stesso assalito dalla guarnigione del castello , e dall’arma- 
ta di Corrado molto accresciuta; sciolse l'assalio, e per 
la Valle Beneventana ritornò in Napoli , dove uni tremi- 
la , e cinquecento cavalli , e molta infanteria : con questa 
truppa avendo assalita 1 ' armata ili Con ado intorno ad 
Aversa , fu respinto , e costretto di ritornare in Napoli (a). 

Il He di Ungheria Alla nuova di tali felici avvenimenti , il Re di Un- 

jilrrna nel retilo, i • • i • . » w /> 

dolute parie alira gncna iiubarcatosi con numerosa truppa venne in Maiurc^ 

Tolta per la pace donia ; ed Uniti tutti i suoi , eh’ erano sparsi nel regno , 

seguita Ira hit, c i o ' 

la Regina Giovau- formò dm esercito poderoso , col quale dopo avere occu- 

”* ‘ paté le città ilella Puglia , e delle vicine provincle , per- 

venne in Terra di Lavoro . Intanto Papa Clemente VI. 

per 

(i) Gnvina pag* 53 S. 

(a) Gravina pag. 594. « * e 6 ot*i a PAiinana . ViU tU* 

• colai Accujoli pag. 1212., tt ttgti. 


i 
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pel' liberare il regno ilagli orrori di quella guerra , onde 
molte città eran rimaste saccheggiate , e distrutte , e se*- 
dar le feroci discordie fra il Re di Ungheria , e la Regi- 
na Giovanna , destinò due Cardinali , che insieme con gli 
Oratori del Re di Ungheria , cercassero stabilire una pa- 
ce tra i due Sovrani . Quindi per opera di costoro fa 
convenuta una tregua di un anno, e due mesi ; durando 
il qual tempo Giovanna , e Luigi , come ancora il Re di 
Ungheria ujcir dovessero dal regno : che il Papa co’ suoi 
Canlinali giudicasse , se la Regina era colpevole flella mor- 
te di .suo marito , e che trovandosi rea fosse privata del 
regno , del quale il Papa investir dovesse il Re di Un- 
gheria ; ma eh’ essendo innocente lo riterrebbe , con dare 
a fluel Re trecentomila fiorini di oro per le spese dell» 
guena . Queste condizioni furono accettate dal Re di Un- 
gheria , che vedendo 1’ esercito suo diminuito per molte 
infermità , e che Napoli fortemente era difesa ; bramava 
ritornar con onore in Ungheria . Dopo un lungo esame 
in Avignone , la Regina fu dal Papa , e da' Cardinali di- 
chiarala innocente ; eri il Re di Ungheria per mostrarsi as- 
sai generoso rifiutò pure i trecentomila fiorini , eh' crasi 
convenuto <!oversi a lui dalla Regina , e pose in libertà i 
Principi Regali , che teneva prigioni in Ungheria , i quali 
erano Roberto Principe di Taranto, il suo fratello Filip- 
po , e Lodovico fratello del Duca di Durazzo , morto in 
Aversa allorché vi pervenne il Re di Ungheria (i). 

Se- 
ti) Pa'merio. Vita Nicolai Acciajoli. Rainal. ad ann. i35o. n. ay. , et 
ad aua. lilSa. n. x 


Digitized by Google 



Giovanna , e I^uigi 
vilortuno in Napo- 
li : nuova guerra 
nella Sicilia . 

An) i35a. 

25. Maggio. 


Cnoa ) 

Seguita la pace , .Giotrauna , e Luigi vennero in Na- 
poli , dove furono incoronati solennemente dal Legato del 
Papa , ricevend o omaggio , e ’l giuramento di fedeltà da* 
Baroni , e Sindaci delle città , e terre , (ira liete feste , ed 
acclammaziooi di tutto il regno , , che' vedovasi libero da' 
mali di una sì lunga guerra'. Ma tanta universale allegrez» 
za fu turbata non molto dopo per la nuova guerra nella 
Sicilia , e per l’ invasione di truppe straniere nel regno . 
Morto nella Sicilia il Reggente del giovane Lodovico (i- 
gliuolo del Re Pietro II. , eran seguite civili discordie , e 
sedizioni fra i pili potenti Baroni ; per la tutela del gio- 
vane Re col supremo potere a suo nome . Diviso quel re~ 
gno (fa due (azioni , F una chiamata degl’ Italiani , di cui 
erano capi il Conte di Chiaromonte, ed i Palizzi , la più 
potente famiglia di Messina, e F altra de’ Catalani , i qua- 
li seguivano Blasco di Alagona ; spinsero tant’ oltre il lo- 
ro furore , che distrussero saccheggiando , e bruciando 
scambievolmente i paesi , e le città della contraria fizione. 
I coltivatori delle terre fuggiti ne’ monti , restò la campa- 
gna abbandonata , e deserta ; e quel regno assai fertile , 
ed abbondante, si vide in preda alla fame , onde molte 
£imiglie passarono nella Calabria , e nella Sardegna (i) . 
Avendo intanto Matteo Palizzi occupata la Reggia , vi 
tenne il giovane Re come prigione, e prese F amministra- 
tone del regno, esercitata da lui con tanta rapacità, che 
destò contro di se l’odb ancora de’ Messinesi , da' quali 
assalito nel suo palazzo fu. ucciso con la moglie, ed i fì- 

gliuo- 

(i) Fastello Dee. *. Ub. 9. ctf. 5. 
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gliuoB . La fazione de’ Catalani divenuta allora la più pO* 
tante , d giovane Re si unì loro : ma il Conte > di Chia<4 
romoote , che dopo la morte de' Palizzi reggeva l’ altra de< 
gl * Italiani ; temendo l' ira del Re , e di tutti i seguaci suoi* 
mandò 'iti Napoli ad offerire al Re Luigi quella parte deli* 
isola , eh’ era da lui governata . 'A tale invito Luigi spe» 
dì nella Sicilia Nicola Accia joli , che fatto avea Gran Si'* 
niscalco , con sei galee , su le quali erano imbarcati oeo* 
to cavalli, e quattrocento fanti , come pure trentacinquo 
navigli carichi di viveri per soccorrere quell’ isola afflitta 
dalla carestia . Poiché i Siciliani si trovavano presso a mo- 
rir della fame ; le truppe tlel Re Luigi , per lo soccorso 
che recavano loro , furono lietamente accolte in Melazzo* 

Siracusa , Trapani , Palermo , e nell’ altre terre , e città del- 
la fazione degl’ Italiani . La sola città di Messina , benché 
seguisse la fazione Italiana-, non volle riconoscere il Re dì 
Napoli ; e pochi mesi dopo le galee Messinesi presero di- 
ciassette vascelli Napolitani , che trasportavano viveri per 
la città dì Palermo (i). 

Mentre che tali cose avvenivano nella Sicilia , il Re Nuoti torW !i nel 
Lirgi ne richiamò Nicola Acciajoli pe’ torbidi della Pu- 
glia. Dopo la pace fra il Re di Ungheria , e la Regina razzo. 
Giovanna , le milizie tla Corrado Lupo condotte in ajuto 
del Re rii Ungheria, uscite dal regno, furono raccolte nel- 
la Romagna da un capitano di ventura Terlesco , chiama- 
to Carlo Landò . Si ritrovava allora già stabilito in Italia 

il . 

(i) Malfeo Villani Storia top.3. Pa'merio FUm Nicolai jicciiyoU 

pag rai/. * t.gu. 
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il costume de’ capitani di ventura , incominciato dal tenv^ 
po , che I i Ae di Germania venivano a prendervi la coro - 
na ; poiché molti del loro esercito , non volendo ritorna- 
re in Germania , ed allettati dall’ amenità del clima , e dal- 
le ricchezce d’ Italia , si rimanevano a soldo delle Repnb- 
bliche > e de’ Signori Italiani per servirgli nelle guerre , 
che si facevano fra loro . Questo esempio produsse que’ 
capitani di ventura , che recarono all' Italia tanti mali co’ 
loro saccheggi , e con le loro rapine : ì quali mentre era^ 
ao a soldo di alcun Principe , o Stato d' Italia , passava- 
no a servire 1’ altro , benché nemico del primo , se flesse' 
loro maggiore stipendio . A tempi di Giovanna era famo- 
so Carlo Landò , il quale con una gran compagnia de’ 
suoi avea militato in Italia a solilo de’ collegati di Lom- 
bardia . E poiché Lodovico di Durazzo , succeduto a Car- 
lo di Durazzo suo fratello , fatto morire dal Re di Un- 
gheria in Aversa , ricusava prestare omaggio a Luigi , e 
riconoscerlo per Sovrano ; chiamò Landò dagli Abruzzi , 
dove era entrato per saccheggiarli . Costui pervenuto in 
Puglia , dopo avervi depredati più paesi , e città , venne 
in. Terra di Lavoro, e si accampò quattro miglia lontano 
da Napoli , scorrendo le sue milizie sino alle mura della 
città. Nicola Acciajoli, che tornato dalla Toscana , era in 
Napoli , ne usci per dargli battaglia : ma non avendolo se- 
guito le milizie urbane, come disposto avea, fu respinto, 
e costretto di ritirarsi . Dopo questa avventura , il Re Lui- 
gi per non esporsi a nuovo cimento, data a Laudo gran 
somma «li danaro , costui parti dal regno , con essersi pur 

cou- - 
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convenute onorevoli condiuoni col Duca di Durazzo (i). 

Intanto dalla Sicilia venuti in Napoli i 
la fazione ItaFiana , offerirono al Re Luigi la 
tutto il regno , se desse loro convenienti ajuti . In quel 'l^ucò‘dò' 

tempo morto li giovano Lodovico Re di Sicilia , oragli sue- po ritornano in 
ceduto Federigo III. suo fratello nell'età di tredici anni . 

Luigi, valendosi dell’ offerta fatta, spedì nuovamente nel- 
la Sicilia Nicola Acciajoli con molta truppa ; il quale ap- 
prodato in Messina , per l’opera di Nicola Cesareo si ren- 
dette pailrone di quella città , e dell’ altre vicine castella : 
e poiché Luigi con la Regina , venuti in Reggio , seppe- a4- Decembre 
ro la resa di Messina , invitati da’ cittadini , passarono in 
quella città , accolti onorevolmente per 1’ abbondanza de' 
viveri , fatti lor pervenire ( 2 ) . Volendo poi sottoporre la 
città di Catania, dove erasi ritirato il giovane Re Federi- 
go ; vi fu spedito Nicola Acciajoli con cinquecento ca- 
valli, e seimila fanti . Mentre Acciajoli stringeva di asse- 
dio la città , due navi Aragonesi , che scorrevano que’ ma- 
ri , sentendo che Catania era assediata , approtlarono a 
Siracusa , dove presero due galee , eh’ era n nel porto, riem- 
pendole di strumenti musicali -, pervenuti a Catania di not- 
te , trovarono le navi del Re Luigi ancorate nel porto ^ 
ove entrati gli Aragonesi , e collo strepito degli strumen- 
ti musicali facendo credere di esser molte , due delle na- 
vi di Luigi si posero in fuga , e 1’ altre due rimasero pre- 
date . L’ esercito , che assediava la città , vedendo le na- 
vi 

(1) MbKco Palmerlo. Vi'a Nicola! Acciajoli 1218., * scju, 

(2) Mj'leo Villani, btoria lib.y. cap. 38. ' 

Tum. 11 , O 


Deputati del- *’! rinnova la i^uer- 
. ra nelU Sicilia : 

COncjUlSta di Lutei ,c Giovanna ' 
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vi tùggite, o cadute in mano rfe' nemici , e non essenti 
più chi gli potesse portare de’ viveri ; preso da forte ti- 
more , si pose in fuga , e senza ascoltar alcun ordine • o 
comando di Acciajoli , si ritirò disordinatamente in Mes- 
sina : ed in questa fuga molti ne’ passi stretti furono uc- 
cisi dalle pietre de' villani , che tolsero ancora lorij tutto 
il bagaglio. Il Re Luigi dopo questo avvenimento , non 
potendo rifare l’esercito , imbarcatosi colla Regina ritor- 
nò in Reggio, donde per la Calabria , e per la Lucania 
venne in Napoli (i). 

lo*di^*ina desiderio di dominare , da cui ,il Duca di Durazzo 

f no la rnmiugnia era Sempre agitato , produsse de’ nuovi mali nel regno . 
le del Duca, e del Un altro Tòdesco Capitano di ventura per nome Annichi* 


Ilo Luigi, 


no , dopo aver militato a soldo de’ Signori d’ Italia con 
una banda di quattromila Tedeschi : scorrendo poi per la 
Romagna vi saccheggiò più terre e città , nè volle uscir- 
ne, se prima dal Legato del Papa noA ricevesse quattor- 
dicimila horini di oro. Chiamato dal Duca di Durazzo en* 
trò nella Puglia c<m le sue milizie, e poi venuto a Saler- 
no , la tenne stretta di assedio per tre mesi , hno a che 
stanchi que’ cittadini gli renderono a patti la loro città . 
Incamminatosi verso Napoli col Duca di Durazzo, il qua- 
le sperava con le forze di Annichino togliere il regno a 
Giovanna , e Luigi ; gli venne incontro con molta truppa 
Nicola Acciajoli , che l’obbligò ritornare in Puglia : ma 

poiché B Duca erasi ritirato nel castello di Montesantan- 

ge- 

(i) Mitivo VUImì Ut. 7. tip. 74* F«la«ii« . VUa Nicolai AKÌajoU 

fég. ^ » itgii. 
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gelo ì Acciaioli vi spedì suo figlio ad assediarlo . Il Duca 
costretto a readersi fu condotto in Napoli ; e chiuso in 
una prigione, dopo non molto te^npo morì , lasciando due 
figli , Roberto , che andò a militare in Francia ; e Carlo , 
che divenne poi Re di Napoli , fugg^ in Ungheria presso 
quel Re sno zio , mentre Annichino mancando di viveri , 
fu costretto di uscire dal regno (ij. Fra tali vicende mo- 
rì il Re Luigi nell’ età di guarantadue anni , senza lascia* 
te di se prole' alcuna ; giacché due figliuole , che avute 
avea dalla Regina morirono in fiisce . 

La vedova Regina, che vetlea non poter sola gover- Giovanna prende 

nare il regno , mentre i principi Re^K volevano dominar- 
. . . , ‘‘‘ ™)Ofica . che 

VI , SI maritò nuovamente con Giacomo Infante dì Majo- p«> muore in ispa- 

rica ,• preferito da lei a Filippo Conte di Toucs, terzo fi- SrsicSrr'ouo! 

cliuolo del Re di Francia , che questi offerto le avea . Do- "® “** h 

’ . quarto marito di 

po non molti mesi da quel matrimonio , Giacomo , veden- Oioranna . 
dosi in Napoli senza potere, e come suddito della mo- 
glie , e che il padre era in guerra col Re di Aragona , 
andò a militare per lui in Ispagna . Fatto prigione dal Re 
di Aragona , e riscattato dalla Regina per quarantamila 
scmii di oro, ritornò in Napoli. 11 Re Federigo di Sici- 
lia , ricuperata Messina , e Palermo , convenne una pace 
con la Regina Giovanna , da cui avrebbe riconosciuto il 
regno col titolo Hi Ke di Trinacria , e pagatele tremila ' 
once di oro in ogni anno : le quali condizioni non furo- 
no mai adempiute ; poiché Feder-go nè lasciò nominarsi 

0 2 Re 

(i) Matteo Palmetìo p*g. 1333., t tega. 
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Be Ji Sicilia , nè pagò le tremila once di oro , che avea 
promesse . Intanto Pietro il crudele Re di Aragona , aven> 
do occupato il regno di Majorica , e '1 Contado di Ros- 
siglione , e di Cerdania , che dopo la morte del padre si 
appartenevano a Giacomo marito della Regina ; costui nuo- 
vamente parti da Napoli , e con grande armata raccolta 
in Francia entrò nell’ Aragona , ove dopo varia fortuna mo- 
ri (»). Rimasta vedova la terza volta, la Regina temeva 
di Lodovico Re di Ungheria , che chiesto le avea pili vol- 
le il Principato di Salerno, la Signoria <li Monte Saiitan* 
gelo , la Contea di Provenza , e di Linguadoca , e che di- 
chiarasse doversi a lui la successione dei regno , dopo la 
morte di essa Regina senza figliuoli. Temea pure l’ambi- 
zione di Carlo ili Durazzo , la cui moglie Margherita fi- 
gliuola di Maria sorella della Regina eia allora la erede 
piò prossima del regno . Per sostenersi nel suo potere , 
ccnsigliata ancora da’ suoi , la Regina prese in marito Ot- 
tone di Brunswich della casa Imperiale di Sassonia, il qua- 
le trovavasi allora in Lombardia al cumamlo dell’ armata 
Papale contro i Visconti di Milano . Nella sua gioven-^ 
tii Ottone avea presa parte con Giovanni Re di Boemia 
centra l’ Imperatore Luigi di Baviera; avea combattuto an- 
cora nella battaglia di Cresi contra Eduardo III. d’ Inghil- 
• terra , ed assistita poi la Regina Giovanna nella guerra 
35 . Mafzo i37<. col Re di Ungheria ( 2 ) . Arrivato in Napoli con quattro 

6 »- 

» 

(1) Rainaldo ann. iBya. 

(3) Teodoro Niem lih. i. it SchitmaU • Errico Nimlo Memoria dal- 
la casa di Biumivicb . 
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galee , fu condotto sotto di un pallio nel Castelnuovo , e 
dopo celebrato il matrimonio con molta festa , la Regina 
r investi del principato di Taranto , che a lei erasi devo* 
luto per la fellonia di Francesco del Balzo , a cui lascia- 
to lo avea Filippo di Angiò principe di Taranto , morto 
senza figliuoli (i). t ' 


(i) Giornale del Duca di Monteleone all* anno iByS. 
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LIBRO SESTO- 
Elezione di Urbano VI. : grandei Scisma di 
occidente per l’ elesnone di un Antipapa, che 
la Regina accoglie in Napoli : Papa Urbano 
investe del regno Carlo III, di Durazzo : tra- 
gica morte della Regina : Lodovico Duca di 
Angiò viene alla conquista del regno , e sua 
morte : discordie fra Papa Urbano , e ’l Re 
Carlo, che va in Ungheria dove rimane uc- 
ciso : Ladislao figlio di Carlo di poca età 
proclamato Re : Lodovico II. Duca di An- 
giò chiamato da’ Baroni a venire nel regno; 
la Regina Margherita si ritira col figlio in 
Gaeta . 

X_Jn nuovo memorabile avvenimento non solo turbò la 
pace, di cui il regno godeva allora; ma produsse ancora 
la violenta spietata morte della Regina . Papa Gregorio XI^ 
scorsi sei anni della sua dimora in Avignone , stimolato 
da' Romani , che minacciavano eleggere un altro Papa se 
non ritornasse l’antica %de de' Pontefici nella loro città, 
venne in Roma , seguito da se<lici Cardinali ; ove dopo 
quimlici mesi mori , avendo alcun tempo innanzi dichiara- 
to con una bolla di eleggersi il suo successore in Italia , 
s’egli venisse a morte avanti d^ primo giorno di Settem- 
bre 
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a 8 . Mtn« • 


Ab. 1378. 
8 . Aprila, 
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bre (1). Per l’ele»ione del nuovo Papa , i Cardinali uni- 
ti in Conclave erano spaventati dalle minacce del popo- 
lo , il quale , perchè la Corte di Roma non tornasse in 
Avignone, gridava sempre intorno ai Conclave volere un 
Papa Romano : ma poiché quattro soli fra que’ Cardinali 
erano Italiani ; non poteva avvenire di eliggersi alcuno fra 
loro , opponendosi tutti gli altri . Non convenendo adun- 
que nella sceiita di un Papa fra* Cardinali , elessero Bar- 
tolommeo Prìgnano Arcivescovo di Bari , che allora tro- 
vavasi in Roma Reggente della Cancelleria , il quale co- 
me Napolitano , non sarebbe disapprovato dal popolo . Il 
nuovo Papa , prese il nome di Urbano VI. , 6 fu pure 
riconosciuto dagli altri Cardinali , eh* erano in Avignone . 

Dopo la sua coronazione vedendo nella Cappella Pontifi- 
cia raccolti più Vescovi di varie Nazioni , rimproverò lo- 
ro con aspre, e veementi parole di non risedere nello. pro- 
prie chiese , che lasciavano ki abbandono : ed in pubbli- 
co Concistoro , tenuto da lui otto giorni dopo , riprese 
altamente i costumi assai rilasciati de’ Cardinali ; i quali 
ofiesi da tale ragionamento lo presero in odio , e molti 
partiti di Roma si ritirarono nella campagna di Anagni , 
ove unitisi cominciarono a macchinargli contro (s) . 

Saputa r elezione di Urbano , mandò la Regina in Gnnde Kìsma in 

n . «Al • • Occidente per Te- 

Roma 1 SUOI Ambasciaton a prestargli ubbulienza ^ come lezione di unAzw 
fece anche Ottone di lei marito . Questi venuto in Ro- 
ma , per dimostrare al Papa un rìspe tto maggiore , assi- 

sten- 


(i> Rainaldq all'anno iSyS. Flenri Storia Eccleaiastica libro 47* 
(a) Muratori Aruuli an. rSyS. Fleurl lem. io. p*g, 3 ii, 
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stendo al suo desinare volle servirlo da coppiere , e men- 
tre gli porgeva da bere tenendosi inginucebione , il Papa , 
eh’ era di animo altero , lasciollo in quello stato per mol- 
to tempo , fino a che un Cardina'e 1 ’ avveril di essere or- 
mai tempo Ha bere : della quale alterezza Hi Urbano , non 
solo Ottone si offese , ma la Regina ancora allorché lo 
seppe . Avvenne pure , che morto in quel tempo Federi- 
go HI. Re di Sic lia lasciando una sola figliuola di dieci 
anni per nome Maria ; la Regina , ed Ottone pregarono il 
Papa di farle prendere per marito il Marchese di Monfer- 
rato consanguineo di Ottone , e d’ investire Giovanna del 
regno della Sicilia , Ma il Papa rifiutando ogni richiesta , 
trattò pure scortesemente l’Ambasciatore di Giovanna; 
onde costui per vendicarsi del sofferto oltraggio , unitosi 
al Conte di Fondi , persuasero la Regina di sostenere 
i Cardinali , che 'già meditavano eleggere un nuovo Pa- 
pa (1) . Costoro adunque animati dal Conte , si congre- 
garono a Fondi , dove elessero Roberto Cardinal di Gi- 
nevra , il quale pochi anni prima , avea comandato in Ita- 
lia le truppe Pontificie nella guerra tra’ Genovesi , Tosca- 
ni , ed il Papa ; e per una rissa nata fra’ suol , ed i cit- 
tailini rii Cesena , avea fatto trucidar cru lelinente tutto il 
popolo di quella città (2). L’ elezione di qi.’sto Antipa- 
pa nominato Clemente VII. produsse il gran le Scisma di 
occidente, che per molti anni atflisse la Chiesa Ciftilica 
in Europa , e tanti scandali ne seguirono , e tanti mali . 

La 

*{i) Teorìorrt ^‘icm Commenta de Schiomate, 

(3) Muratori Annali ami- 1376., 1377., c 1378. 
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La Regina Giovanna , il Re di Savoja , là Francia , ed al- 
tri confinanti paesi , riconobbero l’Antipapa ; mentre l’ Ita- 
lia , la Germania, la Boemia , l’Ungheria, la Polonia, il 
Portogallo , e l’ Inghilterra seguirono Urbano . Da Fondi 
r Antipapa venuto in Napoli fu accolto con molta festa 
dalla Regina: ma il popolo levato a'romore , e gridando 
per la città Viva Papa Urbano , queste voci atterrirono 
l’Antipapa per modo, che .imbarcatosi prestamente con 
tutti i suoi su le galee della Regina , volle esser condot- 
to a Gaota , e qu’ndi in Provenza (i). Per sellare il tu- 
multo la Regina fece sentire ai popolo di riconoscere an- 
eli’ ella Papa Urbano , cui spedi come suoi Ambasciatori 
il Conte di Ariano , quello di Nola, e 1’ Almirante del 
regno ; i qu ili arrivali a Roma , benché f jssero cortese- 
mente ricevuti da Urbano per nascondere i suoi disegni 
contro della Regina ; essendosi poi saputo , che Carlo di 
Durazzo , sostenuto «lai Papa, e dal Re di Ungheria.ve- 
niva all’ impresa del regno , furono richiamati ( 2 ) . 

Prima ancora che la Regina prendesse a sostener l’An- 
tipnpa , fu sospettato , che Urbano già meditava investire 
del reame di Napoli altro Principe , da cui ottener potes- 
se l’ ingrandimento de’ suoi nipoti , desiderato da lui con 
soverchia ambizione . Eletto poi 1’ Antipapa Clemente col 
favore della Regina , ed accolto da lei lietamentè in Na- 
poli ; Urbano poco dopo la dichiarò decaduta dal regno, 
vietando a’ sudditi suoi di piò riconoscerla come Sovrana; 

e per 

(1) Giornale ili Monteleone all'anno iSyj. 28. Maggio- 
(a) Giornale di Munteleoue aa. 1079. • 

! Tom. Il, p 


Papa Urbano in- 
vcsle del regno il 
Duca di Duiazzo, 
ebe vi entra eoa 
una armata . 
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e'ptìc consiglio del Duca di Andria , eh’ era profugo in 
Roma , e privato dalla Regina de' beni suoi, chiamò al- 
An. i38i. acquisto del regno Carlo Duca di Durazzo , il quale tro- 
vavasi a militare per io Re di Ungheria nella guerra cen- 
tra i Veneziani (i). Quel Re, per la morte di Andrea 
suo fratello avendo in odio la Regina ; all’ avviso del Pa- 
pa , pacificatosi co’ Veneziani , inviò il Duca con un eser- 
cito inA om. 1 , dove il Papa investendolo del regno lo co- 
ronò Re di Napoli . E poiché al Duca mancava il danaro 
da sostener la guerra ; il Papa stesso facendo -convertire 
in moneta gli ori , e gli argenti delle ch’ese di Roma , e 
colle rendite ancora ile’ benefic j , e prelature , delle quali 
ordinò vendersi molti beni, raccolga gran somma di daiia- 
ro , la dieile al Duca , il quale si obbligò di concedere a 
Francesco Prignano nipote ilei Papa H principato di Ga- 
pua , dopoché avrebbe compiistato il regno (a) . Per op- 
porsi al nemico , la Regina unite le sue milizie comanda- 
te da Ottone di lei lòarito, le mandò a S.ingermano a 
guardare ne’ passi stretti l’entrata del regno : e volendo 
aver pure un potente ajuto straniero contro del Duca , 
adottò come suo successore Lodovico di Angiò fratello 
di Carlo V. Re di Francia ; per la cui morte avvenuta 
in quel tempo , Lodovico eh’ era zio del pupillo Re Cir- 
io VI. , ottenuta la reggenza del regno , non potè allora 
uscir dalla Francia (3) . 

Sa- 

(i) BojU di Papa Urbano presso Bainaldo all* anno i38o. 

(a) Muratori Annali ami. i38o, e i3Su 

(3) Luiìig. Códi’x tlaiiae Diflomatiau tom^ il* pag. ii43. Joannae /• 
inae Sidlìae Hìphma in qua Ludovicum JJuccm jiadegaìHtnscmJUium suum 
adoptatum Jumi i38o. 
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Saputosi dal Duca di . Durano ra Roma , che l’aj^-nDttca dì Darti- 
mata della Regina rarlunavasi in Sangerraano , si affrettò ùna^«- 

prevenirla , incamminandosi prestamente verso del regdo * “!“• 

con r esercito suo , accresciuto dalie truppe del Papa , e 
da molti fuorusciti. Ottone che vide l'armata nemica as- 
sai pili numerosa , che la sua non era , venne in Arìenzo , 
dove arrivato il Duca j ed’ attaccatolo con fcirxe maggio^- , 381 . * 8 . Giu- 
ri; Ottone dopo brieve resistenza fu costretto di ritirar- 
si: nè rìnymendovi alcun altro impedimento , 'il Duca con- 
dusse r esercito a Nola , accolto come Sovrano dal Conte 
di quella città. Partito dopo sei giorni da Nola venne ài 
punte della Maddalena , trovandosi Ottóne < accampato a 
Casanova poco lontano dall’ esercito nemico . Mentre le Luglio, 

armate eran 'tanto vicine alle mura di Napoli ; i cittadini 
divisi tra fazioni , alcuni volevano il Duca di Durazzo, 
altri la Regina , e molti Papa Urbano . 11 popolo tumul- 
tuando , corse al mercato , e mentre il Reggente col Ca- 
pitano della città cercavano di sedare il tumulto ; iirolti 
calati per le mura pervefhnero al campo del Duca , invi- 
tandolo ad entrare nella città . Poiché per molte ore le 
due armate si eran tenute ferme ne’ loro accampamenti ; 
il Duca mandò due suoi Capitani Palamede Bozzato , e 
Marcuccio Ajosa con una banda di gente di armi alia 
porla del mercato , che trovarono chiusa : passati all’ altra 
della Conceria, eri apeifta da quelli, che la custodivano, 
entrò la gente di armi del Duca gridando viva il Re 
Carlo, seguita da molti Napolitani, che ripeterono le vó- 
ci stesse . Il Reggente , et! il Capitario , eh’ erano a guar- 
dia del mercato , ritiratisi nel Casteinuovo ; Palamede al- 

p 2 lo- 
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30 . Agostp. 


Prij>ionia della 
Pcgiiia , e $u4 
multe infelice, > 


a6. Agosto. 


-lora , venuto al 'mercato , e non essenHovi alcuno ’> che 
l' impedisse , fece aprirne la porta , per la quale entrdr il 
Duca con tutto l'esercito , ed anivato a S. Chiara vi 
formò il suo camp» . Sentendo Ottone , che l’ armata del 
Duca entrava in Napoli , corse al ponte della Maddale- 
na ; e trovando che solo Cola di Massone co’ suoi av- 
venturieri era ancora fuora delle mura , molti ne uccise , 
ritirandosi poi nel casale di Saviano. Il Duca entrato in 
Napoli , e salutato già Re Carlo III. , pose 1’ assedio al 
Castelnuovo , ove la Regina crasi ritirata con Agnese di 
jDurazzo , e molti nobili della sua corte . Scorso un me- 
di as.sedio , fu 'Convenuta una tregua fra la Regina , 
e’I Re Carlo, die se fra quattro giorni non fosse libera- 
ta da Ottone, sarebbesi data in mano del Re. 

Nel quarto giorno da quella tregua , Ottone venuto 
con l'esercito verso il monte di Santeramo.il cui castel- 
lo tenevasi ancora per la Regina , lo divise in tre schie- 
re : la prima, comandata da lui, l’altra da suo fratello, e 
la terza da Roberto de Artois . Spintosi innanzi con mili- 
to ardire conira l’ armata di Carlo , non essen.Io seguito 
da’ suoi Balestrieri , e genti di arme, fu inviluppato , e 
rimase prigione : le altre due bande , che seppero di es- 
sere Ottone già preso, fuggirono al castello di Santeramo. 
Per tale perdita , la Regina mandò Ugo Sanseverino al 
Re Carlo , cui si rendette prigioniera con tutti i suoi , 
eh’ erano nei. Castel nuovo (i). Dopo tre giorni vennero 
dieci galee da Provenza col Conte di Caserta per con- 
dur- 


ci) Giornale di Monteleone all’anno i38a. 
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tlume la Regina , che trovarono prigioniera . Carlo sperane 
do d’ indurla non solo a cedergli il regno , ma gli stali 
ancora , posseduti da lei nella Provenza , la trattò uma- 
namente , e permise agli ufliziali delle galee di andare a 
vederla ; sperando che ordinasse loro di riconoscerlo co- 
me Sovrano «lei regno , e Signore degli Stati di Proven- 
za . Condotti gli ulTiziali alla presenza della Regina , or- 
dinò loro , <li non mai sottoporsi a Carlo , che chiamò 
suo nimico', ed invasore , ma solo a Lodovico Duca di 
Angiò , che scelto avea per suo erede : onde il Re Car- 
lo, vedendosi deluso, mandò la Regina nel castello del- 
la città di Muro • strettamente guardata . Ma poiché sep- 
pe , che r Antipapa Clemente avea coronato Re in Avi- 
gnone Luigi di Angiò, il quale impadronitosi della Pro- 
vonz. 1 , e degli altri stati, che i Re di Napoli allora pos- 
sedevano in Francia, si disponeva a venire con grande 
armata all’acquisto del regno ; preso da forte sdegno con- 
tro della Regina , e stimolato ancora , come allor fu cre- 
duto, dal Re di Ungheria, la fece barbaramente strango- 
lare ; e portato il suo corpo in Napoli , si tenne esposto 
per molti giorni nella chiesa di S. Chiara alla vista di 
ognuno. Ottone, dopo di aver promesso, di non piò ri- i a. Maggio i38a. 
tornare nel regno, fu posto in libertà , ritirandosi in Fran- 
cia (i). Tal fu la fine infelice della Regina Giovanna nell' 
età di cinquantacinque anni , avendone regnati quaranta- 
due . Benché fosse accusata di aver presa parte nella mor- 
te 

(0 Cronaca Senese pag. 191 , presso Muratori R. I. S. tom. i5. Gioriu- 
le di Monteleone ari. i38a. la. Maggio. 
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le Hi AnHrca , nel r'nianetite della sua vita come saggia , 
e ili grande animo fu lodata dagli scrittori contempora- 
nei ; avendo saputo ricuperare il regno dal Re di Unghe- 
ria , e difenderlo poi da nuove armate straniere , unite a* 
Principi regali , che volevano dominarvi ; e sostenendo 
sempre la suprema sua dignità , seppe ancor provvedere 
con ottime leggi al governo del regno fra le stesse vi- 
cende, che l’agitarono assai sovente (i). 

Per la morte della Regina , i Baroni , e le città pre- 
starono omaggio al Re Carlo III. , ed i soli Conti di 
Fondi, di Ariano, e di Caserta, ricusando di riconoscer- 
lo per Sovrano, si tennero armati ne’ loro femli . Il Re 
Carlo fatta venire in Napoli Margherita sua moglie co’ 
suoi figliuoli Giovanna, e Ladislao, la fece coronare so- 
lennemente dal Legato del Papa , mentre che Lodovico 
Duca di Angiò , che la Regina Giovanna avea adottato, 
veniva in Italia per la conquista del regno con una ar- 
mata di quindicimila cavalieri , e tremila cinquecento fan- 
ti , accompagnato dal Conte Amadeo di Savoja , guerriero 
assai riputato in quel tempo . Passando con l' esercito per 
gli stati di Bernabò Visconti fu bene accolto; e Guido 
da Polenta Signore di Rimini alzò pure le sue bandiere (2). 
Pervenuto ad Ancona, e per gli Abbruzzi entrato nel re- 
gno , gli fu data da Ramondaccìo Caldora la città dell* 

Aquila ; con essersi uniti a lui molti Baroni, che aveana 

se- 

( 1 ) Oràifwticnes f tt Capitufa Jocnnae prò itatu e/ 

tu jnstitme • Inter Capituta he^tù tdriutq. ^icUuic • 

(a) Muratoli Annali an. i38a. 
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seguito le parti deirinfelice Giovanna , principalmente i 
Sanseverino , ed i Balzo , con 1’ ajuto de' quali accresciu- 
ta r armata , il Duca pervenne a Matalona . Consiglia- 
to il Re Carlo dal Papa, prese a soldo Giovanni Au- 
cud capitano dì ventura con duemila e dugento cavalli , 
ond’ ebbe una forte armata da opporla al nemico . L’ in- 
verno assai crudo , e la mancanza delle vettovaglie obbli* 
garono il Duca di partirsi da Matalona , e per le Forche 
Caudine portò 1’ armata a Montesarchio , ove mori il Con- 
te Hi Savoja. Qu!n<lì passato ad Ariano , volendo condur- 
re r armata in Paglia per aver copia di viveri , si trovò 
nel cammino circondato dall’ esercito del Re Carlo , nu- 
meroso assai f)iù dell’armata sua, divenuta ancor debole 
per le malattie , e per la mancanza de’ viveri : nel quale 
incontro sarebbe sicuramente rimasto sconfitto, e prigio- 
niero , se Pietro della Corona, uno de’suoi capitani, per 
non farlo conoscere nella mischia , non si fosse vestito 
dell’armi di lui; e stretti insieme tutti gli armati di lan- 
ce non gli avesse aperta la strada in mezzo al nemico (i). 

Rapa Urbano partito da Roma venne a Capua , do- 
ve incontrato dal Re Carlo fu condotto in Napoli , con 
promettergli nuovamente investir suo nipote Butìllo Pri— 
gnano del Principato di Capua , coi Ducato di Amalfi , 
e ’l castello di Nocera. Intanto il Duca di Angiò avendo 
condotto l’esercito a Bari; Carlo da Napoli pervenuto con 
r armata a Barletta , mandò il guanto della disfida al Du- 
ca, 

(i) Oiornale <tì Monteleone anno i383, i383. Buonincontro Auuali 
anu. i 382. presso Muratori R. 1- S. tom, ati 


ai. Ottobre, 


Papa Urbano vie- 
nr in Napoli: mor- 
te «tet Duca i An- 
giò: disconlie Ira 
Carlo, ed Urbano. 
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ea , il quale rispose , che fra cinque giorni sarebbe anf^a- 
to a trovarlo alle mura «li Barletta , siccome fece portan- 
dovi tutto l’esercito. Per consiglio de’ suoi il Re Carlo 
non volle venire a battaglia ; ma spinse innanzi una par- 
te della cavalleria , che attaccò fieri zuffa co’ posti avan- 
zati del Duca , nella quale rimasero prigionieri sessanta 
cavalieri dell’ armata «li Cirio con molta infanteria . La 
città di Bisceglia si rendette al Duca , ove entrati i sol- 
dati, e cominciandola a saccheggiare, il Dici per impe- 
dirlo tanto si travagliò, chi infermatosi gravemente dopo 
pochi giorni mori ; lisciando un picciolo figliuolo , per no- 
me ancor Lodovico, che a lui succedè nella Signoria di 
Provenza , e negli altri stati , che avea in Francia , co- 
me anche al diritto .del regno di Napoli (1). Per questa 
Ottobre inaspettata morte le milizie del Duca disperse , e misera- 
bili ritornarono in Francia . Mentre Carlo era in Barletta 
fu preso anch’ egli da forte malore , del quale guaritosi 
con motta pena , ritornò in Napoli , dove seppe essere il 
Papa ritirato a Nocera . Fattolo richìe<lere «Iella cagione 
di tal novità. Urbano adirato contro di Carlo, perchè «lif- 
feriva adempire la promessa fatta al suo nipote Frignano, 
rispose , che i Re dovevano andare dal Papa , e non que- 
sti «ia’Re; e che se volea essergli amico togliesse le tan- 
te gravezze , alle quali avea soggettato il n'gno . Per ta- 
le risposta il Re Carlo gli fece dire , che il regno 1’ avea 
conquistato con le armi , e che il Papa dovea occuparsi 

set- 
to Oiomale «li Monteleone alt' anno i384- .Buoninconuo Annali an- 
so 1389. 
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«olo dai'j^rad : temeado poi .«m «r^Iesoe ia^stire jM «la- 
gno il sao aìpote Pqgaanot l’assediò ia Nocera , ove «il 
Papa feae arrestare cinque de* Gaidinàli, ch'eran con lui, 
e tormentar crudelmente, 'oredeado^ uniti al Be Carlo . 

Scoto alcun tempo , pervennero <ia Nocera .«amonddlo 
Orsine , e Tommaso Sanseverino con molta .'truppa ; e 
dopo aver liberato il Papa da quell’ assedi* /lo condusse- 
ro nella spiaggia vicina, ove imbarcatolo con tutti i Suoi 
sulle galee Genovesi , dalle quali era atteso , lo portare- 
no a Genova insieme co' Cardinali prigioni ,, che poi il 
Papa fece morire. Dopo la partenu del Papa da Nocera , 
quella atti fu presa daU’ annata di Carlo , rrimaneadovi 
prigioaiero lo stesso Frignano fi ) . 

La morte del Duca di Angiò, e la partenra del Pa- n Re Cario t» 
pa , avendo 'liberato ii Re Carlo da’ suoi nemici; rivolse 
1 pensieri suoi al regn* deU’Dagberia per divenirne Sovra- ‘SUO figlio proda- 
no . Morto due anni innanzi Luigi Re di Ungheria , 

SCIÒ due figliuole, delle quali Maria , eh’ era la maggio- 
re , fu proclamata dagli Ungbcri non Regina , ma R^, co- 
me per una teslimoniana di rispetto.-, e di onore verso 
del padre. Ma piò Signori maiconteoti chiamarono Carlo 
p^chè nipote del morto Re, ed assai conosciuto b Un-! ' ’ « 

didTj- Ambizioso 4.Sdtembr. • 

di dominane , Carlo accettò f wvito., e lasciata al gover- ' 

no la Regina sua «pglie , venne a Bavetta ; nè volendo 

che s. credesse di andare in Ungheria come nemico , ed 

ar- 

.3P3?. ai MosteW lu.,» ,384. Buoulncontw Annali an«, 

Tem, 1!, 
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«rmo fn ; imbarcatosi con pochi <Vsuoi, con sole quar- 
tro galee parti por que> regno , <k)ve arrivato fra pochi 
giorni , il Re Maria , e la- Regina Elisabetta sua maHre , 
non potendosi opporre con aperta forza , finsero di rice- 
verlo come amico, e congiunto-. Coronato Re di-Unglie- 
ria . mentre un giorno ragionava con Maria nella sua stan- 
za , un Unghei» seguace di essa. Maria lo feri gravemen- 
te in testa con un colpo di scimitarra ; della quale ferita 
A». >385. fra pochi giorni mori , lasciando due soli figliuoli Giovan- 
na, e Ladislao. dell^ età di diecianni. La- nuova della sua 
morte , pervenuta in Mapoli mentre si celebravano ma- 
gnìfiche feste per la sua coronazione , si tenne occulta 
.dalla Regina per molti • giorni , consigliando co suoi come 
fer proclamare Re ik piccolo Ladislao, giacché temeva di 
Urbano, e de’ Baroni , che aveano sostenute le parti del 
JPuca di Angiò : ma saputasi in Roma la. morte di Carlo -, 
nè la Regina’ potendo dissimularla , fece per la città gru 
dare dal popolo Re Ladislao (i)«- 

Ififl Ba- . Molùi Baroni ', r quali as-eano seguito il Ehica di An- . 

quando venne nel regno , uniti al Gran Contestabile 
^ Tommaso Sanseveriho-, al Conte di- Conversano , ed- a 

quello. di. Caserta ,, ricusarono di riconoscere U nuovo Rè 
LadUlao , pubbUcando che il regfno si appartenesse a Lo- 
dovico H. figlio del morto Duca : quindi con le loro mi-^ 
bzic unita una. armata di quattromila seicento cavalli si ac- 
camparono, a Giugliano s donde ssorrevano infino alle mu- 
ra-di Napoli.. I cittadini mal sofferendo il governo «lolla 

Re- 
co Gioiiula di Moiitslsoaa an. 
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ftegina , perchè lasciava guidarsi da pochi suoi confideoti» 
i quali cercavano per qualunque vietato modo arricchirai; 
si credette opportuno di eleggere otto de’ migliori dell’ 
ordine de' Nobili , e del popolo , da presedete «Ila cura 
della città col nome degli Otto del buono stato. Questo 
esempio fu seguito nelle proviocie , onde il Gran Conte* 
stabile Tommaso Sanseverino > che nomioavasi Viceré di 
Lodovico II. , convocato un generai parlamento nella cit» 
tà di Ascoli, fece eleggere sei fra’ Baroni della sua fàzio* 
ne, che si chiamarono Deputati del buono stato del re- 
gno , i quali dovessero con le loro genti di armi riunirsi 
in Montefuscolo per formare un’ armata da opporla alle 
truppe della Regina . Il coniando di questa armata si die* 
de ad Ottone, marito della defunta Regina Giovanna , man* 
dato in quel tempo nel regno da Lodovico II. di Angiò, 
che l'Antipapa in Avignone avea già coronato Re delle 
Sicilie . Ottone venuto con 1’ armata a Giugliano' conven-' 
ne con gli Otto del buono stato , che sessanta de’ suoi 
soldati , e non più , potessero ciascun giorno entrare in 
Napoli per provvedersi di quanto lor bisognava .* lo che 
mal sofFercndosi dalla fazione di Ladislao, si venne a bat* 
taglia entro della città , acclamando urna parte de’ cittadini 
il Re Ladislao , e Papa Urbano , e 1’ altra Lodovico di' 
Angiò (i). Fra tali tumulti la Regina fugg'i a Gaeta co' 
suoi figliuoli Giovanna, e Ladislao ; ed Ottone entrato 
in Napoli con 1’ armata , furono spediti Ambasciatori a Lo* 
dovico nella Provenza di affrettare la sua venuta nel regno. 

Pa- 
ci) Giornile di Mcnieteone antio i38d. i, CMugno . 
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pipi Urbano Pip» Urbano. ia enei tampo^ trawivasi ia Eoicoi t «• 

tenta ottenere il .11*^ i-.-w ... 

regno: il Duca (pie iKmico. del Duo. th. Ai^i9 , {ferchè sosteaea 

in NapoKiuTvi^ * » P"- Ladiflao , «ssewlt^i ca- 

cari Mongio/a . duto in pensieve di' coocpiistare il regno alia Sede fìona- 
na 1 per investiroe Butiilo.Prigoano. di. kà Nipote , che la. 
Regina avea. liberato dalla. sua prigionìa. Assoldato adun- 
que più compagnie, di gente di armi nella. Toscana ^ enei* 
la. Romagna le condusse a Perugia, e poi a Ferentino 
per accostarsi a' confim del regno .* ma . poiché ■ le milizie 
raccolte da hii si sbandarono , . passò in Roma ( 1 ). Intao* 
to; venute in. Napoli cincfue galee Provenzali t con Monsi- 
gnor di Mongioja,. mandato dai. Duca. Hi Aogiò per suo- 
Viceré ; il . Gran . Contestabile 'Tommaso Sanseverino , che 
ialino. allora escrcìtatO.avea l’. uffizio. di Viceré, vedend<m: 
posposto a.Mongioja , ritornò; sdegnato, nelle - sue terre : 
né molto dopo.il Principe Ott(Mie, non .volendo die Mon-> 
gioja comandar lo .dovesse si . condusse - con 1'. armata m 
Santagata^ 1. Signori. degH Otto del.byono stato temendo, 
il pericolo, a. cul.erano. esposti, per, la lontananza ilei Pria-' 
cipe,.e deir esercito. suo , .dimostraiono.a.MiHigioja , die 
> modi.tenuti da^lui, con.Ottone,.e col. Gran .Contestabi- 
le fatto, avrebbero perdere, il regno , , alienando < gli . animi • 
de’ più .potenti -.signori , ,i quali 'se vedevano cori poca gra- - 
titudioe verso, le. due persone;, per. la .cui. opera .erasi con- - 
qnistato il regno al Dtic;^ .di Angiò ; assai più.doveano te- 
mer, tutti gli altri , , che si .'erano, adoperati per. tale im-- 
presa. £ poiché Moagioja rispose loro di non sapere on-- 
‘ ' dej 

(1) ) T<o^ro 1,. tif. < 4 'i- 
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(le fosse avvenuto lo sdegno del Priacipe, e di esser egli 
disposto a placarlo; spedirono due del Buono stato, pre- 
gando il Principe di venire in Napoli: ma non altro po- 
terono ottenere da lui, che di unirsi a Caserta con Mon- 
gioja . Venuti dunque in quella città , non convenendo fra 
loro, il Principe ritornato a Santagata innalzò la bandie- 
ra >U Ladislao : n*è vi mancarono alcuni , che credettero 
allora di aver la Regina lusingato Ottone di prenderlo in 
marito per trarlo dalla sua parte. 


LI 
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LIBRO SETTIMO- 

Ladislao prende in moglie Gostanza figlinola 
del Conte di Chiaromonte: Bonifacio IX. 
fa coronare in Gaeta Ladislao con la mo- 
glie: il Duca di Angiò viene in Napoli; Ladis- 
lao ripudia la sua moglie : assedia Napoli, che 
se gli rende : prende vendetta de’Baroni ne- 
mici: suo matrimonio con la sorella del Re 
di Cipri.: va in Ungheria: Congresso di Sa- 
vona per terminare lo Scisma : Ladislao en- 
tra in Roma ^ Concilio di Pisa : il Duca di 
Angiò nuovamente nel regno; ma poco do- 
po è costretto di uscirne : Ladislao invade 
la Toscana : sua morte, e suo governo.. 

IVIniitre che il Viceré Mongioja avea co’modi suoi al- 
tieri , ed imperiosi alienato 1’ animo de' grandi Baroni dal 
seguire le parti tlel Duca d’ Angiò ; la Regina Margherita 
ch’erasi ritirata in Gaeta, pensò dare in moglie al gioya- 
retto Ladislao suo figlio Gostanza figliuola di Manfredi dì 
Chiaromonte , potente Conte di Modica nella Sicilia , per- 
chè potess3 con 1’ ajuto di lui sostenere la guerra. In qud 
regno dooi'uaraM allora due fazioni, l’Italiana, e la Cata- 

‘ lana 
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iam, che dicevano governare ;i nome della giovane Regina 

Maria , ia quale per le discordie di tali fezioni era stata 

condotta in Catalogna dal Re di Aragona suo piii stretto 

congiunto. Artale di Alagona capo de’ Catalani risedeva in 

Catania -, e Manfre>ii di Cliiaromoiite seguito dalla fezionc 

italiana dominava in Palermo , e quasi in tutte le città 

principali delT Isola . Egli eia assai ricco , ed avea debef- 

feti i Moli, conqu'stamlo 1’ isola di Gtrba con altre terre 

nel'a costiera deli’ Africa . La Regina Margherita adunque 

infamata del gran potere , e della ricchezza sua propose 

au’ alleanza di matrimonio tra Ladislao c Gostanza figliuO' 

fa di esso Manfredi; il quale accettata 1’ offerta mandò la 

. ^ , . 5. SelUmbre. 

sposa in G^eta con ricchissima dote sopra quattro galee, 

mentre altre dodici galee iiiron da lui spedite in Napoli 

per soccorrere il Castelnuovo , che tenendosi ancora per 

Ladislao, era assediato da Mongioja<. 

Dopo la morte di Papa Urbano fu eletto in Róma ** 

^ ^ * AC LadiMao jn 

H Cardinal Pietro Tomacelli Napolitano col nome di Bo- Gt'ia; ilDuc«<iì 
nifacio IX. , cui la Regina Margherita spedì da Gaeta i polf?Jucìrt'’n^* 
suoi Ambasciatori a prestargli ubbidienza, pregandolo di'"®^’ 
ricevere nella sua grazia Ladislao suo figlio . Il nuovo Pa- 
pa , che bene intendeva di' esser conveniente seguir le par- 
ti di Ladislao per opporlo al Duca di Angiò sostenuto 
dall Antipapa ; ordinò a’ popoli del regno di riconosce^ 
re Ladislao per loro Re , facendol 9 coronare in Gaeta 
con Gostanza sua moglie dal Cardinale Acciajoli (i). In- An. iSyo. m 
tanto il Duca di Angiò partito da Marsiglia pervenne in 

Na- 

(•) Giornale di Hoouleoar* mn. iBpo. 
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LIBRO SETTIMO. 

Ladislao prende in moglie Gostansa fìgliacda 
del Conte di Chiaromonte : Bonifacio IX. 
fa coronare in Gaeta Ladislao con la mo- 
glie: il Duca di Angiò viene in Napoli: Ladis- 
lao ripudia la sua moglie : assedia Napoli^che 
se gli rende : prende vendetta de’Baroni ne- 
mici: suo matrimonio con la sorella del Re 
di Cipri ; va in Unglieria : Congresso di Sa- 
vona per terminare lo Scisma : Ladislao en- 
tra in Roma : Concilio di Pisa : il Duca di 
Angiò nuovamente nel regno; ma poco do- 
po è costretto di uscirne : Ladislao invade 
la Toscana: sua morte, e suo governo.. 

^^Entre che il Viceré Mongioja avea co’mcKli suoi al- 
tieri , ed imperiosi alienato i’ animo de' grandi Baroni dal 
seguire le parti del Duca d’ Angiò ; la Regina Margherita^ 
ch’erasi ritirata in Gaeta, pensò dare in moglie al gioTa- 
retto Ladislao suo figlio Gostanza figliuola di Manfredi di 
Chiaromonte, potente Conte di Modica nella Sicilia, per- 
chè potesse con 1’ ajuto di lui sostenere la guerra. In quel 
regno domnavano allora due fazioni, l’Italiana, e la Cata- 
lana 
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fam, che Ricévano governare ^ nome tfelh giovane Regina 
Maria , la quale per le discordie di tali fazioni era stata 
ccMidotta in Catalogna dal Re di Aragona suo pili stretto 
congiunto. Aliale di Alagona capo de’ Catalani risedeva in 
Cablila i e Manfredi di Chiaromonte seguito dalla fazione 
italiana dominava in Palermo , e quasi in tutte le città 
principali delf Isola . Egli eia assai ricco , ed avea debe]^ 

Iati i Moil, conquistando 1’ isola di Gtrba con altre terre 
nel'a costiera dell’Africa. La Regina Margherita adunque 
infijrmata del gno. potere , e della ricchezza sua propose 
■n’ alleanza di inatificnonio tra Ladislao e Gostanza figliuo- 
la di esso Manfredi; il quale accettata 1’ offerta mandò la 

. r' . ... . 5. SeUtmbre. 

sposa in O^eta con ricchissima dote sopra quattro galee, 

mentre altre dodici galee furon da lui spedite in -Napoli 
per soccorrere ìi Castelnuove , che tenendosi ancora per 
Ladislao, era assediato da Mongioja . 

Dopo la morte di Papa Urbano fu eletto in Roma Coronazione def 
il Cardinal Pietro Tomaceili Na^xilitano col nome di Bo- Ga»ta! il Duca di 
nifocio IX. , cui la Regina Margherita spedi da Gaeta i prif^g!ToirV"nri 
suoi Ambasciatori a prestargli ubbidienza, pregandolo di''®“®' 
ricevere nella sua grazia Ladislao suo figlio . Il nuovo Pa- 
pa, che bene intendeva di' esser conveniente seguir le par> 
ti di Ladislao per opporlo al Duca di Angiò sostenuto 
dall Antipapa f ordinò a’ popoli del regno di riconosce^ 
re Ladislao per loro He , facendo!^ coronare in Gaeta 
con Gostanza sua moglie dal Cardinale Acciajoli (i). In- An. .3jc. m 
tanto il Duca di Angiò partito da Marsiglia pervenne in 

N«- 

(*f Carnale di Mootaleoar* aan. i3pi>. 
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in Napoli con molte galee in c ooip a gnii «M -Ctnihale di 
Turnone , ed alcuni Signori Francesi ; ed accolto da* sue» 
fautori , si fece gitnrare omaggio da' Baroni « e dal pope- 
io . tl castellò di Santeramo , che infiao sdlora ^ era te- 
nuto dal Re Ladislao, se gU rendette da Renzo Pagano, 
ii 9 . 0 iU)bre. yj comandava , riceveodosi settemila fiorini di oro; 

come pur fece quello di Pozzuoli, dopo aver sostenute 
nn lungo assedio (i) . La Regina intanto , volrado tentar 
la sorte dell’ armi, dhiamati in Gaeta i Baroni , che se- 
.stenerano Ladislao.; e col danaro portato in dote dalk 
sua nuora , avendo ^reso anche a soldo il Ginte Alberico 
di Cuneo colla sua gente di armi, pensò debellare prìmn 
i Sanseverino potenti signori , i quali seguivano il Duca di 
Angiò. Quindi l’armata di Ladislao comandata dal Pnaci- 
pe Ottone s’ incamminò per la Calabria: ma i Sanseverino 
unitisi prestamente insieme , ed arrivati al campo nemico 
mentre non vi erano attesi; assaltandolo improvvisamente, 
io vinsero, rimanendovi prigionieri lo stesso Principe Ot- 
tone, che poi si riscattò pagando tremila fiorini (a), 
n Ite Ladiilao Nel corso di questa guerra moti nella Sicilia Man- 
GoiUnM*»u*a'ìo- ChtaromoDte , da Citi si reggeva la fazione Italìa- 
^lie: ed «ut f* coti pj _ ^ Regina Maria, ch’era stata condotta in Catalo- 

una aimaU negli ° . i- i- t i i <■ sa 

Abiuui. gna, avea sposato Mattino figliuolo nel Duca di. Mon- 

blanco fratello del Re di Aragona : venuta poi col suo 
marito in Sicilia, vi condusse una forte armata, con la 
quale acquistò Palermo, c tutte le altre città governate 
' . prima : 

(i) Gicrrala di Moalcteon* *8. Olisbie au). i3je. 

(a) Gioinaie di Menlaieone «n. l35>a. 
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prian-,th Manfredi <]i C^aromonte .V Gcftì Muria era pure -- ,»csir.: -n. u 
venuto nella Sicilia 'il Duca di Monblanco. suo ' ffeoerò-, ’ ' 

di ‘cui* si disse aver egli contratto con la vetfqva di’MaB* i',. 

r • ^ W « • • ’ . 4 

fredi un' amorosa corrìspondensa . Questa voce pervenuta 
ùviGaeta alia Regina f Margherita , t costei ,;o che odiasse 
Gostanza sua nuora,, o che volesse con nuova ^ dote j ac-* 
quistar del danaro per Ladislao, lo persuase >di, essere ; 
cosa. indegna del grado suo avere per moglie; la figlinola 
della 'concubina di nn Catalano: ed fonatelo m Roma da^ 

Pepa /'dicendo aver consentito al raO’''infit(iaionio ^coma 
perribrza', e prima di ^er pervenuto ;all’ età .-convenien- 
te; ne ottenne lo scioglimento. Ritornato 'in. Gaeta fece 
eondurre la Regina Gostanza con- upa' Vecchia donna ^ e 
due donzelle in altra casa ,’ dover viue* per lungo , tempo 
mésc^inaraentè : il quale atto d’ 'ingratìtndine^ '« "di viltà: 
fu' ripiovatd 'dagir amiof ztessl -della Réginfc-Margheritai(i).' 

Ordinò poiiLadislao-; che> tutti'! Baroni, da' quali erà ri-> 

oonosciiito . per loro Sovzanó', fi , trovassero Id&lerae^con-.id 

loro milizie:: nelle pianure ‘di Traetto'pef iindari’doàlri:i> 

nemibi: e tlio^ l’ esércho -psrj le contrade dr Celano nàgU' 

Abrokzi7‘dbpo di«ssersi rendota a'lui'la'dttà -.dell' Aqui-> 

la ,^cfr erasi data al'Dùcat'di'-’ Angiù, e' tòlte ‘iè terre al 

Cónte “di Màniipeilé « ed agliiahri''B3roid i»e}iiici :, TÌtornò" 

a Gaetà' per 'ifinhovàfie fa^g^errà. nell'àrmnP hpptessò (a): p 

■ ’ Morto in' Asngrto^l’ Anfip«p«:^Cteiddfltè 'rVlL i mei^ EUiione <s □« 

tre che la Sorbòna, 'el'.Rof^dh.-Francia àf «dopeiavano 

i, 1 1 av ♦ r ^ r Avignone Ladi- 

lortemente per togliere lo Spitma i'lrcarcWftaU dui morto An-'sla» media Na- 

tipa- 

(i) Giornale di Monteleone a»no.' i.taaA i:sl:n.!4 (tj 
(3) Giomale tK Montelécma -anno ili ataarc.O {k} 
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£imuilmeBtr.int-ti{rtt>a» ndil »C*fttf)do ngtOM tltOB» / è l»a wt» ^'MO^ 
cessore il Ctrdina} Pietm di Lon», di» il ’iuniM 41 
^***j%t* XlII.’, «omo (Tii»g»goo MS» destro', «d » elo- 

qtiente, il qtnie mentte ers Cantinale '«roa fimo '•eiO|>r# 
detestate !o Scisma Ma dopo <la sua ■ èllidobo , pér soste^ 
fiersì neiracqontata dignità, cercd di con itieiuli> 

V ^ tati pretesti ie sue promeMO (!■>. iManto Papa Bont&ciO 

m Roma , intento ad icereseero le ibrta dei Re Ladutao 
per discacciaire da Napoli il Dùca di< Angiò^, gii spedi pià 
galee, e mofM mllime t onde il Re per eesecgit ^rato m» 
testi ddl Ducato di Sora i' seof nipoti . Unite le jaiiiaie 
de'Baroni, e del Papa alle sue, Ladislao con un* annata 
p> di quattromila cavalli , e seimila £iatà venne ad assediar 
Napoli, mentre con quattro galee h tenea stretta per me* 
le: arrivate poi molte galee Provensali obbligarono queif* 
le di Ladislao ad allontanarsi» e soccorsa di vtvm b cit>. 
tà , fii sciolto P assedio , ch’era durato trentasei gimiot (a>. 
Per opera de’Sansrverìoo ,>I'Aioiicsnta Duca di Sessa n 
noi ai Duca di Angiòvii quale promise prendersi in moglie 
la figlia di esso Almirante ori mandò Dcdù doni , dan- 
dole nelle sne lettere H nome ancor di Regina : ma per- 
ché poco dopo fAIannote lasciò di sostenere le parti, del 
Duca, non seguÌFono tali nozae . Mentre il Re Ladislao 
era in Gaeta cficde in mogEe Gostaaaa di Chiaromonte , 
che avea r^udiata ad Andrea ài Capua^ figlio del Orate di 
AltaviUa, b quale mentre sposava il .nuovo marito» gli 
^sse pobbliounente , doversi riputare il pih avventurata 

cava- 
ti) Muratoli Anali ao. iSyA. 

(a) GiorMle di Msimlowig wt |3^t5.Jiaggi^ 
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IM Gostanaa legittima maglia del Re Ladislao (i) . i 
f \ I- Baroni^ che divial fira fero, seguivano sempre fe 0 Re UduiM 
parti di quei Sovrane, come mqglio ’ si' »».«!« .■p^sTJTt'lS; 
l»ri intecessii vedendo <aasai ace^ùito ;il potete .di Ladie* « P*»- 

• ' ^ ^ * .VftAlA* 

lao, e die il Duca di Angiò rimanevasi in Napoli setm 
nulla ojierare; cacarono di aairsi*a>Ladisl^:'é Oiovan~ • < ' ' 
ni Tooaacello -industa il Docadi^Sessan pac’i&oarsicdn ltii, ' , \ 

ÌBtecpoimdosi ancore per- -questa pace l'fap» Bonifacio « 

Onde fm-nao da ^dlsUe restitniBe 'sM Duca tutte le 4entes 
che toke gli area Per. tale ukione'Ladislaoi .divenuto pib 
Carte, i Saaseverìoo pensando ^anch’essi di abbandona* 
ise B Doci) di dngiò , lo peranasèro’ a-'lascbr Napoli, Od 
aodare in Taranto per unire. lailze 'maggiori 'da’ Baroni di 
qnslla provincia , facendogli crédere che potesse eOn tale 
opto difendere Nàpoli -dall’ eserdhO di LadisJaO , da cut 
eèniva naisaociata altra volta. Partito da Napoli col Grati 
Gbntectabite , e- con molta truppa^ il Duita .petveMMMi 
Taraotot e m«>tte era ih quella città, laidisltd ritombìu 
Napoli' per mare; ove 'fece sbaidire! GorridUoAiiriglia cbn 
(^i -potere per «oavrnnre la resa ''della città. Il popoFo, 
che per mancanza A veftòvaglie tumultusrva l'Iti: cooTentef 
di rendere Un' città 'sd-Rb Ladisiao; il quale ‘ prcfeis^K di 
eonservare! i' beni 'fero ' ìd cittadml', ejtfcew© delia 
grazia tutti i Banmi', cèrne' pere fe -terrev eteiflà,''che ai - 
fossero date a' lui’; 'e^’L giorao dopo- entrò' in Napoli^ ch 
cevuto con molta aUegfezznt ^Saputa In reèa< di NapoK, 11 
Duca di AogiA indnccatosi' in Térallid. eoa: -le suo gale« 

<■> Gioraal* ài Mvauleont «a. i 394- aS. I)eceBil)rC. 
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approdò a Capri, dovei conrenne col Re Ladistao' dì rei»* 
dergli il Casteinuovo, nel' quale efasi ritirato Carlo di 
'Angiò suo frate]^o con molti Provenzali: quindi partito 
mare condusse seco tutti i Provenzali ne’ suoi statii in 
Francia ^ lasciando il Re Ladislao ' pacifico possestore del 
Degno (i) . . I ■«.' ; . . . •• . i|. -, . j 

Poiché Ladislao si vide libero dtil nemico, volle 
avedtio s«£uilo ie prender vendetta di que’potenti Baroni, che si erano uniti 
Aug'ò'!'* ^***^ *** *^' ^“*^ '^^ Angiò nella eonqtìist:^del regno-, io-quali te-, 
mendo di Ladislao, nè fidandosi délté- promesse sue,iBÌ 
rimanevano armati ne’Ioro feudi. ^Perlle'peipetoe guerce,, 
e cangiamenti di- Signoria seguite fra- noi . dalia morte del 
Be Roberto infrno a. Ladislao ; dovendo i. Sovrani valersi 
delle milizie feudali, che i Baroni cooducevado airarma*c 
ta, e le comandavano ; ebber costoro assai poterei e 
ron temuti dagli stessi Sovrani, a' quali resistevano arma- 
ti . Era presente a Ladislao ^ che molti Baroni , dopo br 
morte della Reginà. Giovanna; si erano opi^ti con le* 
armi Carlo di Durazso suo padre: siccome pei,/ronuto: 
nei regno Lodovico. L Duca- di Angiò. era stato- seguito 
da’ Sansevérìno, e dai' Balzo colle proprie milizie,, c co’v 
Ibr ' dipendenti . Si. ricordava di Tommaso Sanseverino, e; 
degli Orsini quando accòrsi; a: Nóceia co» le loro truppe 
avoauo liberato Papa Urbano*, eh’ eravi assediato dall’ ar«< 
mata di Cario) suo padre: e .cbe-lo stesso Tonomaso con 
tutti i Baroni; di casa* SanseverÙM ed i Conti di Con- 
versano, e I di: Caserta morto- Re Cado in Ungheria , 
tveano chiamato, dalla Fròvenza Lodovico 11. i Duca df 


Angiò 


(i) Giomalfl di Mòatélèoae Anno 
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‘Angìò sostenendolo poi con le armi contn la vedova Re- 
gina sua madre, e contro di lui, con obbligarlo a lasciar 
Napoli, e fuggire in Gaeta. Or prevalendo nell'animo di 
Ladislao assai più della data fede il piacere della vendet- 
ta ; nè curando della promessa fatta a’ Baroni quando fu 
ricevuto ili Napoli; scelse quel tempo, in cui non teme- 
va di alcuna guerra stranL-ra, per vendicarsi di tutti quel- 
li, che si eran mostrati nemici suoi . Entrato dunque con 
le armi nel Contado di Fondi lo tolse al Conte , che n^ 
mori di doglia (i). Condotto poi l’anno dopo un eser- 
cito nella Calabria contro i Baroni , che aveano trascurato 
» 

di venire a prestargli omaggio , sottopose tutta quella pro- 
vincia « fuorché Reggio, e Cottone; le quali Città da Ni- 
cola Ruffo, die n’era Signore, furono consegnate alle 
truppe spedite nella Calabria dal Duca di Angiò con al- 
cune navi per sostenervi la guerra . liifino a quel tempo 
ancora Ladislao dissimulando l’ odio, oiid’ era animato con- 
tro il Duca di Venosa , e Tommaso Sanseverino , gli avea 
condotti seco nella Calabria, facendo credere di valersi 
del loro consiglio; ma suo intendimento era tenerli lon- 
tani da Napoli, e dalle loro terre, come prigioni presso 
di lui: poiché sebbene fingesse di essersi pacificato con 
Ibrò , e di averli nella sua grada ; non pensava che ven- 
dicarsene. Quindi tornato in Napoli gli fece arrestare co* 
Siro figliuoli, e eoi Conte di Matera, e chiuilerli nelCa- 
•telnuovo ; ove dopo di pochi giorni fattili strangolare , 
iurono i loro corpi gittati nelle rovine di una vecchia chie- 
sa vicina. In quel tempo stesso morto il Duca di Sessa, 

ch’era 


(fi Qiaraale lU MonteIe«ne tono i39> 



^ , 

<'h*era Grande Alrakante del regno; dopo aver.Ladislu» 
occupati 1 suoi beni, cblamò a Capua con inganno la. ver 
dova Duchessa, cui pìccolo suo hglÌHolo, e due hgliuq* 
le, facendole condurre nel Casteinuovo ^i)., 
rtioTsmia sorel- Vennero intanto a Ladislao gli Ambasciatori del Dur 
]it 4 fiu^coì**^cl ^ ^ Austria , che chietleva in moglie Giovanna di Im so- 
di Austri»: udi- [gjia; egli vi Consentì, ma volle prima celebrar le, sue 

.siao prtude m mo- . i. ■. i n ■ r t •' 

glie u sorella del .nozze con Maria sorella del Re di la gualq ;^rty 

Ì?ighVrià*'r'e'*ùo ''' Napoli si fecero magnìbebe^ faste . Imbprcatosi .poi 
tiiorno jn Napoli. Ladìslao a Manfredonia con sua sorella » pervenuto 

Friuli , la lasciò a' Signori del Duca (T Austria per cou- 
duda al marito, passando egli a Zara nel regno. Hi yn- 
gheria , ove dopo la morte dal Re Maria , gli yn^[>ed , 
-che mal sofferivano if governo di Sigismondo dì lej ^m^- 
cito, lo aveaiio chiuso in, un castello, e chiamato, a que^ 
regno LadisIa 9 .,Ma poiché Sigismondo si sottrasse dall^ 
prigione , gli (Jngheri non volendo piò Ladislao per loro 
Re; perduta allora ogni speranza di ottenere quel regnOf 
Vìtornò in Napoli . Per la morte di Bonifreip IX. fu ele|:j 
to Innocenzo VII. nato in Sulmona , la cui elezione sa- 
potasi (la Ladislao corse a Roma con molta truppa per 
' difendere il nuovo Papa , come egli disse , dal popolo 
Romano , che cercava occuparvi il supremo potere . Fa{^ 
tosi mediatore fra il Papa ed 11 popolò , fu, convenuto 
che i magistrati fossero eletti 'dal popolo; ma che rima- 
nesse al Papa il Vaticano, e‘I Castelsantangelo . Non per- 
tanto, Ladislao venuto in Napoli sostenne segretamente i 
capi del popolo contro del Papa , sperando per tali dis- 
eenzioni ottenere -egli stesso il gweeno di quella cit- 
tà. 

G^raale di Meni«4*on« aaao f4ei. Aiigcl* di Goauàxo Uk XL 
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If f»).’ Mori» in quel tempo Ramondello Orsiaì prìncip» 
A Taraitto, con lasciar due Sgnudli maschi ed uoa &• 
ftioolai Ladislao per occupare quello stato, vi spedi cin- 
galee , ed alcune navi ; mentre egli l' iocaminò per 
terra eòo setteriiila cavalli , e gran numero d’ infenterie , 
Benché in pocW giorni si fosse a hri sottt^sto tutto quel 
principato; pure la città dì Taranto, ove erasi ritirata la 
veifova Principessa co^suoi Sgliuoli, e con tutti i Baroni 
il casa Sanseverino scampati dalFira del Re, sostenta 
Ibngamenta F assedio, difendendosi valorosamente . rXflfL 
dao lo di poterla ottenere con la forza delle armi , e sa- 
pendo ancora, che dì Provenza veniva per mare una gran- 
de armata a soccorrere la città ; Ladislao oflferl alia ve*- 
dova Principessa di prenderla in moglie, trovandosi , al- 
lora morta la Regina Maria seconda sua moglie. Gli ami- 
ci della Principessa cercarono renderla accorta , che non 
per altro il Re chiedeva dì sposarla , se non per avere la 
città di Taranto, ricordandole quanto era seguito con la 
Regina Gostanza, presa in moglie da lui con ^ ricca do- 
te, onde potè ricuperare il regno, e poi con tanta ii^ra- 
titudine ripudiata ; come pure avverrebbe a lei , dopo che 
Ladislao fosse entrato in quella città : ma il nome di Re- 
gina , eh’ dia acquistava con tal matrimonio , sedusse la 
vanità della Principessa , la quale ottenuto da Ladislao di 
Lr partire liberamente sopra di alcune navi tutti quelli , 
eh’ erano in Taranto alta sua difesa, l’ ammise nelb città, 
ove si celebrò il matrìmooio con molta pompa (^. 

' Una 

(i) Muntoli atta- i4o4* 

(a) Oigcnal e di Montalaono aaoo i4«& 
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Una nuova sedizione suricata ta Roma sen4 d».pre»^ 
testo a Ladislao per acquistarvi maggior potere. 1 malcopr^ 
tenti , fomentati da Giovanni della Colonna nemico dei Po-, 
pa, e da’ fautori di Ladislao, tornarono nuovamente ^ 
tumultuare per togliergli ogui dominio ; ma dopo alcuni^ 
combattimenti fra i Colonnesi, e gli Orsini, c^e teoerap* 
no le parti del F^a, furono scelti alcuni fra’ cittadini. i 
pili savj, e moderati, i quali accolti dal Papa benigna* 
mente conveunero tali discordie . Ritornando alle caie 
loro, allorché passavano innanzi all'albergo di Francesco 
Migliorati nipote del Papa , investito da lui della Marca, 
di Ancona, uomo assai turbolento, e feroce , furono ar- 
restati dalle sue gend di armi , le quali, poiché gli ebbero^ 
crudelmente uccisi , gjttarono i corpi loro dalle finestre, 
A tale orrendo spettacolo , il popolo^ mosso a furore sac- 
clieggiò le case de’ fautori del Papa,, ed il Vaticano, on- 
de il Papa, che temeva della sya vita , fuggito co’ Cardi- 
nali a Viterbo, restò la città in potere de’ sollevati . Per 
tale avvenimépto , Ladislao mandò subito in Roma il Con- 
te di Troja con un corpo di truppe , il quale entrato 
nella città ebbe ancora Castelsantangelo; ma i Romani che 
non vqlevan fra loro una forza straniera , obbligarono pre- 
stamente ì soldati di Ladislao a lasciar Roma , a’ quali 
però rimase, il Castelsantangelo .(i). Vedendo poi que’cit- 
tadini occupato il castello dalle anni di Ladislao , della 
cui ambizione temevano assai ; e persuasi che il Papa non 
avesse avuta alcuna porte alia crudeltà dì, suo nipote, e 
cl^ s^zi r avea detestata ; lo richiamarono nuovamente iu 

Roma, 

(i) Miuttod AiiiviU auso «4o& 
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B<}ins^ ,:«icevendok> con nioltoi oooré (i). B poiché si’sep- 
p«, che Ladisltko animato aves^ e poi ' sostenuto il popolo 
in quella rivolta il Papa lo dichiarò perturbatore della 
$ìttà di Roma, e delio stato Ecclesiastico { ^nbbiicò con* 
tiq,d> ioi sentenaa di scomunica , -e. Ict>. depose' dal 
regno. Temendo di «uova guarra e di nuove > turboleo** 
nel regno , Ladislao giudicò meglio pacificarsi col Papa -, 
restkaenilogli Castelsantangelo • .e le altre pianse della i- 

Chiesa,, che avea. occitpate . A questa pace sopravvisse In* 
nocenzo solo due mesi ,ie fu succeduto dal Cardinale An- 
gelo Corrano Venetiaho , col- nome di Gregorio XII. ^ H 
quale dopo > la su«. coronazione - coiifenòò' ih giucàmenCo , 
che> prima avea hiUoi con- gli- altri CardioaH di rinunziare 
aUB.:sua 'xlignitàv'iquibeà daUì-AMipapa si Emésse' altret*. 
tantOy pérj procedersi ubìtamentei co’ Cardidili; Seguaci 
ddUMntipapa ad eleggere uà nuovo Papa (a)r; ‘ 

; .Volendo Gregorio far :cre<lere , che intendeva sioce- Congresso dìs»- 
ramenteidar fine allo Scita»;; iSpedi suoi Ambasciatoti..* 

Martiglia per. («onvaoire; cotti l’ Antipapa del luogo s-'Ovtt’'* 

.... .,.11. . ®*> °* *=“• Ladislao, 

dovessero unirsi .ipt^me. per (deliberare di un tanto duppon] s’ unpadrooisce . 

tMte.-oggeUo , che',alÌQr^ teneva dubbj , e divisi 'i mi*- ,, ...... 

glioii spiriti 'di' Europa . ScelU per. tale congretsa : la ck-s | j 

làidi. Savona 4 LadÙlaQ.' IPtnp^Qdo , che i ,Cardipa|ii.'ffran-- i 

cesii-e qpeUi.di .GregoriO; ,pial coptratl di . .lui', cpnve- ’ “ . ' 

nirj potessero ; in; qqd|, ^ingresso d‘ qlcuna cosa; pi * 

vose d(ri Duca di Angiòiiper; Io regno., di Napoli igdus7 ' ' ‘ ‘ 

t»,l Colonnesiyi ed ;altri nobili ,Romaiù .^ suscitate io Rp^ 

. "ma 

' (i) Leonardo Aselinv pieipo Muatoii R. 931., » yrgn. 

<>) .Maralori,tn»i.tl 4 o^- i , 1 • r 01. i , ■« 

Tom. II. s 
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Hia nuovi' tufflufti ^ onde il Papa differisse di uscime< 'Gb* 
storo adunque entrati in Bon» , e levato il popolo ^ a ni> 
Bore, il Papa fugg\ nel Casteisantangelo ; ma il ' gitsme 
dopo, Paolo Orsini che sosteneva il Papa, avendo’ colte 
tue truppe attaccato t nemici' li vinse , rimanendovi ‘pi- 
gioni i capi de' Colonnesi con altri Baroni Romatn , ad' al- 
cuno de' quali fece tagliar la testa , ed altri si riscattai 
^5. Aprile ) 4 o 6 . po coD danaro. Venuti poi 'gii Ambasciatori del Re dS 
Frtncia per sollecitare' Papa Gregorio di eonducsi al con- 
gresso di Savona ; parti da Roma , ed arrivato a ' Sieiw: 
t ti si fermò , dicendo , che la' città di Savdiia gli era soé-> 

petta . Partito il Papa , - eatrò 'Ladislao nella Romagna 
con quindicimila cavalli, e mo4a infanterìa , ed impadro- 
nitosi di Ostia, assediò Roma ,< chiudcitilola ancora dalia 
parte del Tevere ' con le sue’ galee . 'Dopo tredici gìornà 
di assedio Paolo, Orsini , cui era ^data Ia> difesa' deUh 
" ' • ‘ ■ eUtà , sedótto dal danaro, e dalle offerte uh Laiislaó, gli 
' apri le porte , per lo qnpii entnto- da Sowsno ,' il popolo 

lo coadusSO'hn trion4> sotto 1 di 'Un >stoeO’ paltiq 'itihtio ài 
i ..{Udapto ,' deetìMto alla' sna ebitaa)onff’ ^<<)'. 

Ottenuta" la città di Roma dòte pése ‘Mtoitt’. magi- 
strati, 'che a SHO nome fa getvernasseto; Ladislao pensò di 
P.sa in cui fu del- atì^iitare' Incora ’li’''SovTanltS' dfelp'ltalitti ù 60 ‘csserkhjvi 
iiiorno*"d"i Duca alligno , cbé'oppoi* si potesse alle iforae sue. d'ImpeftH* 
«li / ngiòallictm- Germania aveaiio già penlèto Ih ItBl» agni potè- 

re'j dopoché Vinceàlao Ré de* Romani Y annò miHeWe— 
centònovantacinqoe vendè a Giorah' Gateaaao Wseefiti ct^ 

PI', ti. 

Stormite Monteleone nno iÌfo6, Disrimm Ménàéfuuia éi Aa* 
tomo Pietro Mino i4<>8- 99*- » < pre»so MlmtofÌIVàlLS>4M*>34* 


IfdieTao ispira 
olU Sovranità acU* 

li ili, . I J: 
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titolo Hi Daeft'To «tito Hi. MHqno, d» comprendeva ol- 
«re le< terre « m città Hi (jombavHie , anche Parma., Piacanaa, 
« tette ie aitw, éke i Veneaiaiii acujaittarano poi Delia teH- 
n ferma; onde Gian Gateamofumentro viase il' più poten- 
te Sovrane H* Italia. Venuto a metle, Hìvise i<’SQoi stati 
fra Hue suoi fi»lkioH, He' quali', perchè fanieialli,ne eoe»- 
mise il governo alla Duchessa Caterina sua moglie', Han~ 
«fole per consiglieri P Arcivescovo Ht Milano. , * Carla Ma» 
htesta, e Jacopo Hef VerHet n*a costoro , antichè curar 
P interesse He* Hue pupiHi , cercarono stabiPire la prepria 
fortuna in molte terre, e città Hello stato Hi Milano, che 
vollero ritenere come proprie loro ; ' H cni esempio fe se- 
guitor Ha più capitani He! morto Duca , i quali cercarene 
Hìvenir Signori Hi una parte HegH stati , posseduti Ha lai 
méntre 'visse’i Quindi la LombarHia , che rivendo Gkir 
G aleazzo' ubbidiva ad un solo, si vide nuovamente divisa 
fra molti ; come era pure avvenuto nella Romagna , ove i 
Papi formate aveano di molte terre e città varie Signorie 
pe' lord 'nipoti . Divisa l'Italia fra molti, e deboli stali, 
Ladlslaò veJea' esser facile conquistarla! EgK dunque eoa 
una àWnatà ' Hi dicióttomila cavalli', e numererà infanteria 
entrò della Toscana , dove occupata' la città di Cortona , 
s* inoltrò nel' Senése , portando il terrore «Ielle armi sue 
Ihfrno'alle porte di Siena,' e di 'Arezzo . Mentre Ladislao 
area' Occupato lo stato di Rodra con parte «fella Toscana; 
e' minacciava di una egua) sorté Firenze; i Oirdinali «lel- 
r Antipapa, e «pie* di Gregorio unitisi 'h» un Concilio nelj 
la città, di Pisa, deposero i due contendenti, ed elessero 
Papa il Cardinal Pietro di Candia , che presa il . nome di 

s a Ales- 



'CHo ) 

Ales&anìlro V., chtamato pòi il PapadeU^Unbae.'Sa^attÉ 
ia sua cuiDoazìone , il DUOTOrPapa per "Uisenta lo stato 
Roinano dal potere di- Ladislao cbiaisò , nuovaneota. nel 
regno il^Puca di Angiò^ cui promise^ cigni,: ajutpi,. cpqif 
fecero ancora i Fiojrentiai, cbe sceUero per "Gaa^r^ledefe 
la loro ;truppa Malatesia Signore di Pesaro , il ^uale dOK 
vesce unirsi all’ armata del Duca per T impresa del rer 
gno (i) • E poiché il Cardinal Cossa Legato di Bologna 
avea spedito per la Marc;a d’ Ancona molta truppa negli 
Abruzzi ; Ladislao tornato nei regno .si accampò con parte 
dell’ esercito a Sangernmno per contendere l’entrata ai ne- 
mico da quella parte . Volendo poi opporre, a Papa Ales- 
sandro un emulo assai potente, sped'i quattro galee a Pie» 
tra Santa per imbarcarvi Papa Gregorio , già deposto; e 
fattolo conrlurre in Gaeta, Ladislao lo ricevè con onore, 
ordinando che in tutto il regnp fosse riconosciuto per 
vero Papa (2) . • 

i«jovico dìAn- Lodovico d’ Angìò con la truppa condotta dalla Pro- 
fuiLVo™"nTe"°- y»«A«, e con la grate di armi del Cardwhposw , e de" 
liore cli<’io»anni Fiorentini s’ incamminò per Iq stato Romano. Paola Ór-' 

XXni., che chiama . . • . ,..1-1 • .• 

Lodovko nel re- fini ^ ch era ad Urvieto capitano di Ladislao^ per impedire 

il passaggio^ a’- nemici , se«lottQ dalle offerte magg’iofj, che 
a lui fecero i Fiorentini, abbandonò Ladislao , e prese a servire 
il Duca d’ Angiò : .quindi Orvieto, etl altre città della , Ro- 
magna si rendettero al Duca, -il -quale cQl CariUoal Cossa 
arrivò fino a. Roma, ch'era difesa dal Conte di Troiai 
per lo Re Ladislao. Dopo un lungo assedio., e pili inu— 
r ! ■ . ^ 1 

' (1) Giornila di Moteteone aano 1406. Mnritorl AnnaU' xnno 

* (3) Giornale di Idonuleone » 4 ^r. .t ; . » 
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, UH f 8«a|fr3e' eolh^j»»* rurtir; 'iiofttrtr’RiinMat' tewti 
inore'apriroiiò-^a Paoio Onini una pdrtz Betk 'città, per 
-)a quale «gli entrò con Tarmata impadronendosi Cam* 

’pìdogHoj'e idegK. akri looghi forti , occupati dall' armi 
-rie Laiiìslao t Morto 'in Bologna dopo' undici mesi, Papa 
; Alessandro^ i .Cardinali eh' erano in quella città, elessero 
il Cardinal Cossa Legato di Bologna, nominato , Giovanni 
XXIU.'r Questi, nemico- di Ladislao, promise de' grandii 
ajuti al Duca di Aii^ò per T impresa del regno , ond’egti 
liece^ venire dalla Broveoza tredici galee, e sette navi con 
molta truppa , mentre coll' esercito suo accresciuto dalla 
gente del Papi, e di piò capitani di ventura, da lui prè^ 

,$i a soldo, pensava dalTakra parte entrare net regno. La* 

■ dislao, che ben se n avvide , armò pure sette galee , e 
cinque navi ; le quali avenrlo incontrato ne’ mari di Poa- 
ca le navi nemiche lUvise dalle galee , dopo fiaro combat- 
timento ne presero cinque. 

Niente smarrito da questa perdita, il Duca di Angiò uJìstao i dì- 
era intento mai sempre all’ acquisto rii Napoli. Coronato in *Angìò*^ch^o- 
Boina soleonenente da Papa Giovanni , venne a’ «oniìni ilei po la vìitori i >ì- 

, , r tofna in Prov«n- 

fegnOi con numeroso esercito , nei qiu(e mihUvano . i. più .la-* noma nuova- 
mosi capitani di ventura. Paolo Orsini, Stona di Cotignnta, 

Braccio di Montone , e Gentile di Monterauo . Per .op^ 
porsi al nemico, Ladislao si era accampato a Roccasecca 
con l’esercito suo idi egual forza a quello del Duca , ih 
cui il fiume lo divideva .. Poiché r due esèrciti si.ten- 

• * r - 

nero fermi per sette gioroi l’uno centra l’altro 4 il Duca 
assalì quello di Ladislao: la battaglia fu lunga , ed osti- 
nata 4 ma kifìne Ladislao restò disfetto ,. e perduto il suo 

cam- 
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at o ipp, cMidittM ftnnni: detT «Mrei»»' « StnfentaM, 
CM^e cercò di ibrtifiarsi per iapedire «11’ amaU vittori*- 
n di poterti avanuro . Ma il Ou«a d' , anziché pn>> 
•eguire la ena vittoria , fii costretto tornaro a Bologna dal 
'iPStpa, per aver del danajo da pagare k truppa , che ri- 
miava di passar oltre se non ricevesse prima quanto l’era 
dovuto. Benché il Duca credesse » che al primo avviso 
della vittoria si sarebbe dal Papa somnaiaistrato il danajo 
per prosognire la guerra ; trovò che questi non era in 
ntato di sovvenirlo : ed i Fiorentini , da’ qaali avea prima 
ricevuto truppa , e danari per quella impresa ; stanchi 
delia spesa sofierta , aveano fatta pace con Ladislao , da 
cui fa venduta loro per settantamila fiorini di oro la 
città di Cortona*, nel qual tempo ancora Sfora con la 
sua truppa , lasciando il Duca , venne a servire nelf ar- 
mata di Ladislao, che l'onorò molto, come uno de’ 
piò riputati Capitani di ventura di quel tempo . Quindi il 
Duca vedendosi abbandonato da Sforza , e non avendo da- 
nari , nè viveri per sostenere l’ armata , la ricondusse a 
Roma , e poco dopo imbarcatosi ritornò in Provenza. Pa- 
. pa Giovanni , partito il Duca , poiché temea non volesse 

Ladislao altra volta occupare Roma , cercò pacificarsi con 
lui , essendosi convenuto , che Ladislao , abbandonando 
Gregorio , avrebbe riconosciuto Giovanni , e liberato il 
firatcllo , ed i nipoti di lui, che teneva prigioni, con rl- 
A». i4ia. caverà da Giovanni centomila fiorini . Ladislao penò, ch’era 
rivolto sempre alla Sovranità d’ Italia , dopo di questa pa- 
ce, unito un forte esercito, mandò Sforza con parte ‘della 
truppa nella Marca di Ancona , mentre ‘ egli con ‘ 1’ altra 

ve- 
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V&HMó a' HónA l'^asseHiè ; 'Benché k.dttà fosse difesr 
{felle truppa del Papa, ed i Romani protestassero di vo- >' ^ • 

lère anzi mòrire, che rerhlersi; pure una notte, per raper»< 
tura fafft da’heUlici in un muro poco guardato di quelln 
dn! preSso fe’ éhlfoa' di Sàntacroce , passò Tartaglia uno 
de’ c^^ìtkni' di Ladi'dato con la sua truppa : onde il Papa 
CÒ^ Cardinali fuggito a Viterbo; Ladislao la mattina perla s. Agoito 1414. 
porta *di S.' 'Giovanni Laterano entrò in Roma con tutto 
reseTcltO'I'n' palazzo del Papa fu saccheggiato da’ suoi 
s'rffdati, còme'pinre' le case de’ Prelati della corte del Pa- 
pi, Spògliairdo ancori la Basilica di S. Pietro di tutti .i rie-' 
chi 'ornamenti che vi erano (i) Da Roma pa$sò> Ladislao 
coti V esercito ad Ostia , che ri rendè a patti » come 
féb'è' Viterbo con molte altre città di Romagna ^ dove 
lasciato Sforza aL comando dell’ armata, ritornò' in Napoli, 

' Poich'è' Paolo Orsini,’ ed il suo fratello Orso abban- , 

V , « • ' ^ ^ 105 rana e m- 

donarono il Tapa ; e vennero a soldo di Ladislaoi , egli vasa da Ladislao : 
altra vohà' parti 'da Napoli con m’armata di quindicioùla 
cavalli’,' e'passando -a Roma ,! pervenne nella Toscana, 

Wentre era-a Perugia mnamoratosi della: frglis.di: un mer 
dicoV gravemenre, dicendosi aUont ,. dbe il< padtee 

di questa giovane, sedótto da' Fiorentini , avene latta per 
modo', che Ladislao giacendo còn tei restasse^ avvelenato, 
senza curare , che la figlia ancora morir ne dovesse . La- 
dislao da Perugia si fece condurre in Roma , e vedendo 
assai cresciuta il suo male , ritornò in . Napoli per mare , 
menando prigionieri Paolo Orsini , ed il , suo fratello ca- 
richi di catene come sospetti ^ tratiimeRto t ma dopo 
- ^uat- 

(i) Antonio Pietro. Dtium Bomanttm ami. >o35<, e jagu 
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quattro giorni del ' suo arrivo mori nelf anno trentaoove»^ 
‘4- sirao di sua età , avendoije regnato trenta , senza lasciare 
di se prole alcuna , ma Giovanna di lui sorella , la quale 
scorsi due anni dal suo matrimonio , morto il Duca di 
Austria di lei marito era tornata in Napoli (i). Per tutto 
il tempo, che Ladislao visse , lo stato del regno fu quello 
, di una perpetua guerra . Esercitandosi daUa sua gìovinezsa 
nel mestiero delTarmi, divenne il pili coraggioso , ed esperto 
tra’ famosi capitani del suo tempp;oude seppe dopo varie 
vicende discacciare due volte dal regno i Duchi di.An- 
gìò , sostenuti da’ potenti . Baroni > e da pib Stati d’ Italia . 
Avido di gloria , e molto pib di dominare, non serbò nò 
giustizia , nè fede , qualora si opponesse a' disegni suoi , 
con essersi impadronito pib volte di Roma , e di molte 
città di quello stato , come pure della Toscana , che 
avrebbe interamente conquistata , se fosse -vissuto altro 
tempo (a) . Dissimulando le offese de’ Baroni , che finse 
pure di perdonare , fu poi crudele contro di loro , allorché 
non ebbe a temerli . Occupato sempre fica le armi e per 
tante guerre , che agitarono il regno , le arti , e le scienze 
furono neglette , avendosi solo in pregio le armi , e ì guer- 
rieri , a* quali fece profuse largizioni : nè in tutto, il tempo 
della sua dominazione si trova di lui che una legge sola (3). 

• -, ... . » -> . 

' tt- ■ 

(i) Giornale di Montelcone anno'i4>4 Angelo di CosUnzo lib. 
Muratori Annali an. I4i4> ’ . ■ I 

(a) MacckiarelU Storie Fiorentine lé. 3. «uno i4<4- 
(3) Cap. Non fine pruientit TU. de non m nfic Umdo intiramento 
t/oiwa luidUot ZhminoruiH. 
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LIBRO OTTAVO 


Giovanna II. proclamata Regina: primi atti 
del suo governo : infelice suo matriraoriio 
con Giacomo deUa Marchia : Luigi III. di 
Angiò viene alla conquista del regno : ado- 
zione di Alfonso: sue discordie con la Re- 
gina , che adotta lo stesso Luigi : leggi della 
Regina Giovanna intorno all’ ordine de’ giu- 
dizj; potere di Sergianni Caracciolo, e suo 
tragico fine ; morte di Luigi di Angiò se- 
.. guita da quella della Regina . 

]^Je 1 giorno stesso, che Ladislao mori , Giovanna di 
Ini sorella fu proclamata Regina , la sola che rimaneva de’ 
discendenti da Carlo I. Nel tempo della sua vedovanza in 
Napoli avea molto ansato Pandolfello Alopo , giovane di 
vile condizione nella sua corte, ma bello della persona: 
divenuta < Regina lo fece Gran Camerario, cui era affidata 
la cura dell’ entrate .del regno , che Alopo , per lo fevore 
della Regina , amministrando a suo modo , acquistò gran 
potere, e molte ricchezze (i). 11 famoso Sforza saputala 
morte di Ladislao venne in Napoli ad offerirsi con la sua 
truppa ai servizio della Regina; ed avendo con lei spessi 

ra- 
ti) Giornale di jM«iileIeone anno i4>4-i r liti 

Tom. IL t 
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Ti»Tr>Bam«iti , Afopo ne ftt fan» garoso , «4ie «leè iii 
perderlo . Finse adunque con la Regina di aver saputo, 
che Sforza chiamata avesse la sua gente di armi nel re-* 
gno per occupar Napoli, e darla al Duca di Aagi4, COa 
^far lei prigioniera : onde atterrita da tale avviso , e cre- 
dendolo vero , mentre Sforza era andito da lei nel Ca- 
stclnuovo , Io fece arrestare , e chiudere nella stessa pri- 
gione con Paolo Orsini , ed il suo fratello . Gli anticlil 
amici di Ladislao rimostrarono all» Regina quanto temer 
dovesse per l’ arresto di Sforza , la cui gente di armi , 
unita a quella di Paolo Orsini , sarebbe Venuta in Napoli 
per liberarli , senza esservi alcuna fona da opporre loro : 
poiché I* esercito di Ladislao per non esser pagato si era 
disciolto, ed i suoi soldati aveano preso a servire molti 
Baroni : nè di tante conquiste fatte <la I^adislao altro vi 
rimanea , che la città di Ostia, Civitavecchia, ed il Ga- 
stelsantangelo in Roma. A tale ragionaiBcirto la Regina 
entrata in pensìere , rispose , che £itta subito esamkiaie 
l’accusa contro di Sforza, trovandola inaocente fanebòc 
posto in libertà . Lo stesso Alopo temendo lo sconterò 
de’ Gramii della corte per la prigiooia di Sforia , e l’ in- 
vidia loro per lo suo tanto potere; pensò retulersi amico 
Sforza , cui promise non solo la libertà , ma ^rlo creare 
ancora dalla Reggina Grati Contestabile se prendesse in 
moglie Caterina di lai sorella : delb quale offerta , Sforza 
per liberarsi essendo contento , uscito dalla prigione ce- 
lebrò le sue nozze con molta pompa (j).In quel tempo, 

dopo 

(0 Gjoniale di Monceteone anno i4»5. ii. Maggio . Leonardo CribtUi 
Vita Sforlio€ presso IVturatori R. I. S. tom. ip /w*. 66 1 ., e aegu. 
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dopo trentaaette anni , che ia Chiesa Cattolica era stata 
agitata dallo scisma de’ Papi; finalmente nel Concilio di 
Costanza, deposto Giovanni XXIII. come pure Gregorio 
XII. e Benedetto XIII. fu eletto Martino V. riconosciuto 
per solo , e vero Papa in tutta 1’ Europa • onde ebbe Eoe 
lo Scisma (i). 

Intanto i Ministri della Regina la consigliavano sem- 
pre a prender marito per assicurare la quiete del regno 
eon un successore di sua famìglia , che per centocinquan* 
ta anni vi aveva regnato . Persuasa da tali ragionamenti , 
fra’ molti che a lei si offerivano, scelse Giacomo dì Bor- 
bone Conte della Marchia de’ Reali di Francia , il quale 
però dovesse astenersi del titolo di Re , ma chiamarsi 
Conte , e Governator Generale . Arrivato costui a' confini 
del regno , Cesare di Capua con altri Baroni suoi confi- 
denti , che mal sofferivano il potere di Alopo , e di Sfor- 
za , gli uscirono incontro nelle pianure di Troja ; e per 
adularlo , ed acquistarne il favore , lo salutarono Re , ren- 
dendolo istrutto dello stato del regno , e del potere di 
Alopo , e di Sforza. La Regina mandato avea a ricevere suo 
marito in Benevento piò Baroni con Sforza, il quale in- 
contratolo sei miglia lontano da quella città, io salutò Con- 
te senza nominarlo Re; per cui Giacomo credendosi of- 
feso , arrivato a Benevento lo fece arrestare , e chiudere 
in una prigione (a). Venuto in Napoli fu condotto ono- 
revolmente nel Ca>telnuovo , ove la Regina , dopo averlo 

«po- 
ti) Muratori An. an. i4i7- , 

(a) Giornale di Moiueleone anno i4<5. Leonardo CrlbelU . f'iU 
Sfartite pag. 666. ' , • ^ 

t Z 


La Regina Gio- 
vanna prende in 
marito Giacomo 
della Marchia; tra- 
gica motte di Fan- 
dolfeilo Alopo. . 
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sposato con molta festa , rivolta a quelli , eh* eran preseti' 
ti , ordinò , che non piò fosse chiamato Conte , ma Re . 
Giacomo avea condotti molti suoi confidenti Ha Francia ; 
e cominciando subito ad usurpare la Signoria del regno» 
gli pose al comando delle forteMC , riinovendone quelli , 
che vi erano a nome della Regina ; fece arrestare Pandol- 
fello Alopo', e tormentar crudelmente , perchè dicesse 
quanto saper volea ; e poi fattoio decapitare , fu pure il 
suo corpo strascinato per le strade della città : tolse alla 
Regina ogni potere , ed allontanò da lei gli antichi suoi 
servitori, facendola guardare da' Francesi , fra’ quali un 
Giovanni Berlingiero, che mai la lasciava. In questo stato 
la Regina visse tre mesi, tenuta come prigioniera : e poi- 
ché molti nobili e cittadini amlatl al castello 'chiesero di 
parlarle; Giacomo disse loro, che la Regina trovandosi 
inferma non poteva riceverli . Intanto Cesare di Capua , 
di cui Giacomo non diffidava , ammesso a parlare con la 
Regina, compassionanrio lo stato infelice, nel quale era 
ridotta da suo marito , per liberarla si offri di ucciderlo 
se a lei piaceva: ma la Regina temenrlo non fosse mandato 
dallo stesso marito per iscoprir l’ animo' suo ; credette mi- 
glior consiglio palesargli quanto se le offeriva, e per tal 
modo vendicarsi ancora di Cesare , che T avea prima ac- 
cusata al marito per acquistarne il favore . Ella dunque al- 
lorché Giacomo venne a vederla , scovrendogli quel che 
Cesare offerto le avea, fu questi nell’ entrar del castellp 
arrestato col suo segretario , e dopo due giorni F uno .e 
F altro decapitati (i) . 

Do— 

^■) Giornale di Montelcone anno )4>&- j 
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. Dopoclià la Regina era stata per lungo tempo chiù» La Regina , 
nel castello, ottenne da suo marito di andare a pranzo ***' P?P°**> * 

nel giardino di un mercante Fiorentino al mercato, cu- suo marito, 

stoelita da’ domestici Francesi, che l’eran sempre d’ intor- 
no . I cittadini senteivlo la Regina uscita dal castello , 
corsero per vederla alla casa del mercante , a’ quali mo- 
strandosi quasi piangente, parea che chiedesse l’ajuto lo- 
ro . Ottino Caracciolo , ed Annicchino formile seguiti dal 
popolo, mentre la Regina dovea tornare al castello cir- 
condarono il cocchio , obbligamlo i custodi che la guar- 
davano di allontanarsi : e poiché la Regina rivolta al po- 
polo ad alta voce diceva di affidare in' lui la sua vita , 

ed il regno; gridando tutti: Viva la Regina Giovanna, la 

condussero ai palazzo deU’’Arcivescovo , ed il giorno do- 
po al castello Capuano . Inteso il tumulto , Giacomo fug- 
gi co’ suoi al castello deH’Ovo, ove di ordine della Re- 
gina assediato per terra, e per mare, a lei si rendette, ' 

I pili priuleiiti della città , temendo che la Regina tornata 
nel suo potere non si lasciasse governa/e altra volta da 
un nuovo suo favorito; cercarono picllìcarb col marito: 
quindi dopo alcun giorno fu convenuto, che sotto la fe- 
de de’ Napoliiani tornasse Giacomo a I abitare colla mo- 
glie , la quale come Signora del Regno, governar lo do- 
vesse, e che a lui, ritenendo il tilido di Re, sarebbero 
dati quarantamila ducati 1’ anno per la sua corte , da com- 
porsi di gentiluomini Napolitani (i). Ottenuto il suo pii- 
mo potere , la Regina fece Gran Siniscalco Sergianni Ca- 
racciolo: concedè molti officj a’ nobili Napolitani , eil a’pri- 

mi 

(i) Gioiualc di ItfonteltoQ* anno ^ Dicadve i , 
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mi (lei pepalo; liberò Sforza «falla prigione, num^adolo in 
^ Roma con molta truppa al soccorso del Castelsantagelo , 

assediato da Braccio da Montone, soldato di fortuna, il 
quale crasi impadronito di quella città . Arrivato Sforu 
intorno a Roma colla sua truppa ; Braccio , temen- 
do di venire a battaglia con lui, si ritirò a Perug’a; e 
Sferza nel giorno dopo con le ban.liere della Chiesa , e 
della Regina , entrato in Roma col Cardinal Legato vi 
pose nuovi UBìziali per io governo della città; ma poi- 
ché per opera di Sergìanni non riceveva danari da Na- 
poli per lo stipendio de’ suoi soldati, ne usci (i) . Ser- 
gtanni intanto, che già goilea H favore della Regina, ed 
a suo piacere la governava, l'indusse dire al marito men- 
tre una sera cenava con lei , di mandar via da Napoli 
tutti quelli, che condotti vi avea ; cui rispondendo il ma- 
rito , che bisognava pagarli prima ; venuti a contesa fra 
loro, la Regma lo fece arrestare, ed ordinò che uscissero 
dal regno tutti i Francesi , condotti da Giacomo ( 2 ) . 

Discordie fri Ser- Sforza tornò da Roma con animo avverso contra Ser- 

ciaiini, e Sforza, • • i , . , - , 

ch'entra In Nipoti gtanoi. Che avea trascurato ad arte mandar danari da pa- 
truppa , lusingandosi che questa sarebbe passata 

»i ritorna, ed oi- all’esercito di Braccio . Quindi entrato nel regno si fer- 
Wiga Serttianni k(l , , t « . • 

Qòciriie . niò con la sua gente al Mazzone, mentre Sergianni, te- 

mendo di Sferza , avea chiamato a soldo della Regina 
Francesco Orsini , e fatto liberare dalla prigione Giacpmo 
Caldera , ed il Conte di Monterìsi . Arrivato Sforza col 

suo 

(I) Antonio Pietro Di^no Honiaiacj anno 1417 * io63. , t 

(a) Gioroaie di Menteleouu anno i4i5. Angelo di Lostauzo Storia 
di Napoli ài. ti. 
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wo esaicito m Napoli, vi entrò per la porta del Carmi- 
ne , iiiceado gridare a’ suoi soldati ; viva la Regina 'e 
muoja il falso Consiglio . Ma Francesco Orsini accorso 
colla sna truppa, ch’era a guardia della città, e* seguito 
da molti giovani nobili , e cittadini , attaccando impeti»** 
samente. 1’ armata di Sforza , che vi era entrata , F obbligò , 
ari uscirne con molta perdita, ritirandosi verso il casale 
dì Principe (i) . Dopo alcuni giorni, Sforza con l’ ajato 
di molti Raroui nemici di Sergianni , rifatto 1’ esercito 
pose il sno campo all’ Afiragoia , i cui soldati depreda- 
vano quanto dalle vicine terre portavasi a ven<lere nella 
città . £ poiché il popolo cominciava a tumultuare ; furono 
scelti dieci fra i più savj dell’ ordine de’ nobili , e del po- 
polo , i quali andati da Sforza , e chiestolo della ragione 
di quella guerra , rispose loro , non esser egli nemico 
della Regina , nè delia città , ma eh’ intendea liberarla 
dalla tirannia di Sergianni. Quindi fu convenuto di al- 
lontanarsi Sergianni dal governo, e dalla corte; di libe- 
rare i prigionieri, e dare a Sforza le paghe dovute infi- 
ne a quel giorno , con ventiqiiat tremila ducati pe’ danni 
sofferti nella rotta , eh’ avea ricevuta da Francesco Orsi- 
no . La Regina approvò tale accordo per consiglio anCor 
di Sergianni, il quale cedendo al tempo si ritirò nell’ iso- 
la rii Prockla (a). 

Se- 

<i> Giornalr £ Mbnleleoac «uso iity. ‘sS. S«lteaibr«. Lntgi Cti- 
Mli. !>• viti S/ortJar pag. 1(90. Booaincontro àimdi ana» liiS. piM- 
K> Muratori R. I. & tom. 21. 

(A) Giornale di Montaleonr anna i 4 i 8 * 
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gina è incoronata 
dal Legato del Pa- 
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Seguita la pace con Sforza, venne in Hapoti Antonio 
Colonna nipote di Papa Martino, il quale sollecitato dal 
Re di Francill, e dal Duca di Borgogna, chiese alla Re- 
gina la libertà di suo marito . Costei consigliata da Ser- 
gianni, il quale benché lontano la dirigeva nel suo go- 
verno, rispose che liberato lo avrebbe quando ella fosse 
in più sicuro stato, ed il Papa più vicino per ajutarla 
negli spessi tumulti , che agitavano il regno . Sentendo poi 
di venire il Papa in Italia, gli mandò come suo Amba- 
sciatore Sergianni , il quale incontratolo a Firenze , non 
solo a nome della Regina gli restituì Ostia , Civitavec- 
chia , e 1 Castelsantangelo , che dopo la morte di La- 
dislao avea ritenuto infino a quel tempo ; ma pure con- 
venne una lega fra il Papa e la Regina, la quale si obbli- 
gava di spedir le sue truppe contro di Braccio per di- 
scacciarlo dalle terre, e città dello stato della Chiesa, da 
lui occupate; e d’altra parte il Papa, promise di spedire 
un suo Legato a coronar la Regina in Napoli. Venuto 
il Legato eoa Antonio Colonna , 1’ uno fratello , e l’ altro 
nipote del Papa, uniti agli Ambasciatori del Re di Navarra , 
e del Duca di Borgogna , eh’ erano in Napoli , chiesero 
alla Regina la libertà di Giacomo. Ella vi condiscese, eJ 
uscito dalla prigione ricusò di andare al Castelnuovo, dove 
la Regina abitava , ma volle passare a qt^lio di Capuana. 
I Deputati della nobiltà , dovendosi coronar la Regina , 
chiesero al Legato di coronare anche Giacomo suo mari- 
to : ma la Regina consigliata da Sergianni, ch’era altra 
volta tornato in Napoli , non volte mai consentirvi ; ondù 
Giacomo vertendosi senza potere , e che la moglie nella 

sua 
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sna avanzata età era inabile a procreare figliuoli ; s' io»- 
barcò segretamente sopra una nave Genovese, fiicendosi 
condurre a Taranto, donde per mare ritornò in Francia. 
Dopoché Giacomo usci dal regno , b Regina fu coronata 
con molta pompa dal Legato del Papa fra le acclamazio* 
ai del popolo (i). 

Per la lega col Papa , la Regina mandò Sforza con 
quattromila cavalli, e duemila bnti contro di Braccio , da 
cui si età occupata gran parte dello stato della Chiesa : 
ma vicin di Viterbo, Sforza nmase vinto da Braccio con 
molta perdita , onde chiese alia Regina nuove genti , e 
danari (2) . Sergianni che l' odiava , ed era del piacer suo, 
che rimanesse interamente distrutto, non volle mai dar- 
gli soccorso alcuno , benché il Papa stesso scritto ne a- 
vesse alla Regina piti volte . In quel tempo Sergianni , di- 
venuto assai grande per lo favore della Regina, avea de- 
stato contro di se 1 ' odio di molti Baroni, i quali chia- 
marono più volte Sforza a ritornare nel regno, potendo 
egli solo privarlo di tanto imperio . Per vendicarsi di lui 
e della Regina insieme , Sforza scrisse per un suo confi- 
dente a Luigi III. di Angiò di venire all’acquisto del re- 
gno, promettendogli l'opera sua, e’I favore di molti Ba- 
roni , che pur l’ animavano a tale impresa . Il Duca ac- 
cettò l’invito, ed avendo mandato a Sforza trentamila du- 
cati, facendolo suo Viceré, e Gran Contestabile ; questi 
rifatto r esercito venne nel regno , ed arrivato improvvi- 
sa- 
ti) Giornale di Monteleone anno 1419. Buonincontro Annali anno i 4 iS- 
(a) Gioranni Antonio Campana. VÌU Brathii Uh. 4. jiag. 555. pre»- 
IO Mnralori R. I. S. tom. 19. 
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samente nelle vicinanee di Napoli, dopo di avere reali— 
tuito alla Regina l’ insegne di suo Generale , spiegò le 
bandiere del Duca di Angiò , chiamato da lui Luigi Ili. 
A questo non preveduto avvenimento la Regina atterrìta> 
molto piii che Napoli divisa fra contrarie fazioni comin- 
ciava a tumultuare; mandò Antonio Carafa suoAmbascia> 
tore a chiedere ajuto dal Papa in Firenze , dove allor si 
trovava ; il quale rispose , che i cattivi suoi Consiglièri avei» 
dola indotta per avarizia , o malvagità a negar lo stipea* 
dio alla truppa di Sforza , fosser cagione di tanta ruina ( 
e quindi avvenisse pure, che Sforza non ricevendo con- 
veniente ajuto per opporsi a Braccio; costui tenesse oc- 
cupata gran parte dello stato Romano, del quale non ri- 
maneva al Papa che una vana ombra di potere , senza 
aver modo di soccorrere la Regina ; e da tali parole ben 
vide Carafa , che la venuta del Duca di Angiò non fosse 
senza intelligenza del Papa, onde era inutile di sperarne 
ajuto (i) . 

I.^Reginaa<lol- Trovavasi allora Re di Aragona Alfonso r succeiluta 
P''n'»!-*'ìì*DÌca^X regno a Ferdinando il Giusto suo padre , come 

/iigò approJato py^e all’altro della Sicilia: poiché dopo la morte diMar- 
1 autiiio.rhepni tmo IL senza prole, la Sicilia era passata a Ferdinanilo 
!l'la°floua'drAl- Aragona , come il piò prossimo al Re Martino . In 
quel tempo Alfonso allestita una flotta per assalire la Cor- 
<• sica, posseduta da'” Genovesi , era stato ammonito dal Pa- 

pa di rimanersi da tale impresa; a cui fatta esporre da 
Garzia Cavaniglia , che gl’ inviò , la ragione di tale ua- 

pre— 

(i) Giomal'! di Monteleone anno 1420. Baoninconlro Annali anno 
) 430 . Luigi Crìbelli. Fila SJortiae pag. 720., « sif. 
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presa, non n’ebbe favorevole risposta . -Or mentre Cavar 
QÌglia e Cara& erano in Firenze,, ragionando un giorno 
delle vicende del regno, Cara& gli disse, che sarebbe as- 
sai più della Corsica degna impresa di Alfonso rivolgere' 
le armi sue alla difesa di NapoUi)ove tenJeVasi diunavi*^ 
cina invasione di Luigi di Angiò : poiché la Regina) es - 
sendo già vecchia, e senza prole, riconoscente 'a -si gran 
beneficio , l’ adotterebbe per figlio , e successore . A tali 
profferte Cavanìglia ,aiùmò Carafa di andare egli stesso in 
Sardegna , ove era' Alfonso , che fàcilmente accettato avreb- 
be quanto se gli offeriva. La Regina, avvertita da Carafa, 
di quello operato avea in Firenze ; Io mmidò con ogni 
potere al Re Alfonso, col quale r con venne, chela Regina 
l’adotterebbe per figlio, e, successore nel regopi.dopo la> 
morte sua , dandogli intanto la provincia di Calabria, col 
titolo di Duca , e'I Castelnuovo di Napoli , con quello 
dell’ Ovo . Mentre però che Alfonso spedito avea Rai- 
mondo Perìglios suo valoroso Generale con una flotta al 
soccorso della Regina , giunse alla spiaggia. . di Napoli il 
Duca di Angiò, conducendo sopra sei navi, e sette galee 
molta truppa , ctdla quale unito a Sforza pose 1’ assedio 
alla città . Ma soovertasi dopo di pochi giorni la nume- 
rosa flotta di Alfonso, la quale veniva al soccorso di Na- 
poli , fii sciolto r assedio , e Sforza col Duca- si ritirarono 
ad Aversa . La Regina accolse Raimondo Pcriglios con 
molta festa , ed il giorno dopo confermando quanto crasi 
convenuto con Alfonso in Sardegna, gli consegnò il Ca- 
stelnuovo, dandogli il possesso del Ducato di Calabria,' 
come Luogotenente di Alfonso ; ordinando pure òhe nel- 

u 2 le ' 
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le banriiere , insieme con le armi sue fossero poste qa^e 
di Alfonso . Nè contenta di un tanto soccorso , prese a 
soldo anche Braccio, che ricusò di venire , se prima la 
Regina non gli concedesse la città di Capua , creandolo 
Contestabile del regno (i) . 

- > Cresciuto intanto il partito del Duca di Angiò , la 
Regina richiese pih volte Alfonso di nuovo ajuto , il quale 
dalia Sicilia , ove allor si trovava , venuto in Napoli con 
una flotta di sette navi e sedici galee, vi entrò sotto di 
un ricco pallio in mezzo a Braccio, ed al Sindaco della 
città , seguito da’ primi della corte , e fira le acclamazioni 
del popolo arrivò al Castelnuovo ; dove fu ricevuto dalla 
Regina con segni di vero affetto , e di gioja (a) . Intanto 
Papa Martino temeva sempre , che Alfonso credendolo suo 
nemico per aver sostenute le parti del Duca di Angiò , 
non facesse prestare ubbidienza all’ Antipapa Pietro de 
Luna , il quale , benché deposto dal Concilio di Costan- 
za , crasi ritirato nel forte castello di Paniscola in Ispagna, 
ove con quattro suoi Cardinali intendeva di sostenere il 
nome, e la dignità di Papa. Volendo togliere adunque 
dall’ animo di Alfonso ogni sospetto , mandò in Napoli il 
Cardinale del Fiesco , e 1’ altro di Santangelo , perchè cer- 
cassero pacificare Alfonso col Duca : ma per quanto i due 
Cardinali si fossero adoperati, poterono solo ottenere una 
tregua, durando la quale la città d’ Acerra , che trovavasi 

asse- 

' (i) Giornife di Monteleone anno t439* i • 4^^ Giovanni Antcni» 

Campana . Vita BrsckU Ub. 4> Sya. 

(a) Giornale di Monte^eone anno i4aw a5 Giugno. Bartolofameo 
Facio . 2)t rthm gestii ab Alfonso I,Ub 3 . 


Digitized by Google 


( i57 ) 

assecìiata ila Braccio, e l’altra di Aversa , ove il | Duca con 
Sforza aveano ridotte le loro truppe , sarebbero restate 
come in deposito in mano del Papa infino alla pace . Con- 
venutasi questa tregua il Duca andò in Roma , e Sforza 
con la sua truppa, in Benevento, che la Regina gli avea 
da prima donato : ma poi i due Cardinali restituirono alla 
Regina le città ricevute in deposito dal Duca . 

Venuta in Napoli una mortai pestilenza, la Regina ed 
Alfonso passarono a Castello a mare , dove ebbero a patti 
le città di Sorrento , e di Mas-sa: e poiché Alfonso volle 
che tali <lue città si rendessero a lui j- e non alla Regina; 
nacquero nell’ animo di lei de’ sospetti , non volesse egli 
innanzi tempo affettare la Sovranità del regno. Passati a 
Gaeta , avvenne che Sforza pacificatosi con Braccio , e sot- 
to la fede di lui andato a Gaeta , fu accolto benignamente 
dalla Regina , e da Alfonso : onde molti Baroni , i quali 
aveano seguito le parti del Duca di Angiò, animati dall’ 
esempio di Sforza , andarono anch’ essi a Gaeta , prestan- 
do omaggio ad Alfonso, come a loro Re . Questo atto 
di Sovranità fli Alfonso co’ Baroni accrebbe i sospetti , e 
le gelosie nell’ animo della Regina , cui Sergianni , che in- 
teramente la governava con ogni potere , ripeteva assai 
spesso , che Alfonso col favor de’ Baroni , da’ quali face- 
vasi riputare loro Sovrano, e con la forza delle armi sue 
l’avrebbe fra poco tempo spogliata del regno, e mandata 
prigioniera in Aragona . Atterrita da tali discorsi , la Regi- 
na improvvisamente parti da Gaeta , e venne a Precida , 
e poi a Pozzuoli, ove Alfonso, che intendeva la cagione 
della sua improvisa partenza, per toglierle ogni sospetto 

si 
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sì portò con poche persone a visitarla: ma la Regina du- 
bitando di lui , subito partito Alfonso da Pozzuoli per 
andare ad Aversa, venne in Napoli, dove la peste era 
cessata : nè volendo andare al Castelnuovo , perchè tene- 
vasi dalla gente di Alfonso, si condusse a quello di Ca- 
aa. Maggio i4a3. puana . Alfonso tornato in Napoli nel Castelnuovo, ove adu— 
navasi il Consiglio di stato ; Sergianni ricusò d’ interve- 
nirvi , come era tenuto , se prima Alfonso non gli avesse 
data sicurtà . Pure dopo alcuni giorni , mentre Sergianni 
entrava nel castello , fu arrestato , e posto in prigione . 
La Regina avvertita di esser preso Sergianni , e che Al- 
fonso veniva da lei , fece serrar le porte del castello , e 
giuntovi Alfonso , quelli che vi erano a guardia , lo re- 
spinsero con pietre, e balestre, ond’egli per la via del 
mercato ritornò al Castelnuovo (i). 

L'anniudiAN In questo stato la Regina scrisse a Sforza in Bene- 
S/oraa: tnWodelu v®oto di venire colle sue truppe a liberarla . Alfonso di 
flùtta di Alfanso, sospettando , unita un’ armata di quattromila combat- 

e presa di Napoli; ^ , r, ,11 

la Regina passa tenti , di CUI diede il Comando a Bernardo Centiglia , la 
ad Aversa . accampare a Casanova , dove arrivato Sforza , ben- 

ché non avesse che seicento cavalli , e trecento fanti ,- pure 
per ajutar la Regina , e far grande se stesso qualora rima- 
nea vincitore , attaccò P armata nemica . AI primo assalto 
venne respinto , e molti della sua truppa preser la fuga : 
ma fattosi in mezzo a’ nemici con disperato ardire , tolse 
la bandiera di Alfonso a quello che la portava, e mo- 
strandola a' suoi , tornarono essi nuovamente alla pugna 
con tanto furore, che ruppero Tarmata nemica, inseguen- 
dola infino al Castelnuovo, con far prigioni molti Signo- 


ti) Giornale di Montelcone anno i4ia, < i4a3. 
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ri ‘Catalani, che vi mìKtavano . Dopo ^esta vittoria ■■,War« 
za andò dalla Regina , ricevuto con grandissima gìoja , ed 
onore : e lasciando all’ assedio del Castelnnovo una parte 
flelle sue truppe, passò ad Aversa, che a lui si rendette. 

Pochi giorni dopo arrivarono in Napoli otto navi , e ven- 
tidue galee di Alfonso , dicendosi di esser venute per pren- 
dere la Regina e portarla in Aragona . Questa armata na- 
vale cominciando a combattere la città, fu chiamato Sfor- 
za , che non credendo doversi rendere sì prestamente , tar- 
dò di un giorno a soccorrerla , onde Tarmata di Alfonso 
h prese , ed in gran parte la saccheggiò. La Regina che in 
tanto tumulto , in cui trovavasi la città , temeva non fosse 
arrestata ; fu condotta da Sforza a Nola , e poi ad Aversa 
con tutte le Dame, e«l i Signori , che la voller seguire (i)'. 

Per opporre ad Alfonso un potente nemico , la Re- ’• 

gina chiamò da Roma il Duca di Angiò; il quale venuto ai Alfonso, adotta 
prestamente in Aversa , fu da lei adottato per suo figlino- ^“^^'seìtemb^'c^ " 
lo. Con questo atto solenne, in cui intervennero' tutti i 
consiglierr con Sforza ancora , dichiarò la Regina , che 
dopo avere adottato Alfonso , e fattolo successore del re- 
gno, costui dimentico di sì gran beneficio, con animo 
ingrato , e perverso tentato avesse di toglierle ogni do- 
minio e potere, cercando ancor di arrestarla: onde ella 
privandolo di qualunque dritto e dignità, che gliavea con- 
ceduto, adottava per suo figliuolo Luigi III. di Angiò, 
dichiarandolo Duca di Calabria , come successore nel re- 
gno ì. con obbligarsi scambievolmente' di non convenire di 

alcu- 


(0 Giornale di Moateleonc anno i 4 a 2 .,e i4i3. Bartolourmeo Facio/'f. a. 
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alcuno accordo con Alfisnso (i) . Saputa tale adouooe , 
Alfonso chiamò in Napoli con la sua truppa Braccio, chT 
era accampato intorno all’ Aquila : ma questi aperando ot- 
tenere fra pochi giorni quella città , non volle lasciar Fas- 
sedio , e mandò solo alquanti de’ suoi con Giacomo , ed 
Errico Malatacca (2) . Intanto Sforza ed il Duca venne* 
ro con Tarmata infino alle mura di Napoli, dove uscite- 
gli incontro le genti di Alfonso, benché in maggior nu- 
mero , furono rotte , e respinte tlentro della città ( 5 ) . Al- 
fonso ben conoscendo di non potersi pih lungamente sena 
nuove forze sostenere in Napoli ; e che Giovanni Re di 
Castiglia , dopo avere arrestato Errico di lui fntello , mi- 
nacciava d’ invadere l’Aragona -, parti per la Spagna , con 
lasciare al comando del Castelnuovo , e delia città suo 
fratello r Inhinte D. Pietro. Partito da Napoli, vi per- 
venne con dodici navi e sette galee Guido Torello capi- 
tano del Duca di Milano, che il Papa indotto avea di 
spedire in ajuto della Regina : e poste le sue genti a ter- 
ra, unitesi a queste le truppe della Regina, T Infinte pen- 
sò di cedere a patti la città , ritirandosi nel Castelnuovo . 
Dopo di questa resa fu mandato Sforza a soccorrere T A- 
quila ; ma volendo passare a nuoto il fiume Aterno vi ri- 
mase annegato , e suo figlio per nome Francesco , prese 
il comando dell’armata del padre, divenuto poi tanto fa- 
moso il Italia (4) . Per la morte di Sforza , la Regina de- 
sti- 

(1) AmioTAStaifB K. 9. 

(3) Giornale di Monteleone anno i 4 ^ 3 , 

(3) Locdrisì Crìbellì. Vita f^forti^pag. 117, e sega 

(4) Luigi Crìbellì. Vita Sfortim^fag* yaé. 
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Hinòi Giicomo Ctidora , e Francesco Sforza comba^ 
tere Braccio, ch’era all’assedio dell'Aquila, dove in. una 
battaglia assai sanguinosa Braccio rimase .ucciso , e le sua 
truppe interamente rotte, e disperse (i) . Pervehuta ad 
Alfonso la nuova delia resa di Napoli , e che suo fratello 
1* Infante D. Pietro era assediato nel Castelnuovo ; mandò 
con ^alcune navi Artale de Luna , il quale volendo sbar> 

(tare le sue genti , fu piò volte respinto : quindi l’ Infante 
lasciate al presidio del castello le sue migliori truppe con 
abbondanti provvisioni, imbarcatosi con Artale passò nel- 
la Sicilia (a) . 

^ Allontanati i nemici, e pacificato il regno, i Ministri ^dine,erjto^ìu- 
della- Regina la consigliarono a dar miglior forma aU’ordi- .un, HeginaCio- 
dine; de’giudizj . Allorché l’Imperator Federigo 11* t^ccolse 
in un Codice solo le leggi de’ Re Normanni suoi predeces- duglia 
aori con l’ altre ordinate da^lui per sostener l’ordine pub- 
blico, la forza, e la dignità del Principato , e rendere la 
giustizia sicura , e costante fra tutti i sudditi suoi ; abolì 
pure l'antica barbara forma de' giudizj serbata infino a qud 
tempo, prescrivendone un’altra nuova del tutto civile. • < 

Ma poiché nel turbamento del regno , tritato per lunghi 
anni da, perpetue guerre , e cangiamenti di Signorie , la 
malizia ' de’. contendenU, e, j’ ignoranza; de’> giutlici aveano 
introdotti nuovi , e diversi abusivi, modi, di procedere ne’ 
giudizj, cheji rendevano lunghi j-qd, incarti; la Regina 
commise a’piìi savj Giureconsulti di esaminar tali modi di 

giu- 

'* i * 

'• f,i) GioT^nni Antoaio Campana . Vita Mrackii lib. 6 , pag. 620 . 

(a) Giomala di Monteleone an. i4a5. ' ' 
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g(w!icaie, «boiexfc» qndli, die ibctar oedtrerj «tU 

dd regno , « Hi riasirK ia un carpa serie . CM^'dfts 

sta c^em , cui fa Hata «1 nome Hi Aiti Heiia Gran Gaita« 

cb’ era il Tribunale suprema Hel regno , ia Bagàu orriM»' 

di ouervani oostantenente in tacii 4 gindiii , ed «ÉMi: 

i Tribunali del regno, vietando tjualunqae altre» stila V ti 

forma di procedimento contraria a qodlo die stabiliva 

Rivolse poi le sue cure a render felice, « sicura la som 

de’ pastori , che neU'insereo portavano a pascere il leM» 

gregge ne’ vasti terreni del Hemanb «ella Puglia, «nadellt 

maggiori rendite He* nostri Sovrani in quel tempo , Tali 

teneni , per io clima assai temperato Hi queUs provìncia , 

proHucenHo nell* inverno abbondante pascolo, vi aveaaO 

renduta mai sempre propria , e adatta l’indbslria del bo* 

stiarae , che non pur dagli Abbnnzt , che dalle altre prò» 

vincie vi passava net rempo df inverno : la quale industria 

vi era allora quasi distrutta per tante guerre durate >é 

lungamente , e per le rioleoie , e grtveaae , wri i postoci 

ai trovavano esposti col gregge loro (a)*. ' 

Poter* di s«r- Mentre il regno godeva deUs pare , hi Còtte della 

****' Regina, e metti Baium «ano scontenti , e adegaaii far 

l' anibicàone Hi Sergianni • Tenaendo cfostsà, dee il Duca 

di Angiò , adottato dalla Regina, k) privaeae del »ao prta^ 

te’; e gelos» vederla di tmimo essai coooonte «col Dia» , 

lo fece mandare in Crfabria, perchè vidacesse ali* abbi*»- 

■ « 


(i) Hitm tl»snaé' Curùtt . 

(a) JtegtUum /om~u li. »» JM »»t- «di* A»«bWo deU« 

Rtgia Zocc« . 
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ihraxa delh Regiaa i Baroi» F&elti di quella pvovincijk Icritè) 
moki Baroai &caadoae imprigiooare alcimi, ed altri apo' 
gUare de’beni lofo cb' erao poi cooceduti a'coegìwnUt sitoù Bea 
accrescere Usuo poto-e, di due sue figliuole , l’ ima la ma' 
rìtò col fratello del Principe di Taranto oU €wit«jat di' 
Acena in dote; e l’altra la diede al figlio del GeKcat 
Caidora, la cui %liuctia destini per moglie » Trojano 
Caracciolo suo primogenito . Peoe ancoea dalla Bigina to- 
gliere a’'Colonaesi il principato di Salerno, e di Amalfi, 
che chiese per se , dopo avere già prima ottenato dalla 
Regina il Ducato <H Avellino , la Contea di Venosa , e 
la Sig^ioria di Capua , devoluta^ per la morte di Braccio . 
Ala nell’animo» della Regina, vecchia, e malsana, tror 
vandosi quasi spento l'amore vmso Sergianni , ricusò Ip' 
richiesta sua , consigliata da quelli , ne’ quali allora piò 
confidava, principalmente da Covella Ruffo Duchessa di 
Sessa , donna di animo altiero , assai confidente delia Re* 
gina, perchè figlia di una wi di lei, e che odiava mor- 
talmente Sergianni. Passato alcun tempo, tornando egli a 
chieder, Salerno, ed Amalfi, e la Regina ne^doio; ac- 
ceso di sdegno profferì contro di lei cUsoneste, ed io^u* 
riose parole . Per tale oltraggio , mentre ohe la Regina 
addolorata piangeva, entrò, la Duchessa di Sessa, la quale 
da una stanza vicina,,^ non veduti , avea tutto ascoltato ^ 
e trovandola cosi dolente,, la persuase a punir tanto ard^ 
re , avvertendola ancora , che non per altro Sergianni da- 
va in moglie a Trojano suo primogenito la figliuola di 
Caldora , se non per dividersi il regno fica lorp prima della 
tua morte. Spaventata da tali parole, la Regina rispose 

X 2 ■ che 
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■ cfc>J ben credeva conveniente di privare Sergianni del suo 

potere, di cui tanto abusava, e commise alla stessa Du- 
cfiessa di birlo arrestare ; ma non volava che fosse morto, 
come costei la consigliava. La Duchessa avendo affidato 
r ordine della Regina ad Ottino Caracciolo, Marino Bof- 
6 , e Pietro Palagano fieri nemici di S<;rgìanni , convei»' 
nero fra loro non solo arrestarlo , ma farlo uccidere anco* 
ra; poiché temevano, che la Regina per la sua leggerezza,' 
dopo arrestato * non lo ponesse in libertà, restituendolo nel 
primo potere. Venuto il di delle nozze di Trojano figliuob> 
di Sergianni, si celebrarono con una magnifica festa nel 
castello Capuano alta presenza della Regina ; e quel giorno 
Ak. i43a. i8. stesso si scelse da’ congiurati per eseguire il loro disegno . 
gotio. Term'nata la festa , Sergianni andò a dornaire nell’appar- 

tamento, ch’avea nel castello: allora i congiurati bussando 
alla porta della sua camera , gli dissero di levarsi, ed ac- 
correre dalla Regina , che presa da un accidente era vici- 
na a morire. Sergianni per sentir meglio quanto dicevano ,- 
apri la porta , ed entrando i congiurati con molti colpi di 
stocco l’uccisero. Perchè poi 'alla nuova di una tal morte 
non seguisse tumulto alcuno , mandarono la stessa notte a 
' chiamare il figlio, e gli altri congiunti di lui , dicendo loro 
di venàr subito nel castello, trovan<losi la Regina in fine 
della sua vita : dove arrivati 1’ un dopo l’ altro , furono 
arrestati . Il corpo di S^'rg'anni , rimasto a terra nella 
stanza , dove era stato ucciso , fu il giorno appresso por- 
tato a seppeinre privatamente nella loro Chiesa dà’ Frati 
di S. Giovanni a Carbonara, e posto nel mjgnifico sepol- 
cro. 
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cró', che vìwìkIo avèa fatto' inalaarvi .(i) ;rSaputaà HaUa 
Regina la morte di Sergiaoni, benché ne fosse dolente , 
pure ordinò poco dopo di confiscarsi i suoi beni , come 
reo di fellohia (a) . 

Il Duca dì» Angiò , morto Sergianni, crederà daUa 
Calabria di ritornare in Napoli: ma la Duchessa di Sessa iTesumeato della 
per governar sola , persuase la Regjna di non farlo veniré. ’ * *“ 

Trovandosi allora il Re Alfonso nella Sicilia , intesa la 
morte di Sergianni , e che la Duchessa di Sessa , di cui 
era stato amico, a piacer suo governava l’ animo della Re- 
gina, entrò in isperanaa di riavere il regno, onde imb^-:* 
catosi sopra una flotta', -ed approdato ad Ischia , chiese 
1' ajuto del Duca di Sessa , perchè sostenesse le parti sue, 
sperando che altri Baroni lo seguirebbero .. La Duchessa,, 
che odiava il marito, da cui era divisa, mal sofierendo di 
avere Alfonso richiesto T ajuto di lui, se ne ailirò , egli .. 

divenne nemica; onde perduta ogni speranaa di ottenere il 
regno , Alfonso tornò nella Sicilia . In quel tempo il Duca 
di Angiò prese in moglie la figliuola del Duca di. Savoja, 
la quale imbarcatasi a Nizza fu spinta da una , Igpipesta a 
Sorrento. La Regina volea si celebrasse ir> Napoli-quél 
matrimonio; ma rw venne distolta. dalla Duchessa^ di ,Ses- 
sa , che non amando vedere il Duca . presso c della 
fece mandar la sposa in .Calabria al marito .. Nmi Molto 
dopo da' consiglieri della Regina fu citato, il Prii)cipe ^ 

‘ -v c ; ,. ir 1 

(i) Giornale di MonteTeone an. i43a' 

(a) Hegettum Hegùt. Joaa». JI. an. /oh 3>4 NeH’ Arebirio ctella 
Heg. Zecca . 
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Tanoto Oianantonio Onieii dt aver riUnuta Arnie tem 
de’Saaccveniio, a’quati tolte l'avea ndte fka»ate à«iU dis~ 
sensioni \ nè aspettando che fosse compiavso * mandarooa 
contro di lui il General Caldora, alle evi truppe feco« 

/ ' I' uniee quelle della Regina, comandate dal Duca di Angiò . 

- Poiché il Principe di Taranto era stato mai sempre fedele 

aJhi Regina ; il Duca contra sua Tolon^ intraprese k guer» 
ra: » mentre assediava Taranto, per Io caldo delk sta- 
gione infetmatosi, tornò a Cosenza, ove moli priniachò 
terminasse l' anno del suo matrimonio. La Regina fii molto 
afSittH di questa morte, dolendosi di non avere onoratoli 
Duca, ed avuto caro, quanto per la virth sua, e per lo 
«spetto verso di lei, meritato avea che Io fòsse : nè. so- 
pravvisse al Duca , che tre mesi sedi , essendo morta nell' 
età di sessantacinque anni, e ventunesimo del sno regno. 

Aa. «435. 1 1 . Ftb. Col ‘ suo te^amento lasciò erede Renato , fratello del morta 
Duca di Angiò, Conte di Provenza, e di Lorena ancora 
per Io diritto d’ Isabella sua moglie , destinando sedici con- 
siglieri all’ amministrazione del regno , finché Renato, non vi 
fòsse venuto . Questa Regina lasciandosi governare da’ suoi 
favoriti, che abusavano del loro potere, si vide esposta 
più volte a perigliose a wemure , dalle quali il popolo , che 
molto l’amava, k liberò: e la doppia susi elezione , l'ima 
di Alfonso di Aragona , l’ altra di Luigi di Angiò , e poi 
il suo testamento , produssero le interminabili guerre , e 
fazioni, che per lungo rivolger di anni agitarono il regno* 
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Gtima fialieoaiD di A«igi6,èd Alfonsi d'Ara* 
gon« |)er I* acquea del vegno, di tiii tìftal* 
mente Alfonso diviene pacifico possessore: 
parlaménto generale di Alfonso j col quale 
, iii alterata V antica costituzione dd regno; 
Ferrante suo figlio dichiarato SUO successo- 
re: pace di Alfonso con^ Papa - Eterno ; 
matrimonio di Ferrante con Isabella di Oda* 
romonte : guerre nella Roinagnà.: , la dtó 
di Napoli adornata ,di magnifiche 
nuovi Tribunali istituiti da. Alfonso,, k .y.- 


R. 


,£naCo di Aagiò , che fa Bqgkia Giovanna avea latdato 
)trede^ Uovava/si frigienierp <ii Filipm>, di. Bdr^ctgpa.^ jd 
quale creHqfflo dicmr€g:d > lui la JLor^ay. q ncMtj alla raor 
glie di esso Renato,, if avea vinto, e ^tto peigioaiero 4a 
una battagdu (i) •, Benché' la Regina htsci^se s&iici con? 
siglieri per governare H regno a qu^uiiò; Retato non 
vi £bue venuto; pui;e i J{^pot^ani ele$aeiti,.v^!pls., 'teU'or* 
dine de’ Nobili* e del .popolp , a'quali ne aj^laj^ono f aai:f 
mhiistraeione . Alfonso eh’ era io Sicilia prima ancor cU 
morir la Regba avea spedito il Conte di Gerace con molta 

trup- 

.» • lÙ !•>. ■ h ) 

(i) Buooinconeo Aniuir aano i43Sk 
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truppa in'ajnto di Giatnntonìo Orsini Priocipe di Taranto: 
ma dopo la mp^e di lei , volendo il Prmcipe ricuperare 
gli stati suoi, e sostenere le parti di Alfonso; que’del 
governo ciiiamaróno Caldera per resistere al Principe, 
al j^ifoBso , se tentasse di muover guerra *nel 

regno. Intanto Papa Eugenio scrisse a’ Napolitani , che per 
la, morte della Begina devoluto il regno alla Sede. Roma- 
na ^'ViètafaMoro di riconoscere altro Re, se non quello 
che Tosse da lui nominato; e che avrebbe spedito in Na- 
poli' Giovanni Vitelleschi Patriarca di Alessandria a pren- 
derne cura in suo nome . A tale proposta que’ del governo 
risposero non volere altro Re che Renato di Angiò ; e si 
fosse^ astenuto il Papa spedire alcun Legato , perchè non 
l’avrebbero nìai riconosciuto. La città di Napoli, e molte 
deP regno come pure i Baroni, divisi in Azioni , alcuni 
volevano Renato v éd altri sparsa una voce di esser falso 
il testamento della Regina , o sedotta a farlo centra sua 
volontà , seguivano Alfonso , il quale dalla Sicilia appro- 
dò con una potènte flotta ad Ischia , e poi alla ' marina 
di 'Sessa per convenir co’ Baroni, che sòctenevano le partì 
'Sue. La città di' Capùa per ' opera dèi Duca di Sessa in- 
nalzò la bandiera di lui (i). E poiché nel consiglio te^ 
puto co' suoi Baroni si vide di 'quanta importanza foSse 
all’acquisto del re^o la èittà 'di' Gaeta per Io sicuro’ siio 
■porto; Alfonso l'assediò per hiare ‘, 'mehtre’ni Contè di 
T’ondi,” è quello di Conversarlo ‘la strinsero per 'tèrra con 
una armata di cinquemila combattenti T «. r 

- .. ! . • • --'i «-Tr 1 d Pai • 

^ 1 

(i) Giornale di MoiUeUoua anno i43S, 

■ Of U* OVf . ' 1 , 
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Dal primo tempo, che Alfonso cominciò nella Sicilia 
ad armar la flotta per venire nel regtio ; i cittadini di 
Gaeta, non volendolo per loro Sovrano , scrissero a'Geno- 
veii nemici de’ Catalani di mandar degli ajuti per difesa 
di qudia città, il cui porto era tanto opportuno ed utile 
al loro commercio. A tale invito i Genovesi , stimolati 
ancora da Filippo Visconti Duca di Milano , eh’ era allora 
Signore di Genova , e mal sofferiva vedere Alfonso in Ita- 
lia assai potente , vi spedirono Francesco Spinola con moU 
ta truppa, ed alcune navi, promettendo di mandare- altra 
più poderosa flotta in loro soccorso . Or mentre era Al- 
fonso all’ assedio di Gaeta, sentendo che la flotta de’ Ge- 
novesi di dodici navi , ed alquante galee veniva al soc- 
corso «iella città ; fece imbarcare sopra più navi , e galee 
la sua truppa migliore , e con Giovanni Re di Navarra , 
Arrigo Gran Maestro di S. Giacomo , e l’Infante D. Pie- 
tro suoi fratelli, col Principe di Taranto, ed altri Baroni, 
si avviò per combatterla credendo ottenerne sicura vittoria. 
Incontratesi le due flotte all’ altura dell’ isola di Ponza , si 
venne ad un fiero combattimento , che durò lungo tempo •. 
ma in fine , per lo valóre e perizia de’ Genovesi , la, flotta 
di Alfonso fu interamente sconfitta , rimanendovi prigioniero 
egli stesso col Re di Navarra , il Gran Maestro di S. Gia- 
como, e tutti i Baroni che i’aveano seguito : e di una 
flotta si numerosa , una nave sola , in cui era l’ In&nte D. 
Pietro , si salvò colla fuga . Dopo tale vittoria , Francesco 
Spinola saputa la presa di Alfonso usci col presìdio dà 
Gaeta, ed attaccò il campo nemico, che si diede in fuga, 
rimanendo quella città libera dall’ assedio . 1 Genovesi ve- 

Tom, IJ, y 


Asse ti» 'H Gjs- 
ta : la flotta di 
Altonso è disfatta 
da' (Genovesi , che 
Io (anno pri^onie- 
ro con tutti! su»i. 


An. i435. 
5, Agosto 
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• miti a Gaeta , dopo avere bruciate , come per un trionfo , 
le navi di Alfonso prese da loro , fecero vela per Geno- 
va, portandovi tutti i prigionieri, cbe poi il Duca, di Mi- 
lano li fece condurre presso di lui (i). 

Tubctk moglie Mentre era Alfonso prigioniero in Milano, pervenne 

giò Tiene in NaI ^ Gaeta Isabella moglie di Renato di Angiò Gol suo se- 

poli ! Alfonso t ooodo figliuolo di soli dieci anni , chiamato ìfi Conte dà 
Jjoc '810 dal Duca , ^ ... 

di Milano. Piemonte, poiché Renato trovandosi prigioniero del Du- 
ca di Borgogna mandò sua moglie e prender possesso del 
eegno . La prigionia di Alfonso fiicendo credere estinta 
ogni speranza di riavere il regno , Isabella venuta in> Na- 
Ah. i43V poli da Gaeta vi fu ricevuta come Regina , giuramlole 

i8. Otiobie. omaggio quasi tutti i Baroni. Per provvedere alla guerra, 
ohe i seguaci di Alfonso sostenevano ancora; fu stretta di 
assedio la città di Capua , difesa dal Conte di VeiHimi- 
glia , il: quale avendo corrotto con danari Antonio Panda- 
dera , uno de’ capitani di quelli assedio ; questi si parti con 
tutte le sue genti per andare io Romagna a far guerra alle 
terre della Chiesa; et General' Caldera', che comandava 
l’ esercito, lasciò pure l’asse) Ho di Capua, per avere Isa- 
bella ricusato concedergli) quella città', chi era< stata di Brae— 
ciò , vinto da lui . Spetlii poi Isabella, nella Calabria con 
molta truppa Micheletto Attemlolo , da cui fu riilotta alla 
4ominazione di Renato quella provincia), fuoochò la cittò 

di 

(,») Giornale dì MontPÌrone aiino i4^5. Bartolomaeo Faicio IH* 
Boonincontro Annali, anno i435. Storia del regno dì Napoli d* incejlO 
Autore lìb. VL pag i54- e Nella laccolu degli scrìUon toni. IV> 
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éìl Scilla , la quale nort mai riconoscer lo voile per suo 
Sovrano . Intanto un nuovo avvenimento turbò ia sorte di 
Renato, «he tutti credevano di rimanere pacifico possessore 
del regno . Il Duca di Milano avea ricevuto Alfonso 
sito prigrioniero con ogni rispetto ed onore ; e ragionando 
assai spesso con lui, Alfonso intender gli fece di non 
convenire a’ suoi proprj interessi, che i Francesi Con l' acqui* 
sto del regno di Napoli divenissero potenti in Italia: 
perchè Renato allora avendo vicini , e senza che altri vier 
tar lo potesse , gli ajuti del Re di Francia , larebbe , ogni 
opera di acquistare per se, o pe’ Francesi lo stato di Mi« 
lano, il quale troverebbesi esposto ad essere invaso per due 
opposte parti dalle armi loro . Tali ragioni d^erminarono 
H Duca a convenir con Alfonso una perpetua alleanza , e 
scambievole difesa da qualunque nemico, lasciandolo par- 
tire liberamente con tutti i prigionieri . I Genovesi sde- 
gnati che il Duca, senza avere per Iqro riguardo alcuno, 
e senza averne alcun utile dopo di tanta spesa soUerta, 
liberasse Alfonso e con lui ancora tutti gli altri prigionieri, 
presero le armi , ed ucciso Obizzino , governatore delia 
città per Io Duca , ritornarono all’antico libero stato delb 
‘loro Repubblica , e da quel tempo sostennero sempre Be' 
nato di Angiò (i) . < 

' Il Principe di Taranto e gli altri Baroni prigionieri 
in Milano , venuti nel regno animarono il partito di Al- 
fonso , il quale tornato in libertà , avea scritto all’In- 
y 2 fan- 

ti) Barlolonimeo Facio Uh. 4- Buonincontio AiiqaIì anno i435. Mac- 
cbiavelU Storie Fioieuliat 5. anno i435. 


Alfonso liberato 
dalla sua prmo- 
nia, viene a Gae- 
ta : Papa Eugenio 
manda il Patriar- 
ca di Alessandria 
in ajuto d'isabella. 
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funte D. Pietro in Catalogna Hi conHursi all' impreM di 
Napoli co« una flotta . Costui approdato ad Ischia eoa 
undici galee , sentendo che per la peste entrata in Gaeta, 
eravi morto Lancillotto Agnese , il quale vi comandava , e 
di esserne partita la guarnigione; si accostò con le galee 
a quella città, che a lui si rendette . Alla nuova di es- 
ser l’Infante in Gaeta, Alfonso imbarcatosi a Portove— 
nere vi pervenne ancor egli , ove accorsi tutti i Baroni , 
che seguivano le parti sue , si ritenne accampato fra Gae- 
ta e Capua per molto tempo . Caldora , trovandosi ancora 
a soldo d’isabella, voile andare in Abbruzzo per unir, 
come disse , più truppa , con la quale promise di ritor- 
nare fra poco tempo : ma poiché taglieggiò gravemente 
gli abitanti di quella provincia; le principali città inalza- 
rono la bandiera di Alfonso ; mentre che Ursino Conte di 
Nola, e l'altro di Caserta, unitisi ad Alfonso, questi ac- 
cresciuta l’ armata passò a Scafati , e pui a Castello a ma- 
re di Stabia per chiwlere la venuta in Napoli da quella 
parte. Isabella vedendo Alfonso assai forte, e seguito da' 
più potenti Baroni, chiese ajuro a Pai» Eugenio, da cui 
fu spedito il Patriarca di Alessan.lria uomo bellicoso , con 
quattromila cavalli , e mille finiti ; ed entrato nel r^no > 
dolio aver preso Cepperano, Venafro, e-d altre terre ; scrisse 
a Isabella d’ inviargli CaKlora colla sua truppa per asse- 
diar Capua : ma costui ritenuto dalla moglie , mandò Lio- 
nello, uno de’ suoi capitani con ottocento cavalli.il Con- 
te di Ventiiniglia , ch’era alla difes» tfi Capua, sentendo 
dhe Lionello si trovava accampato vicino ad Aversa , uscito 
col suo presidio F attaccò , ed avendolo vinto , e costretto 

an- 
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ancora di ritirarsi in Napoli con molta perdita ; il Patriar- 
ca deposto il pensiero dell’assedio di Capua , s’ incamminò 
per. la valle Caudina, d’onde pervenne in Napoli. 

- .sLa guerra durò nel regno con varia fortuna, fino a 
che Renato di Angiò riscattatosi dalla sua prigionia per 
quatrrocentomila ducati, venne in Napoli per mare. Non 
molto dopo il suo arrrivo fu destinato Caldera per com- 
battere negli Abbruzzi l’armata di Alfonso, cui ubbidiva 
quasi tutta quella provincia . Benché il Principe di Ta- 
ranto consigliasse Alfonso di attaccare Caldura ; pure i 
suoi Catalani lo persuasero non convenire a lui di com- 
battere con un capitano di ventura , nè di esporre la 
sua persona , e la sorte di tanti regni . Caldera, che vi- 
rle non muoversi Alfonso , condusse l’ esercito in luogo 
forte , ove accampatosi scrisse a Renato di venire ip 
Abruzzo , perchè avrebbero avuta di Alfonso sicura vit- 
toria . A tale avviso Renato vi amlò , ed unitosi a Calde- 
ra , posero r asseilio alla città di Sulmona ; ma trovarnlola 
difesa da molta truppa, levato- l’assedio, ed accresciuto 
1* esercito da settemila pedoni Aquilani , s’ incatninarono 
per combattere Alfonso ; il quale non giudicando venir© 
a battaglia, lasciati gli Aldjruzzi , marciò prestamente a 
Napoli, che investi per mare e p?r terra. La poca guar- 
nigione della città, si difese con gran valore i e morto, in 
quell assedio 1 Infente D. Pietro con una palla di Ixam- 
barda , giacché poco innanzi si era inventata la polvere 
da fuoco, che produsse un’arte nuova di guerra, e nuovi 
micidiali strumenti da guerreggiare ; Alfonso sciolto I’ as- 

se- 


Renato di Angiò 
viene in Napoli : 
guerra in Abrux- 
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Aw'dio del Cj- 
steinuavo, rh«? AI- 
fdfivo tenia di sor* 
correre: morte 4i 
OjACDino Caldora. 
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seHio , eh' era durato trentasei giorni , si ridosso con l' e- 

sercilo a Capila (i). 

Dopocliè quasi tutto l’Abbruzzo riconobbe Renato, 
venuto egli in Napoli, e posto l’assedio ai Castelnuovo , 
Alfonso corse a soccorrerlo con molta truppa . Comin- 
dando la guarnigione a mancare di munizione , e di vi- 
veri , e l’esercito di Alfonso trovandosi esposto al fuoco 
del forte Santeramo ; fu convenuto di consegnarsi H ca- 
stello 'agli Ambasciatori del Re di Francia , venuti in 
Napoli per trattar di una pace fra Renato ed Alfonso. 
Avvenne poi , che mentre gli Ambasciatori andavano a 
Capua per convenir con Alfonso , furono per istrada as- 
saliti da’ Catalani, e maltrattati, ond’essi venuti in Na- 
poli consegnarono il castello a Renato . Alla nuova di 
questa perdita. Alfonso s'ìmpadronl di Salerno, che die- 
de a Raimondo Orsini: e poiché Giacomo Caldora tor- 
nava dall’Abbruzzo con la sua gente; Alfonso per impe- 
dire di unirsi a Renato , si accampò sotto Limatola lungo 
le sponde del Volturno per vietargli il passaggio , se cer- 
casse varcar quel fiume : quindi Caldora incamminatosi per 
Benevento si fermò con l’esercito al Colle di Circello , 
ove quasi improvvisamente mori , lasciando Antonio suo 
figlio che prese il comando dell’ armata del padre . Al- 
fonso , morto Caldora , pose l’ assedio ad Aversa , al cui 
soccorso Renato chiamò Antonio Caldora, il quale rispo- 
se , che trovandosi nuovo capitano delle sue genti, non si 

fida- 
ti) Bartulommeo Facio W. FA Ciomale di Monteleoue anno i438. 
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fidava condurle a tale impresa senza pagar loto il dovuta 
stipendio, onde Io consigliava di andare inAbbruzzo, do* 
ve potuto avrebbe raccogliec da quelle terre assai danaro 
da pagare l’ esascito Ct) • 

Renato, per togliere ogni pretesto a Caldera di ve- 
nire iaajuto suo mentre Terra di Lavoro era ^ quasj 
t utta in potere di Alfonso ; concepì l’ ardito disegno di 
condursi in Abruzzo , con traversare in quel tempo di un 
inverno assai crudo scoscese montagne coverte di neve* 
e passare per terre nemiche . Partito da Napoli con poi* 
chi de’ suoi, fingendo di andare a cliieilere ajuto da Papa 
Eugenio in Firenze, dopo molti perigli incontrati nel suo 
viaggio , pervenne in Abbruzzo , ove da que’ Baroni ebbe 
molto danaro, che diede a Caldora; ed accresciuto l’eser- 
cito di nuova truppa , unito a Caldora entrò nella valle di 
Benevento per combattere Alfonso , il quale era accam- 
pato alla Pelosa. Venuti a battaglia, Renato il' primo si 
spinse arditamente nel campo nemico . Alfonso trovandosi 
infermo si Lceva condurre in una Icttica per animare i 
suoi, che già commeiando a ceiTere, sarebbero rimasti vin- 
ti, se Caldora non avesse vietato^ alla .sua truppa dì com- 
batterli : e sebbene Renato Io pregasse a seguirlo , perchè 
avrebbero sicuramente ottenuta vittor'a; Gildora rispose, 
che i nemici erano molti , ed egli espor non voleva la 
gente sua ad esser vinta . Vedutasi fuggir di mano 
una vittoria sicura. Renato richiamò i suoi soldati dal pro- 
seguire il combattimento : quindi incamminatosi con 1* ar- 

ma- 

( I ) Giariule di Montelepa* anoo i/t38. Storia d’ incerto autore tik. f l. 
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iTitta per ritornare in Napoli , fece arrestare Calilora , che 
Irarlito lo avea , la cui truppa ammutinatasi fu costretto 
Hi liberarlo; e tornato in libertà , parti per gli Abbrui- 
zi con tutti i suoi . Renato , dopo questa battaglia venuto 
in Napoli mandò la moglie , e i figliuoli in Provenza , per 
tenerli lontani dal dubbio evento di una guerra , che ben 
prevedeva dover durare per lungo tempo (1). 

Valendosi tlella vittoria , Alfonso condusse T esercito 
a Napoli, che cinse di assedio, e con molte galee impe- 
dendo di potervi per mare entrare de’ viveri , T afifamò . 
Renato , che difendeva la città , sostenuto da’ cittadini re- 
spinse piò volte i nemici , mentre cercavano scalar le mura. 
Intanto due maestri muratori , usciti dalla città per la fa- 
me , vennero al campo di Alfonso dicendogli di essere as- 
sai facil cosa l’ introdurre i suoi soldati nella città per gii 
acquidotti , che vi portavano l' acqua , offerendosi essi stessi 
a condurli . Per quanto ad Alfonso sembrasse pericolosa , 
e difficile tale impresa, pure diffiilando di prendere la città 
per fame , o con le armi ; e sapendo che Sforza spedito 
avea suo fratello con duemila cavalli a Caldura per venire 
insieme al soccorso di Napoli; tentò di eseguire quanto 
da’ muratori se gli era proposto. Scelti adunque trecento 
de’ suoi piò animosi soldati, li fece entrare di notte nell’ 
acquidotto , che i muratori mostrato gli aveano ; e gui- 
dati da loro ne uscirono prima quaranta soli per un poz- 
zo di una casa vicina alle mura di S. Giovanni a Carbo- 
nara , mentre Alfonso dava l’assalto alle mura : ma non 

ve- 
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,lre<1cnt1o alcun segno , che facessero i sooi usciti ilell’ ac- 
quidotto, temette non vi fossero stali uccisi , o presi 
all’ uscirne . In tale rlubbierza mentre pensava di ritirarsi, 
i primi eh’ erano usciti dall' acquidotto , occuparono la porta 
di S. Sofia , e saliti su la muraglia vi posero la bandiera 
Aragonese ; alla cui vista Alfonso rinnovò 1' assalto , men- 
tre venuti fuora ancor tutti gli altri dall’ acquidotto , rup- 
pero quella porta per far entrare l’esercito. CosH’ armata 
di Alfonso entrò in Napoli nel modo stesso , che nove se- 
coli prima vi era entrata quella di Belisario . Mentre i ne-- 
mici entravano, nella città , accorso Renato con trecento 
cavalli molti ne uccise , combattendo co’ suoi valorosa- 
mente : ma cresciuto il numero de’ nemici , conobbe di 
essere inutile ogni valore di resister con pochi a tanta 
móltitudine ; e per non essere inviluppato, e preso si ri-^' 
tirò al Casteinuovo . Entrato l' esercito di Alfonso nella 
città la saccheggiò per quattro ore, finché venutovi Alfonso 
fece cessare il saccheggio , ordinando pena "di morte a 
chiunque recasse violenza a’ cittadini ne’ beni, o nella per- 
sona . 11 giorno dopo , portata in Napoli da luoghi ivicini 
gran cop'ia. di viveri , il popolo fu contento, e dimenticando 
quanto sofferto avea nell’ assedio , cominciò da per tutto 
a gridare il nome di Alfonso , che vedea liberale , e be- 
nigno. Arrivate due navi Genovesi cariche di vettovaglie, 
e fornitone il Castehiuovo ; Renato si fece trasportare in 
Francia, lasciando al governo «li quel castello Antonio Cal- 
vo di Nazione Genovese, da cui era stato soccorso con 
molto danaro . Non molto dopo essendosi renduti il Ca- 
stelnuovo , e quello di Capuana ; Alfonso ricevuto 1' omag- , 
Tom, il. z ' gio 
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gio e ’l giuramento di fedeltà da’ nobili «e dal popolo, an^ 
nell’ Abbruzzo contra Antonio Caldora, cui tolse le ter- 
re che vi avea occupate, come pure la sua gente di ar> 
mi , rìeile quali diede il comando al Principe di Taranto : 
passato poi nella Puglia , tutta quella provìncia ricono- 
scendulo per Sovrano , divenne in fine paciheo possessore 
del regno (i) . 

Vedendo ridotto alla sua dominazione F intero regno, 
nè di esservi alcun nemico straniero , di cui temer potes- 
se ; Alfonso p^nsò di chiamare tutti i Baroni ad un ge- 
nerai parlamento nella città di Benevento , che allora si 
apparteneva al regno : ma per l’ inverno assai crudo , non 
potendo i Baroni condursi in quella città ; fu stabilito 
tenersi in Napoli, come i Deputati de’ nobili , e de’ Ba- 
roni r aveano ancora richiesto . Alfonso non altri avea , che 
un figliuolo naturale, per nome Ferrante, nato in Aragona 
eh’ avea fatto venire in Napoli col suo precettore Borgia, 
Arcivescovo di Valenza, eletto poi Papa col nome di Cal- 
listo III. Non potendo questo suo figlio , molto amato 
da lui succedere al regno di Aragona , nè agli altri stati , 
a lui pervenuti da’ suoi maggiori ; cercò destinarlo per suc- 
cessore nel re»no di Napoli, che riputava una sua parti- 
colar conquista, di cui potesse disporre a proprio piace- 
re . Per eseguire il disegno suo, fu da lui convocato quel 
parlamento di tutti i Baroni, dopo di aver disposto compri- 
mi fra loro , ne’quali più confidava , quanto credeva oppor- 
tuno. 

(i) n*rtoIomco Facio ììhy 6 Oìomaìe di Mnntfiìcone anno i44©* * 
0 Bùonìucontro Annali an. i44'* Storia d' incetto Autore Uh. 7 «oS. 
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tuno . Venuto il giorno del parlamento , Alfonso seduto 
sul trono, senza parlare di Ferrante suo figlio, espose, che 
dopo avere liberato il regno da’ nemici , e ridottolo ad 
una tranquilla pace ; conveniva per la salvezza del regno 
stesso, non solo riordinarvi l’amministrazione della giusti- 
zia , conturbata e depressa per le passate vicende ; ma per 
tenerne lontano ancora qualunque nemico , si richiedeva 
stabilirsi una rendita certa, e sicura da provvedere alla 
forza pubblica del regno . Poiché ebbe cosi ragionato , il 
Duca di Sessa gli chiese di potere i Baroni uniti insieme 
deliberare intorno a quello, che avea proposto loro. Quindi 
usciti dal luogo del parlamento , ed entrati in una stanza 
vicina , dopo essere convenuti fra loro , tornati ad Al- 
fonso, lo stesso Duca di Sessa a nome di tutti ofFeii di 
pagarsi carlini dieci in ogni anno da ciascuna famiglia in 
tutte le provincie , con rimanere abolita ogni altra colletta, 
e straordinaria sovvenzione , alle quali il regno infino a 
quel tempo era stato soggetto, con essere soltanto esenti 
da tale imposizione i beni de’Cherici, e delle chiese . Doman- 
dò pure , che stabilita questa nuova imposizione , i Baroni 
non piò dovessero alcun pagamento, dovuto da loro col 
nome di adoa nel tempo di guerra , qualora non militava- 
no di persona co’ loro militi nelle guerre, che il Re face- 
va: e filialmente, che a tutti i Baroni si concedesse lime- 
rò, e misto imperio ne' loro feudi. A tali domande Al- 
fonso rispose, eh' esaminato da lui quanto chiedevano, 
cercato avrebbe di soddisfarli in modo conveniente (i). 

Due 

(I) ParUmerno del Re Alfonso dell’ anno .443. ne* CapUoli, 0 Tri.’ 
della città di KapoOi fag. li., t S. 
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Due giorni dopo , adunatosi il parlamento altra volta^ 
Alfonso fece leggere dal segretario Giovanni Oltiiia le sùe 
risposte alle domande de’ Baroni . Accettando 1’ offerta di 
pagarsi in ogni anno per mantenere lo stato del' regno 
carlini dieci da ciascuna famiglia , dichiarò togliersi ogni 
altra ordinaria colletta , o estraordinaria sovvenzione , la 
quale si pagherebbe solo allorché il Sovrano coronato si 
fosse, come pure per lo suo maritaggio, o che da' nemi- 
ci riscattar si dovesse la sua persona , nel modo prescrit- 
to dalle antiche costituzioni del regno ; ma nulla rispose 
alla domanila di non essere piò tenuti i Baroni al paga- 
mento dell'adoa ; e per lo mero e misto imperio da lor 
domandato , Alfonso promise , che fatto avrebbe os- 
servar pienamente i pr’vilegj delle loro concessioni (j). 
Lette tali risposte , l’ ìstesso Duca di Sessa venuto innan- 
zi ad Alfonso, gli disse, che per le tante funeste guerre, 
alle quali il regno più volte era stato esposto da quelli , 
che pretendevano di regnarvi ; lo supplicava a nome di 
tutti di concedere per loro futuro Re successore il suo 
figliuolo Ferrante, con dchiaraiio Duca di Calabria, quali 
erano stati sempre i primogeniti de’ Sovrani di Napoli, 
perché dojao la morte sua esso Ferrante succedesse all’ere- 
dità patt'Fna nel regno, come pure alla prudenza, giusti- 
zia , ed ’a tutte le altre virtù di lui . Alfonso lietamente 
accolta una tale proffcita , dichiarò Fcirante Duca di Ca- 
la- 
ti) Parlamento de) Re Alfoiuo ; rispt'ste atte domande de’ Baroni 
CMp. a., 3. , e 9 . /ot, 5., ( 6 . 
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labria , e suo successore nél regno : quindi fittolo seder® 
a’ suoi pied i , i Baroni , eh’ eran presenti , gli giurarono 
omaggio e fedeltà , come a loro futuro Sovrano . Il gior- 
no appresso convenuti i Baroni con Alfonso nella chiesa 
di S. Ligorio , dopo una solenne messa , Alfonso investi 
Ferrante del Ducato di Calabria ; e ponendogli in testa 
la' corona Ducale , lo dichiarò nuovamente suo futuro ere- 
de, e successore del regno (i) • Nel sabato poi che se- 
gui , riunitosi il parlamento altra volta , Alfonso per dimo- 
strar, la sua gratitudine, e beneficenza a’ Baroni, dichiarò 
di non esser piò tenuti al pagamento dell’ adoa , come essi 
aveano richiesto ; conceilendo anche loro il mero , e mi- 
sto imperio ne'feudi , benché prima negato lo avesse ( 2 ) . 

Questo è il famoso parlamento di Alfonso, col qua- 
le venne alterata la prima volta la costituzione politica , e 
civile del regno . Infino a quel tempo , cominciando da’So- 
vrani Normanni , ne’ parlamenti generali intervenivano i 
Vescovi , i Prelati , i Baroni , i Deputati delle città e ter- 
re demaniali, come ancora di quelle che fossero feudali. 
Ma in questo parlamenta di Alfonso furon chiamati i so- 
li Baroni centra l'antica forma de’ parlamenti generali del 
regno: end’ è, che questo , cui dicde»i il nome di parla- 
mento , non altro fu, thè una assemblea di strii Baroni, 
convoi ati da Alfonso per far riconoscere suo surce-sore 
Ferrante suo figlio (3) . In tale assemblea avendo A'f mso 

cun- 


eo Parlamento Hrl Ile Alfonso fa! 6. , t j. 

(a) Pailain<ato del He Allonso Oetnum Sabati notiti Itfwlii Jbt. ft. 
(3) AimoTA<tOHk u. 8. del j.receJeute volume. 
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' conceduto à’ Baroni il mero , e misto imperio , alterò pu- 
re per altra parte l’ antica costituiione , per cui da Rug- 
gieri primo Sovrano infino agli ultimi Angioini, i soli mi- 
nistri del Re esercitata aveano a nome suo la giurisdizione 
del mero , e misto imperio in tutto il regno ; ed eran sog- 
getti a gravissime pene i Baroni, ed ogni altro, che ar- 
dito avesse usurparlo . Or dopo che Alfonso Io concedette 
a’ Baroni, scemando il potere del Sovrano, e de’ suoi mi- 
nistri, accrebbe qfiello de’ Baroni , divenuto poi si funesto 
a' suoi discendenti; e surse allora l'odiosa distinzione di 
sudditi demaniali , e sudditi Baronali . Gli abitanti ne’ feu- 
di , poiché i Baroni ebbero il pieno dritto di giudicarli , 
non furono piii riguardati come sudditi del Sovrano , ma 
uomini proprj loro , e soggetti solo alla giustizia , e pote- 
stà dei loro Baroni, che pure li richiamavano dalle Corti 
reali, alle quali fosser ricorsi per essere giudicati : onde 
sciolto quel vincolo , che prima teneva uniti al Sovrano 
tutti i sudditi suoi formando la loro salvezza , e difesa 
insieme ; gli abitanti ne’ feudi si trovarono esposti * a 
quelle tante gravezze, che piacque a' Baroni d’imporre loro, ' 
opprimendoli ancora sotto le forme della giustizia . Libe- 
rati i Baroni dal pagamento dell' adoa , allorché militar non 
voleano di persona, fu tolta pure al Sovrano, ed al regno 
una parte della propria difesa , che in quel tempo era ri- 
posta nella milizia feudale : ma tale grazia di Alfonso fat- 
ta a’ Baroni di liberargli dal pagamento dell’ adoa , come 
una di quelle largizioni , che senza rovesciare lo stato non 
potrebbesi sostenere ; da’ Sovrani suoi successori non fu 
mai osservata. 

Per 
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t Per confermare pih stabilmente la successione del re- ^ ,4*^5 

eno a Ferrante suo figlio , Alfonso pensò di pacificarsi con Re Alton» '.coii- 
® ® , diziooi di qua*» 

Papa Eugenio , del quale era nemico , per aver questi da- pjse . 

to sempre ogni ajuto a Renato di Angiò. Dal primo tem- 
po della sua elezione , Eugenio avea rinnovata la convo- 
cazione pel Concilio di Basilea, disposta dal suo prede- 
cessore Martino V. per la riforma principalmente degli 
abusi introdotti nell'ordine Ecclesiastico , e per 1* unione 
della Chiesa Greca colla Latina . Non contento poi delle 
prime determinazioni fatte da’ Padri di quel Concilio , 

Eugenio cercò di scioglierlo , e trasferirlo in una città 
d’ Italia , Dopo varie contese finalmente dichiarò sciol- 
to il Concilio , e privo di ogni autorità : ma i Padri 
che vi erano uniti dichiararono d’altra parte Eugenio de- 
caduto dal Pontificato , ed elessero in suo luogo Amodeo 
di Savoja , col nome di Felice V. , che Alfonso per op- 
porlo ad Eugenio lo fece riconoscere da più Prelati de’re- 
gni suoi , e spedi Lodovico Positano , e l’ Arcivescovo di 
Palermo come Ambasciatori al Concilio (i). Ma poiché 
Alfonso vide scemarsi l’ autorità del Concilio , e l’ anti- 
papa seguito da pochi; pensò <li esser conveniente paci- 
ficarsi con Eugenio, come i Baroni ancora nel parlamen- 
to tenuto in Napoli faveano pregato . Per opera diin- A». 
que dell’ Arcivescovo di Valenza fu stabilito col Patriar- 
ca di Aquileja Legato del Papa , che questi confermasse 
l’adozione di Alfonso fatta da Giovanna IL, conceden- 
do a lui r investitura del regno di Napoli , con dichia- 
rare , che il Papa l’ investiva del regno , benché conqui- 
stato 

(0 n«uil Stoiìa LccleflÌAàLlca tom* aa. itb. io6*, n. 5. < 
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• conceduto à’ Baroni il mero , e misto imperio , alterò pu- 
re per altra parte 1’ antica costituzione , per cui da Rug- 
gieri primo Sovrano infino agli ultimi Angioini, i soli mi- 
nistri del Re esercitata aveano a nome suo la giurisdizione 
del mero , e misto imperio in tutto il regno ; ed eran sog- 
getti a gravissime pene i Baroni , ed ogni altro , che ar- 
dito avesse usurparlo . Or dopo che Alfonso Io concedette 
a’ Baroni, scemando il potere del Sovrano, e de’ suoi mi- 
nistri, accrebbe qftello de’ Baroni , divenuto poi si funesto 
a' suoi discendenti; e surse allora l'odiosa distinzione di 
sudditi demaniali , e sudditi Baronali . Gli abitanti ne’ feu- 
di , poiché i Baroni ebbero il pieno dritto di giudicarli , 
non furono pili riguardati come sudditi del Sovrano , ma 
uomini proprj loro , e soggetti solo alla giustizia , e pote- 
stà dei loro Baroni, che pure li richiamavano dalle Corti 
reali > alle quali fosser ricorsi per essere giudicati : onde 
sciolto quel vincolo , che prima teneva uniti al Sovrano 
tutti i sudditi suoi formando la loro salvezza , e difesa 
insieme ; gli abitanti ne’ feudi si trovarono esposti * a 
quelle tante gravezze, che piacque a' Baroni d’imporre loro, > 
opprimendoli ancora sotto le forme della giustizia . Libe- 
rati i Baroni dal pagamento dell' adoa , allorché militar non 
voleano di persona, fu tolta pure al Sovrano, ed a] regno 
una parte della propria difesa , che in quel tempo era ri- 
posta nella milizia feudale : ma tale grazia di Alfonso fat- 
ta a’ Baroni di liberargli dal pagamento dell’ adoa , corno 
una di quelle largizioni , che senza rovesciare lo stato non 
potrebbesi sostenere ; da’ Sovrani suoi successori non fu 
mai osservata. 

Per 
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f Per confermare più stabilmente la successione del re- ^ 

eno a Ferrante suo figlio , Alfonso pensò di pacificarsi con Re Alfonso ;co»- 

® . . J «lieiooi J» quifu 

Papa Eugenio , del quale era nemico , per aver questi da- . 
to sempre ogni ajuto a Renato di Angiò . Dal primo tem- 
po della sua elezione , Eugenio avea rinnovata la convo- 
cazione pel Concilio di Basilea, disposta dal suo prede- 
cessore Martino V. per la riforma principalmente degli 
abusi introdotti nell’ordine Ecclesiastico , e per l’unione 
della Chiesa Greca colla Latina . Non contento poi delie 
prime determinazioni fatte da' Padri di quei Concilio , 

Eugenio cercò di scioglierlo , « trasferirlo in una città 
d’ Italia • Dopo varie contese, finalmente dichiarò sciol- 
to il Concilio , e privo di ogni autorità : ma i Padri 
che vi erano uniti dichiararono d’altra parte Eugenio de- 
caduto dal Pontificato , ed elessero in suo luogo Amodeo 
di Savoja , col nome di Felice V. , che Alfonso per op- 
porlo ad Eugenio lo fece riconoscere da pih Prelati de’ re- 
gni suoi, e spedi Lodovico Positano, e l’Arcivescovo di 
Palermo come Ambasciatori al Concilio (i). Ma poiché 
Alfonso vide scemarsi l’ autorità del Concilio , e l’ anti- 
papa seguito da pochi; pensò di esser conveniente paci- 
ficarsi con Eugenio, come i Baroni ancora nel parlamen- 
to tenuto in Napoli l’ aveano pregato . Per opera dun- 
que dell’ Arcivescovo di Valenza tu stabilito col Patriar- 
ca <li Aquileja Legato del Papa , che questi confermasse 
l’adozione «li Alfonso fatta da Giovanna 11., conceden- 
do a lui l’investitura del regno di Napoli, con dichia- 
rare , che il Papa l’ investiva «lei regno , benché conqui- 
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sfato r avesse con le armi : che tutti i sudditi di Alfonso 
riconoscer dovessero Eugenio per vero Papa ; il quale 
avrebbe riconosciuta la successione di Ferrante al regno 
di Napoli , come Alfonso disposto avea . Fu convenuto 
ancora, che Alfonso darebbe quattromila cavalli con mille 
fanti per ricuperare la Marca di Ancona da Francesco 
Sforza , da cui era occupata : che la città di Benevento , 
e di Terracina si darebbero in governo a Ferrante , e 
suoi successori perpetuamente ; *e la Chiesa avrebbe in 
governo nel modo stesso le città di Civita Ducale, queUa 
di Accumoli , e l’altra di Lionessa in Abbruzzo (1). 
i Con questa pace rendyitosi amico il Papa , volle an- 
. che Alfonso , che Ferrante acquistasse il favore del Princi- 
pe di Taranto, il piit potente fra i Baroni in quel tempo, 
dando in moglie ad esso Feriante Isabella di Cbiaromonte 
figliuola di Tristano Duca di Cupertino, e di Caterina Or- 
sini sorella del Principe , da lui molto amata : siccome pure 
a Marino Maraano, figlio del Duca di Sessa, altro potente 
Barone , diede in moglie Dianora Aragona sua figliuola 
naturale (2) . Per eseguire il trattato col Papa , Alfonso 
condusse un’ armata nell’ Umbria per passare nella Marca 
di Ancona , contro <li Sforza , al quale Filippo Visconti 
Duca di Milano avea data in moglie Bianca sua figlia con 

la 

( 2 ) CapìtuJa inltr t!!ugemum Papa et j^ìfon. lìegem dicu i4* 

1443 . ex fiege^tro Eugenii //^.Intitolato Jiegis Jragonum , presso Ciocca- 
rellt Manustrilti OiurivtUziotiali Trm. i. 

iMng. Cod'T Italiae Diplomuticut tom. pog, ta33>, e Muralor. 
Annali an. i44^- 

( 2 ) Giornale dì Monteleone anno i444- Storia del regno di Napoli, 
d* incerto autore: nella Raccolta degli scrittori tom. 4* ^>5. 
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'ìi tItti'Hi Cremona per dote. Non essendovi allora al- 
cuna guerra in Italia , Sforza si era rivolto centra le ter- 
re della Cliiesa , che furono per lungo tempo la preda 
di que’ famosi capitani di ventura , quando non erano a 
soldo di altri per guerreggiare ; ed occupata la Marca di 
Ancona , minacciava ancora le vicine provincie, Il Duca di 
‘Milano , incostante sempre ne’ suoi pensieri , non amando 
che Sforza divenisse potente assai da poter nuocere a lui; 
ed animato ancora da Alfonso , il quale pur sospettava di 
Sforza , scrisse a Papa Eugenio , esser tempo di poter 
riavere le terre occupate , offerendogli Nicolò Piccinino 
con la sua gente. 11 Papa accettò l’ offerta, e quindi Al- 
fonso con l'armata, da lui condotta nell’ Umbria, unitosi 
a Piccinino entrò nella Marca di Ancona (j ) . Non po- 
tendo resistere a si potenti nemici, poste numerose guar- 
nigioni nelle città pili forti , Sforza si ritirò con parte 
dell’ esercito verso Fano , aspettando i soccorsi de’ Fioren- 
tini , e Veneziani suoi collegati . Venuto Alfonso con l'e- 
sercito nella Marca , ed innalzate le bandiere della Chie- 
sa , ottenne tutta quella Provincia , di cui Piccinino prese 
possesso a nome del Papa non rimanendo a Sforza , 
che Fermo , Ascoli , e Roccacontrada . Passò poi Alfonso 
all’ assedio di Fano , dove Sforza crasi ritirato con molta 
gente : ma conoscendo non esser facile di espugnare quel- 
la città, condusse l’esercito all'assedio di Fermo. Intanto 
ii Duca di Milano, poiché vide che Sforza potea rcslar 
privo di quanto possedeva, scrisse ad Alfonso di non più 

prò- 

(i) Macchiavelli Storie Fiorentino lìb, 6. anno 
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proseguire la guerra contro di lui: onde Alfonso torab 
con l’esercito in Napoli (i). 

li cUiì"*di *Nap^ Benché Alfonso possedesse allora i regni di Aragona, 
li di Diagnifiche di Catalogna, di Valenza, e di Sicilia, il Rossiglione, la 
bimìu utl°aiti ^ Corsica, e la Sanlegna; pure gli piacque di stabilire la 
*'“■ sua sede reale in Napoli, che fu da lui adornata di nuo- 

ve magnifiche fabbriche. Ampliò il molo, l’arsenale, e’i 
Casteinuovo, dove all’ entrar della porta fu posto, come 
oggi si vede, il magnifico arco trionfiile, fatto inalzare 
• dalla città per eternar la memoria di quei giorno, in cui 
Alfonso pacificato il regno entrò in Napoli da trionfante . 
Fece restaurar gli acquidotti , che portavano le acque nella 
città, et! accogliere quelle, ch’erravan disperse ; come an- 
cor fece lastricare le strade per toglierne ogni immondez- 
za , e disseccar le acque stagnanti nelle vicine paludi, che 
nell’ estate poteano render l’ aere mal sano . Rivolte poi 
le cure sue all’ amministrazione della giustizia , istituì un 
nuovo Tribunale supremo , il quale giudicar dovesse di 
tutti i gravami, che a luieran portati da’ Tribunali della 
• capitale, e delle provincie. Questo nuovo -Tribunale fu 

■ chiamato Sacro Consiglio , poiché presedendovi assai 
spesso il medesimo Alfonso, o per lui un Presidente , eh’ 
egli vi destinava ; le sentenze di questo Tribunale si prof- 
ferivano a nome del Re. Volle pure dar aruova forma alla 
Cone liti Gran Camerario , da cui «Hpendevano i mae- 
stri Razionali , e gli altri ufficiali minori , che ammini- 
stra- 
ti) Bartolommeo Facio Uh. 8. Buomneontro Annali an. i444, « 
Muratoti Annali tnn- i44^. 
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•travano nelle provincie le rendite dello stato, dipendenti 
tutti dal Gran Camerario : ed a questa nuova Corte, chia- 
mata la Regia Camera , Alfonso diede la potestà di giu- 
dicare di tutte le cause feudali, in cui vi fosse interesse 
del Fisco , che prima si appartenevano alla Graó Corte (i)> 


Li- 
ti) Diploma del Re Alfonio di Aragona de'aS. NovemliTe anno i45o, 
pretso Molei de origiat Trih. Rt/pae Caaurae. Toppi de origim Trih, Rtg. 
C*m, Aaigelo di Coetanio tih. id. 
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LIBRO DECIMO 

. * ’ 

Guerra di Alfonso nella Toscana : Sforza di- 
viene Duca di Milano : l’ Imperator Fede- 
rigo III. viene in Napoli: presa di Costan- 
tinopoli : Renato di Angiò nuovamente in 
Italia: morte di Alfonso: stato delle scienze 
nel regno di Alfonso: Ferrante suo figlio 
riconosciuto Re : Giovanni di Angiò chia- 
mato da’ Baroni viene nel regno : congiura 
de’ Pazzi in Firenze , e guerra di Ferrante 
nella Toscana : presa di Otranto fatta da’ 
Turchi , che dopo un anno ne sono scac- 
ciati: nuova guerra di Ferrante co’ Vene- 
ziani, e col Papa: pace che ne segui . 

Er la guerra , che al Duca di Milano mossero i Ve- 
neziani uniti a’ Fiorentini , chiese egli ajuto al Re Alfon- 
so , il quale grato a’ beneficj suoi , e ricordandosi che i 
Fi orentini aveano sostenuto Renato di Angiò contro di 
lui, ordinato un esercito di quindeciinila combattenti, s'in- 
c amminò per la Toscana ; ed arrivato a Tivoli , intesa la 
morte di Papa Eugenio, volle aspettare l'elezione del 
nuovo Papa . Succeduto al Pontificato Nicola V. , 11 Re 
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Alfonso entrò nella Toscana : e dopo aver preso Casti- 
glione con altre terre , si volse all’ assedio di Piombino , 
di cui era Signore Rinaldo Orsini , collegato co’ Fioren- 
tini: nel quale assedio per l’aere mal sano prodotto dalle 
maremme vicine, infermatasi gran parte dell’esercito, fu 
costretto di ritornare in Napoli (t). Durando la guerra A*. 1447- 
mori il Duca di Milano, di cui si disse, che per l’odio ' 
suo contro a’ Veneziani lasciasse erede del Ducato il Re . , 
Alfonso, come il solo che poteva in Italia abbattere l’alterezza 
di quella Repubblica : ma che Alfonso , prevedendo dover 
sostenere per tale acquisto una guerra in Lombardia , do- 
ve non era chi volesse seguirlo ; e stanco da tante guer- 
re, sostenute da lui per ventiquattro anni impoverendo 
l’ erario , ed i regni suoi , non curasse ottenerlo . Alla mor- 
te del Duca si riempiè quello Stato di sedizioni e ti>- 
multi, chiedendo alcuni di viver liberi, ed altri avere un 
Signore . Intanto la maggior parte de’ cittadini in Milano 
ordinarono a loro modo una repubblica, che molte cittì 
del Ducato non vollero riconoscere , amando anch’ esse' , 
come Milano , governarsi da stati liberi ; e solo le città 
di Como, di Alessandria, e di Novara si unirono alla re- 
pubblica Milanese . Le città di Parma , e Pavia si fecero 
libere; e quella di Lodi si diede a’ Veneziani, che fra 
tali discordie, credendo ottener tutta la Lombanlia , riget- 
tarono le offerte di pace e di alleanza, proposte loro da’ 

Milanesi. Costoro, che odiando i Veneziani sofferta avreb- 
bero 

( 1 ) Bartolommoo Facio MiccKUvcIli Storie Fioreatine au* 

jK» Murat^rt Ao. on. i447< 
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bfTo ogni altra signoria ma non mai la loro , chiamarono 
Francesco Sforza , il quale dopo varie vicende , vinti p 
disfatti i Veneziani nelle vicinanze di Caravaggio , e sot- 
toposte a lui molte città di Lombardia, venne in fine ac- 
clamato Duca di Milano (i) . 

Amori <Ji Al- Pervenuto all'età senile, il Re Alfonso fu preso dal- 
zia Hi Aia^no; 1' 1 cUnore di Lucrezia di Alagno, gio¥aae, bella, e di or- 
Costumi ,ùl. Cui padre era Barone della Torre dell' An- 
c^«antinfi»H«' nunciata. Lasciandosi governare da lei, voleva che ognu- 
nato di Anelò ri- DO Onorar la dovesse come Regina e due suoi fratelli 
torna in Ita ia . Ugone , e Marino, l’uno fece Conte di Borrello , egran 
Cancelliere del regno, e l’altro Contedi Bucchianico ; 
crebbe poi tanto il suo amore, che chiese al Papa di 
sciogliere il suo matrimonio con ia Regina Maria, per 
non aver mai procreati figliuoli, e sposare Lucrezia: alla 
quale richiesta non volle il Papa condiscender mai (a) . 
Scorsi due anni da che Sforza era stato riconosciuto Duca 
di Milano, avendo i Veneziani rinnovata la guerra coi.tio 
di lui; Alfonso mosse anche guerra a’ Fiorentini , e spedi 
Ferrante suo figlio con ottomila cavalli , e quattromila f n> 
Av. >453. ti nella Toscana , dove prese alcune città (3) . Venuto 
in Roma ad incoronarsi l’ Imperator Federigo III. di Au- 
stria colla sua moglie , la quale era figlia della Regina di 
Portogallo, sorella del Re Alfonso, fu invitato da lui di 

. pas- 

ti) MacchiiTelU Storie Fiorentine Uh. 6. an. 14 S 0 . Muratori Annali an. 
l4Se. 

(a) Enea SiWio Piccolomini Uh. 6. Giornale di Monteleone anno i45o. 

' Storia d' incerto Autore lib. 8 . pag. aa6. 

(3) Macchiarelli Storie Fiorentine lib. 6. all' anno i45a. ' 
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pauace in Napoli , come egli fece, ^ove furono celebrate 
per dieci giorni di sua dimora grandiose iirste , e tornei. 
Partito l’ Imperatore , pervenne in Italia la trista novella, 
cbe la città di Costantinopoli era stata presa di assalto 
da Maometto II. Imperatore de’ Turchi, rimanendovi uc- 
ciso Costantino Paleolugo ultimo Imperatore de' Greci con 
più di quarantamila Cristiani . Papa Nicola prevedendo i 
funesti effetti di quella lagfimevole perdita , cercò di estin- 
guere l'incendio delle guerre, che ardevano allora in Ita- 
lia , nella Germania , e nell’ Ungheria ; e scrìsse agli Stati 
d’ Italia , ed a tutti i Prìncipi Crìstiani di mandare i loro 
Ambasciatori a Roma per convenire una pace fra tutti , 
perchè uniti insieme potessero opporsi a’ Turchi , i quali 
aveano già tolto Pera a’ Genovesi , al estendevano le !»• 
ro conquiste nel mare Egeo con grave danno , e terrore 
dc’Principi Cristiani (i) . Venuti in Roma gli Ambascia- 
tori de’ Sovrani , e degli Stati d’Italia, nè ■ potendosi con- 
venire di tanti discordi interessi fra loro , non solo continuò la 
guerra , ma il Duca di Milano chiamò io Italia Renato 
di Angiò, Jter valersi di |ui nella guerra contra i Vene- 
ziani . Poiché sebbene il Duca fosse amico di Alfonso , 
volle piuttosto cercare ajuto da Francia , temendo che 
se 1’ armata rii Alfonso entrava nel Milanese , non ten- 
tasse occuparlo . Renato adunque , cui il Duca avea 
fetfo credere , che terminata la guerra co’ Vene7.’.ini 
l’avrebbe ajutato nell'impresa di Napoli ; venuto in Ita- 
lia con quattromila cavalli , non solo si adoperò convenire 

una 

(i) Buonincontio Aiuiaii un. i4^3. . c itg. 


A*. 1453. 
39. Maggio 
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una pace fra il Marchese di Monferrato e’I J3uca di Mr-<' 
Jano, i quali erano in guma; ma pure fra’ Veneziani, ed il 
Duca, credendo facilitare a tal modo la sua conquista del 
regno di Napoli . Ma il Duca pacificatosi co’ Veneziaiù * 
abbandonò Renato : ond’ egli perduta ogni speranza di ot- 
tenere il regno di Napoli , fece ritorno in Francia scher- 
nito dal Duca , e odiato da’ Vuneaani , lasciando Gio- 
vanni suo figlio per generale de’ Fiorentini , coll' ajuto de’ 
quali sperava eseguir l’ impresa del regno (i) • . 

Per questa pace il Duca di Milano divenuto in Ita- 
lia assai potente , Alfonso volle stringerlo in parentado 
con Ferrante suo figlio; con essersi convenuto che il Duca 
darebbe Ippolita sua figliuola ad Alfonso primogenito di 
Ferrante, ch’era allora dell’ età di soli otto anni; e che 
Dianora figliuola di Ferrante prenderebbe in marito il 
terzo figliuolo <lel Duca ( 2 ) . Morto Papa Nicola , il 
suo successore Calisto III, dal cominciar del suo Pon- 
tificato sollecitò Alfonso per l' ajuto di Costantinopoli , 
dove egli promesso* area di passare contro de’ Turchi . 
Ma poiché Alfonso mosse guerra a’ Genovesi , riputati 
sempre da lui nemici suoi , la flotta da lui fatta allestire 
in Catalogna , e Valenza in ajuto di Costantinopoli , la spe- 
lli contro di Genova , dicendo al Papa di voler prima do- 
mare r alterezza de’ Genovesi , i quali per difendersi dal- 
le armi di Alfonso , ceifuta al Re di Francia la loro 

cit- 
tì) GÌGrna!e di Manicleouc anno 1464- fitoria del regno di Napoli 
d' incetto autore Uh. H- po^. 33i- Buonincontro Annali anno i454-> * ar-, 
(3) Giornale di Monteleone anno i436- 
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9 Ìttà ; il Re vi mandò a governarla in suo nome lo stes- 
so Giovanni eli Angiò, ch’era stato in Italia Genera- 
le de’ Fiorentini (i) . Venuto in Napoli Carlo Prin- ’ 
cipe di Viana , primogenito ili Giovanni Re di Nava'rra 
fratello di Alfonso , fu accolto da lui onorevolmente . Que- 
sto Principe era in discordia col padre , poiché morta 
Bianca sua madre erede del regno di Navarra , il Re Gio- 
vanni contra la volontà di esso Principe , aVea presa in 
moglie la hgiia dell’ Almirante dì Castiglìa , dalla quale nato 
un hgliuolo per nome Ferdinando , il Re molto 1’ amava. 
Ma poiché Carlo sofferir non poteva che il padre gover- 
nar si facesse dalla nuova moglie ; partito di Spagna per- 
venne in Napoli . Il Re Alfonso andato in Puglia per 
una caccia , infermatosi gravemente , ritornò in Napoli ; e 
conoscendo di esser presso a morire , temeva che il Prin- 
cipe di Viana , avido di regnare , potesse opporsi alla suc- 
cessione del regno , cui destinato avea Ferrante suo figlio 
Duca, di Calabria. Agitato da tali pensieri , dal Castelnuovo 
dove abitava si fece condurre a quello dell’ Ovo , dubi- 
tando che il Principe di Viana, il quale ogni giorno ve- 
niva a vederlo, non occupasse il Castelnuovo prima an- 
cora della sua morte : onde chiamato ..a se il Castellano 
lo fece giurare solennemente di non dar quel castello ad 
altri dopo la morte sua che al Duca di Calabria . II 
giorno appresso Alfonso mori nell’ età dì sessantaquattro 
anni , avendo dati in quel giorno stesso prudenti consigli 
al Duca di Calabria, che lasciò erede dei regno di Na- 
poli, 

I ()) BuoDÌncontro Annali anno >4S6, Muratori Ansali anno 
Tom. II. b b 
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peli f ed in quelli di Aragona , e di Sidiia • Gioranni lu* 
fratello Re di Navarra (i). 

Alfonso non solo in tutte le opere sue amò sempre 
l’eleganza ed il ^to, ma pere ebbe in pregio le lettere 
chiamando presso di lui tutti gli uomini piò famosi per 
sapere» o per arte, che non solo onorava, ma grandemente 
pur compensava (2). Nell' Italia, mentre ne’ regni di Eu- 
ropa durava gran parte dell’antica barbarie, erano gii nel 
decimo quarto secolo rinate le lettere per opera prima di 
Dante , e poi del Petrarca , e del Boccaccio . Seguite 
poi le incursioni de' Turchi nella Grecia , i dotti che vi 
aveano sempre coltivate le lettere , atterriti da quelle spa- 
ventevoli vicende, e dagli orridi mali, che seco porta la 
guerra, lasciarono la Grecia prima ancor della presa di 
Costantinopoli; e venuti a stabilirsi in Italia, dove sicu- 
ri e tranquilli attender potevano a’ loro studj , vi apriro- 
no delle scuole, nelle quali insegnando le lingue Greca , 
e Latina , lècero conoscere agl’ Italiani l'eleganiia , e ’l 
sapere de’ poeti , degli oratori , de’ Elosofi , e degli storici 
Greci ; come ancor quella de’ Romani del tempo di Augu- 
sto . Quimli le lettere nell’ Italia insegnate da tali illustri 
maestri, e per lo favore de’ Merlici in Firenze , e de’ 
Papi in Roma , pervennero nel decimoquinto secolo alla 
loro antica eccellenza: molto piò quando dopo la presa di 
Costantinopoli , i piò dotti di quella città fuggiti in Italia, 
vi portarono molti libri, che prima vi eraito ignoti . Or 
<. ■ . fra 

0) Giornalt di Monteleone anno \^S^. Storia d’incerto Autore Ub. 8. 
(a) Antonio Panocnùia , , <( futa Jtphaiui Regit x 6i* 
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fra tutti i Potentati d’ Italia , Alfooso pUi di' altri si ado- 
però a promuovere le lettere : e benché fin dal tnnpo 
pel Re Roberto le arti , e le scienze fossero nel regno in 
grado molto superiore a quello degli altri regni di Europa; 
pur da’ Sovrani che seguirono dopo, avvolti sempre fra 
guerre, e civili discordie, si erano trascurate, fino ad Air 
&nso, da cui furono grandemente accresciute fra noi. Egli 
chiamò in Napoli Giorgio Trapezunzio fuggitivo da Trat- 
bisonda, da cui fece tradurre dal Greco neU’idioma La- 
tino i libri 'di Aristotile della Storia naturale; e da Poggio 
Fiorentino, che chiamò pare alla sua corte, k Ciropedia 
di Senofonte: formò nella sua Reggia ut» magnifica Bir 
blioteca, raccogliendovi con molta spesa e travaglio gran 
copia di libri assai rari in quel tempo: ricercò per tutta 
P Italia le monete degli antichi 'Imperatori Romani , for- 
mandone una 01 Mnata serie , che custodiva gelosamente : 
e nell' ozio della pace occupavasi nelk lettura delle antiche 
storie, de' poeti, e degli oratori, e nel rendersi istrutto 
della scienza de’Fibsofi (i). Ma l’opera pili illustre di 
Alfonso fu la kmosa Accademk istituita da lui, diretta 
prima da Antonio Panormita, e poi da Gioviano Pontano, 
che ridottala a miglior forma prese il suo nome . Da que- 
sta Accademia sursero que’ tanti scrittori , i quali nella pro- 
sa , e nel verso imitarono, l’eleganza e la purità de’ poeti, 
e prosatori Latini del tempo migliore; illustrando ancora 
co’ loro componimenti la nostra Italiana favella {2). 

Poi- 

« 

()) PtnorroiU J>icta et fetta Alphónti Mtgh Ub. i. i»., e Uh. a. 
Enea Silvio Descrizione dell' Europa eap. a5. 

(a) Antonio Galateo; Xp'utol. ad Eyerotùmum Carbonami*' 

b b a 
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IPoichè Alfonso mori, il Principe di Viana cercò fer- 
si nominare Re: ma nella città ricordandosi tutti del giu* 
ramento fatto ad Alfonso, e grati alla memoria Hi lui, 
gridarono : Viva Ferrante Re Signor nostro ; onde il Prin- 
cipe temendo esser preso , salito sopra una nave Sicilia- 
na , ch’era nella spiaggia, parti con tutti i Catalani, che 
non aveano stato nel regno. Ferrante acclamato Re da’ 
nobili , e dal popolo ; per la peste entrata in Napoli , an» 
dò a Capua chiamandovi i Baroni , e deputati delle città 
in un generai parlamento, ch’egli vi tenne , nel quale tutti 
concordemente gli giurarono omaggio , come a loro So- 
vrano , intervenendovi ancora gli Ambasciatori del Duca 
di Milano, che protestarono a nome di lui d’ impiegar tutte 
le fonte sue , qualor bisognasse , per la difesa di Ferrante. 
Sciolto quel parlamento , il Re dopo di aver trascorse la 
proviucie degli Abbruazl per mantenerlo nella sua fede, e 
sedarvi ogni dissensione , passò in Puglia . Avemlo intan- 
to chiesto a Papa Callisto l’ investitura <lel regno , questi» 
benché stato fosse suo precettore, e consigliere di Alfon- 
so , di cui era nato su<ldito , e per lo favore di lui aves- 
se ottenuto di essere Canlinale, e poi Papa, la negò, di- 
cendo, di essersi il regno <levoluto alla Sede Romana . Fu 
creduto, che il Papa negasse l’investitura a Ferrante per 
dare il regno a Pietro Borgia suo nipote , folto da lui 
Duca di Spoleto. Egli pure cercò d’indurre gli stati d’ Ita- 
Ila a muover gnerra -a Ferrante, con 1 vietare a Baroni, 
ed alfe città del regno di riconoscerlo per Sovrano , pub- 
blicando, che Ferrante non era nè legittimo, nè figlio di 

Al- ' 
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Alfonso (i). Ma la morte di Callisto liberò il Re da' Suoi 
tiinoti: poiché il suo ' successore Pio II., eh’ era stato ami- 
co di Alfonso, e da lui molto onorato, riconobbe il Re 
Ferrante, e mandò il Cardinale Orsini a coronarlo nella 
ritti di Barletta, ove allor si trovava; essendosi conve- 
nuto, che Ferrante avrebbe restituito al Papa la città di 
Benevento , e spediti novemila cavalh con millecinquecento 
fanti contro di Braccio , da cui si teneva occupata la Mar- 
ca di Ancona ; ma che Ferrante riterrebbe a nome della 
Chiesa per dieci anni il governo di Terracina (a) . 

Fra’ Baroni in quel tempo, il piò ricco’ e potente era 

• 1 n • • 1- »n -I l i r «■hiamtno in 

il Principe di Taranto, il quale con tutte le forre sue Napoli GioTamiù 
avea sostenuto Alfonso nell’ acquisto del regno ; e da lui ' 

onorato poi tanto , ed avuto in istima , che volle dare a 
Ferrante suo figlio la nipote di esso Principe Isabella di 
Chiaromonte. Seguita la morte di Alfonso, temeva il Prin- 
cipe non esser sofferto cosi potente rial nuovo Re , il 
quale col solo regno di Napoli , non potemlosi sostener 
nel magnifico , e splendido stato , in cut era vissuto Alfon- 
so con tanti regni, cercasse arricchirsi co’beni rii esso Prin- 
cipe; onde credette piò sicuro consiglio dimostrargli ini- ' 

micizia manifesta , che vivere nel timore del suo animo 
avverso con una finta amicizia . Egli dunque per irritare 

il 

(i) GiovSano Fontano de Ìello Neapo’itano hh. r. Giornile di Moii- 
teleone anno Ti»laaO Caracciolo: Di tarictaXe fortmiae . Muraro- 

rì Annoi, an. i4%8. 

(3) Ponlano Uh- J. Lunigk Codur Italite Diptomalicus tem. H.pag. 
ia58. ConiMtio nomiitt Pii 11 ^ atipie Ptrdinanàì Skilimt Rigit dii ij. Oct»- 
irit an. 1458 . 
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il Re , lo richiese di rimettere nello stato primiero il Mar- 
chese di Cotrone, al cui figliuolo avea promessa in mo- 
glie una sua figliuola ; e che pure restituisse i feudi a 
Giosia Acquaviva suo cognato. Benché i Ministri del Re 
lo avvertissero di esser contra la dignità sua di cedere 
tante importanti terre a' nemici suoi ; e che fosse intendi- 
mento del Principe di scemare le forze di lui, ed accre- 
scere le sue, e de' suoi congiunti , con le quali potesse 
muovergli guerra ; pure il Re , non volendo nel comincia- 
re del suo governo suscitare una guerra , molto pih che 
trovavasi in Gtuuva il Duca di Angiò , il quale avea sem- 
''d're in mente l’ impresa del regno ; volle compiacere il 
Principe, ed ordinò restituirsi al Duca di Atri , ed al 
Marchese di Cottone gli stati loro. Non pertanto il Prin- 
cipe conoscendo di avere offeso il Re con ingrandire i 
nemici suoi ; e che il Re poteva dissimulare l’ offesa per 
vendicarsene poi , volle venire ad aperta guerra con lui . 
Quindi unito a Marino MarzanoDuca di Sessa, e Princi- 
pe di Rossano, potente Barone anch’egli, la cui moglie 
era sorella del Re Ferrante , al Marchese di Cottone', 
ed al Duca di Atri, chiamarono da Genova il Duca di 
Angiò all’ acquisto del regno . Avvertito di quanto costo- 
ro operavano , il Re chiese ajuto dal Papa , con dare in 
moglie ad Antonio Piccolomini suo nipote Maria Aragona 
sua figliuola naturale col Ducato di Amalfi in dote : ed 
intanto andato in Calabria sottopose 1^ terre del Marche- 
se di Cottone (i) . Men- 

(i) Fontano Ì€ belio N^ee^olìtano Uh» 1, Gioreale di MonCtloono xnn# 
1458 . 
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. MeoUre H Re 4i 'trovava io Calabria , jparveaae alla Venuta del Doai 
spiaggia di Napoli il Duca di Angiò con ventitré galee , 
sperando destarvi alcun rumore , ed esservi ricevuto : ma 

• r II prenoe™ il R*. 

la Regina Isabella con animo torte, accompagnata da mol* A*. 145 ^ 1 . 
ti nobili scorse per la città , ed esortando il po^iolo ad *^*‘*’“** 
esser fedele al Re, provvide alla difesa con render vana 
ogni opera del Duca , il quale partito con la sua flotta , 
sbarcò alla foce del Garigliano, con essersi unito a lui il 
Duca di Sessa (i). Per tale avvenimento il Re Ferrante 
dalla Calabria tornato in Napoli, s’incamminò coll’eserci- 
to verso Tiano , nelle cui vicinanze erano i nemici , e po- 
se l’assedio alla città di Calvi > che difendendosi valoro- 
samente, sopravvenuto l’ inverno, il Re condusse l'arma- 
ta a Capua. Intanto il Duca di Angiò parti con l’eserci- 
to per la provincia di Capitanata , ove incontrato dal Pria- 
cine di Taranto fu condotto a Bari, essendosi uniti a lui 
piò Baroni , e molte città di quella provincia .11 Re , per- 
venuto con l’ esercito a Montefuscolo , diede il guasto al- 
le terre del Principe di Avellino, che seguiva il Duca di 
Angiò: ma poi sentendo di venire in ajuto suo dalla To- 
scana le genti del Papa condotte da Simonetto, amlò ad 
incontraile, accampandosi innanzi a Calvi, che a lui si 
rendette. Mentre attendeva il Re la venuta di Simonetto , 
il Duca di Sessa gli fece dire, che avrebbe desiderato 
trovarsi con lui in alcuna vicina campagna , lontani da ogni 
altro, per convenire fra loro una amichevole pace: ma 
suo intendimento era di sorprendere il Re, ed arrestarlo» 

o di 

fi) Ciomil* di Montdeone asno 
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o di ucciderlo. A tali proposte, il Re credendole vere, 
rispose di esser contento ; e fu scelto il luogo, chiamato 
Torricella , dove ciascuno sarebbe venuto con due soli 
compagni . II Re nel giorno già stabilito vi si condusse 
in compagnia del Conte Ventimlglia grande uomo di guer- 
ra , ma vecchio inabile a combattere , e di Goreglia , eh’ 
era stato suo ajo , e trovavasi offeso in un braccio ; con 
avere però disposto ne' luoghi vicini piò gente a cavallo, 
ed a piedi , se mai venisse sorpreso . Il Duca condusse 
Giacomo di Montagano , e Delfobo dell’ Anqiiillara uomini 
forti , e coraggiosi . Incontratisi insieme , il Re cominciò 
a chiedere al Duca della moglie, e de'fìgli suoi: ma 
questi rispondendo disordinatamente, e facendogli impor- 
tune doinamle , diede sospetto al Re di alcun tradimento: 
nel qual tempo il Duca fatto segno a Deifobo di avvici- 
narsi , mentre costui fingeva voler baciare la mano al Re, 
cercò prendere il freno del suo cavallo . Accortosi dell’ 
inganno, il Re fece dar volta al cavallo, ed impugnatala 
spada, mentre si difendeva da Deifobo, dal Duca, e da 
Giacomuccio , che cercavano ucciderlo; Goreglia con Ven- 
timiglia fattisi innanzi per ajutarlo, Giacomuccio con un 
colpo assai forte fece cader di sella Ventimiglia , seuzachè 
Goreglia , il quale era offeso in un braccio , potesse soc- 
correre il Re , che solo si sosteneva contro de’ tre assali- 
tori . Alle grida di Goreglia la gente del Re , trovandosi 
poco lontana , accorsa velocemente , gli assalitori si po- 
sero in fuga , ed egli tornò al campo allegro dell’ evitata 
morte ( i ) . Il 

(i) Fontano de hello Neapolìtano Uh, I, Tri»t4ao Caracciolo eU 
te Fortnnae . 
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Il giorno appresso sentendo il R.i,che Simouetto era 
% Sansertnano, e che il Duca di Sessa cercava coiiten- 
dergli il passo del Garigliano, gli fece dire di partirsi 
da Sangermano , mentre egli sareh'ie aoilato con l'eser- 
cito per la via di Mugnana ad assicurargli il passaggio . 
Quindi unitosi Siraoiietto con la sua truppa all’ armata del 
Re, il Duca «li Atigiò trovandosi con forze minori, andò 
in Nola , e quindi a Samo , che fu scelto c ime luogo 
assai forte per resistere ad ogni assalto nemico sino all' 
arrivo di Giacomo Piccinino colla sua gente di anni • Il 
Re, che seguiva il Duca, condusse pure l’esercito nelle 
%’icinanze di Sarno , dove accampatosi tenne piìi giorni 
come assetliati i nemici; volemlo poi sforzare i loroliin- 
cierameiili , segui un ostinato com!>attimento , nel quale 
restò morto Simonetto, e gravemente ferito in volto Ro- 
berto Orsini . L’ armata del Re cominciò a cedere disor- 
dinatamente: e benché egli fattosi innanzi chiamasse a 
nume molti capitani, e soldati a seguirlo, pure si diede- 
ro in fuga; onde vedendosi abbandonato , cercò di sal- 
varsi , e con soli venti cavalli , che gli eran d' intorno , 
s’incamminò verso Napoli (i). Ottenuta una tale vitto- 
ria , il Duca andò con l’ esercito a Castellammare , che 
a lui si rendè, come fecero ancora le città vicine. Alla 
nuova di questa disfatta, la Regina Isabella chiamati nel 
Monastero di S. Pietro Martire i più ricchi cittadini, chie^ 
se loro con calile preghiere del danaro in dono , o in 
prestanza per rifare un nuovo esercito ; e fu sparsa voce 

che 

(i) GioTÌano Pontino Ub I. Giornale di Monteleone anno i4dc. 

Tom. II, C C * 


Dattaf;|;a d; f>.»r- 
110, uve ètlisfatii 
l’aniiaia del Re : 
ritallo r esercito 
va in Puglia , ed 
arriva in sito soc- 
corso Giorgio Ca- 
striota , 
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che in abito da Frate andasse segretamente dal Principe 
di Taranto suo zio, pregandolo, che se l’aveva fetta Re> 
gìna , tale ancora la facesse morire ; onde il Principe 
mosso dalle sue lagrime d’ allora innanzi cominciasse a 
procedere pih lentamente contro del Re (i). Rlfetto F e- 
sercito con la nuova truppa, che condusse Antonio Pic- 
ocilomini , e con l’ altra del Duca di Milano , comandata 
da suo fratello Alessandro Sforza , il Re j>artl per la Puglia, 
e si accampò sotto .Troja . Poiché in Lucerà trovavasi 
con r armata il Duca di Angiò aspettando il Principe di 
Taranto con Giacomo Piccinino; il Re prese la via di 
Sansevero , che gli apri le porte : quindi per la marina 
arrivato a Rodi , deliberò di portarsi a Monte Santan- 
gelo , dove i Pugliesi aveano trasportate le loro ric- 
chezze , credendo quella città inespngnabìle per P altez- 
za del monte , ove è posta ( 2 ) . Pervenutovi improv- 
visamente, i suoi soldati con la speranza della preda cor- 
sero all’ assalto con tanto valore, che benché molti vi 
rimanessero morti, pure la città fu presa, c saccheggia- 
ta. Ma poiché il Re seppe «li venir «lagli Abbruzzi Gia- 
como Piccinino per unirsi al Duca di Angiò , ed al Prin- 
cipe di Taranto, s’incamminò per Siponto, e pervenne a 
Barletta con tutto 1’ esercito . Arrivato Giacomo Piccinino 
da una parte, e <lall'altra le genti del Principe di Ta- 
ranto, il Re si trovi!) asseiliato in Barletta, e non dovette 
la sua salvezza che ad un soccorso straniero . Giorgio 

Ca- 

( 1 ) Giornale dì Monteleonc anno 

( 3 ) PoaUii# de UH, I. pcg. 54 , c icgu. 
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Castriota, cognominato Scanrlerberg Signore di Albania , ' 
allorché i Turchi cercarono togliergli quello stato , uvea 
ottenuto de’ grandi ajuti dal Re Alfonso : sentendo poi 
thè Ferrante suo figlio era in guerra, memore de’ benefi- 
cj ricevuti , imbarcatosi con settecento cavalli e mille fanti 
sopra pih navi, venne a Trani, dove sbarcata la truppa ' 

sì avviò verso Barletta per combattere Piccinino, e Giu- 
lio^ Acquaviva, i quali sentendo la venuta di Castriota si' 
ritirarono dall’ assedio ; ed il Re grato , e riconoscente 
verso di Castriota , che liberato l’ avea da tanto periglio , 
ritornò in Napoli. Castriota dopo aver attaccato piò vol- 
te le truppe di Piccinino, e scorse le terre del Principe 
di Taranto , poiché ì Turchi rotta la tregua , che latta 
aveano con lui, tentavano nuovamente di assalire gli stati 
suoi , s’ imbarcò colla truppa per tornare alla difesa dell’ 

Albania (i). 

L'anno appresso il Re condusse l’esercito nuovamen- BaitagUn dì Tro- 
te in Puglia, e posto l’assedio ad Aquidia , terra del t* ’ii Duca di Vii- 
Principe di Taranto , dopo lunga resistenza la prese per ^dl^VarantìT 
forza; per cui il Duca di Angiò, e Piccinino vennero ad « colDucadi Ses- 
accamparsi al colle di Tròja, donde potevano impeditele parte'^^l le^ 
scorrerie delF armata Reale nella Puglia , e toglierle anche • 
l'acqua, di cui bisognava. Ma il Re, venuto con l’eser- 
cito centra il campo del Duca, segui feroce combatti- 
mento , nel quale il Duca con Piccinino , benché com- 
battessero con estremo valore e periza di guerreggiare , 

rima- 
to Fontano Ub. *. pag. <i. Martino Barlezio HUtoris de trita, •< 

Cenderg. Uh. i« 

c c a 
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rimasero in fine vinti rial Re , e con l' avanzo de! loro 
esercito fuggirono a Lucerà (i) . Per questa vittoria tutti 
i Baroni di Puglia si sottoposero al Re , ed il Principe di 
Ab. i4^i. Taranto mandò a chiedergli pace, la quale segui per ope- 
ra del Cardinal Legato in Benevento , e dell’ Ambascia- 
tore del Duca di Milano ; permettendo il Re di rimane- 
re al principe le terre , che possedeva , dalle quali scac- 
Liar dovesse il Duca di Angiò , e Piccinino , senza dar 
loro ajuto alcuno: onde costoro abbandoiuti dal Princijae 
fiiron costretti di ritirarsi in Abbruzio . In fine però di 
queir anno , mentre il Principe era in Altamura si trovò 
strangolato , non senza sospetto che fosse seguito di or- 
dine del Re, cui, per la morte del PrineijW? senza figliuo- 
li, pervennero tutti i suoi stati, e’I suo ricco tesoro ( 2 ). 
Passato r inverno, il Re condusse l’esercito al Mazzone 
flelle Rose per debellare il Duca di Sessa , il quale unito 
al Duca di Ang'ò flifeudeva i jaassi stretti per opporsi al 
suo passaggio ; ma il Re penetrato con forza qel piano di 
Sessa pose 1’ assedio alla Rocca di Mondragone. Temen- 
do il Duca che i suoi vassalli non si fossero ribellati , 
giacché la città di Sessa mancava di vettovaglie , pregò 
Sforza, e’I Cardinal Legato ded Papa di fargli ottener pace 
dal Re . Quindi fu stabilito , che il Re desse a Giambat- 
tista Marrano figlio del Duca la sua figliuola Beatrice an- 
cora 

( 1 ) Poma no HI. 4- pag- ir3 Giornale Ji Mnnfeleone anjio i4<5a. Siiiro- 
ntllo Ut annahhus PriTiani an. i46l. presso Muratori R. 1 S. lom. a». 

(a) Ponlaiio Lb. 4 - p»g- 107., * lib. 5 . peg laO. Oiorna'ie di Monlctco- 
ne anno 1 ^ 61 . 
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Cora fanciulla , la quale fu mandata a Sessa dalla Duches- 
sa sorella del Re, come pegno di sicurtà, e di certa pa-_ 

«e ; ed essendosi pur convenuto , che il Duca di Angiò 
andar potesse ove a lui fosse piaciuto ; fattosi condurre 
ad Ischia , poco dopo per mare passò in Francia (j) . 

Terminata la guerra , ed assicurato il Re di tutte le H Duca di S«s- 
provincie del regno, fuorché degli Abbruzzi , che si te- « co*nTiccinm« 
nevano da Caldera, e da Piccinino , ritornò in Napoli *“* 
acclamato dal popolo. Venuta la primavera, uni l'esercito 
a Savona , chiamando il Duca di Sessa a seguirlo in Ab- 
bruzzo contro de’ Caldera, e di Piccinino. Per 1’ offese 
fatte al Re, il Duca era dubbio di condursi all’ armata: ~ 
finalmente vi andò,, fidato al nuovo parentado , ed alla 
pace convenuta con l’autorità del Papa, e del Duca di 
Milano. Benché il Re l’accogliesse con lieto viso, il Du- 
ca temeva sempre di lui ; e cavalcando per lo campo me- 
sto e pensoso , diede sospetto non volesse partirne , per 
cui fu fatto guardare ; in un giórno poi arrivato a Cari- 
nola per fuggire a Sessa, fu arrestalo, e conilotto prigio- 
ne nel Castelnuovo . Il Re mandò subito a prenrler pos- 
sesso di tutti gli stati suoi, facendo condurre in Napoli la 
Duchessa co’ figli, e colla figliuola promessa in moglie al 
figlio del Duca ( 2 ) . Giacomo Piccinino, che ville il Du- 
ca di Sessa arrestato , ed il Duca di Angiò uscito dal re- 
gno;, si rivolse ad Alessandro Sforvj perchè lo volesse 

paci- 

fi) Fontano Ut. 5. Angflo di (iostanM Uh. io pig- Su. 

(2) Fontano Uh, 5 . ptig' 12^. Giornate di Monlelcone anno i 4 d.) ^'tno- 
netto anno i463. 
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firare col Re, il quale per compiacere a Sforza, ri coft- 
fiiscese, con essersi convenuto, che Piccinino riterrebbe in 
feudo dal Re la città di Sulmona, e gli altri luoghi oc- 
cupati da lui. Dopo di questa pace il Re condusse T eser- 
cito in Abbruzzo per sottomettere Antonio Caldora, il so- 
lo nemico, che a lui rimaneva in quella provincia, e per 
abboccarsi con Piccinino. Costui ne scrisse al Duca di Mi- 
lano, da cui fu chiamato presso dì lui per dargli in mo- 
glie, come promesso avea, una figliuola sua naturale . Se- 
guito il matrimonio venne in Napoli accolto dal Re con 
finta allegrezza : ma scorsi pochi giorni , condottolo al Ca— 
stelnuovo per mostrargli , come gli disse, il suo ricco 
tesoro, lo fece arrestare, dove non molto dopo fu stran- 
golato , con essersi sparsa voce , che volendo salire ad un’ 
A*. )465. alta finestra del carcere per vedere le navi, che venivano 
da Ischia, fosse caduto, e rimasto morto (i). 

Ippolita Sforza Mentre non vi erano altri nemici nel regno, morì la 
moglie di AUon- Isabella , compianta da tutti per la prudenza , e 

virth sua. Venuta in Napoli Ippolita Maria Sforza , dal 
con la figlia del Duca di Milano suo padre promessa in moglie ad Alfon- 
gucr« ne'ih°To-^ Duca di Calabria primogenito del Re, furono cele- 
jrana pi r la con- brate le nozze con molta pompa . In quel tempo temendo 

giura de* Pazzi. a-». • v * r it i* *ir 

An. i 465. il rii Giovanni ni Aragona tratelJo di Alionso suo pa- 
i4 Settembre, vantava Sempre di essersi conquistato il 

regno con le armi dt Aragona ; volle stringersi in nuovo 
parentado con lui, con prendere in moglie la sua figliuo- 
la Giovanna , la quale arrivata in Napoli , il Re la fece 
coronare Regina dal Legato del Papa. Il regno si vide 

poi 


(i) Gioroale di Montclcone anno i4<S5. 


Digitìzed by Coogl 



( * 07 * ) 

poi naovamente in armi per ia guerra co' Fiorentini, e 
Veneziani- Nella città di Firenze erano in grande, e ric- 
co stato Lorenzo , e Giuliano de' Medici , i quali con TaU' 
torìtà (oro, e potere acquistato sul popolo, quasi regge- 
vano interamente quella repubblica . La famiglia de' Pazzi 
per ricchezza , e nobiltà era pure onorata assai in Fuen- 
ze , ma senza potere , governandosi tutto da’ Medici : on- 
de i Pazzi non volendo sofFerir tanta ingiuria , che crede- 
vano farsi loro da’ Medici , cercarono vendicarsene; e Fran- 
cesco de' Pazzi tesoriere di Papa Sisto IV. ideò fargli uc- 
cidere . Confidato questo pensiero a Girolamo Riccio ni- 
pote del Papa , il quale odiava Lorenzo de’ Medid per 
essersi mostrato avverso all’ ingrandimento suo , quando il 
Papa Io fece Signore di Riraini;siuni a Francesco nell’idea- 
ta congiura - 11 Papa era ancora scontento de’ Medici, perchè 
avendo eletto Francesco Salviati ad Arcivescovo di Pisa ; * 

Fiorentini per opera de’ Medici vi si erano opposti : e 1 , 

Fe Ferrante mal sofferiva la lega fatta da' Medici senza di 
lui co* Veneziani,, sperando che tolto a'Meriici il loro po- 
tere, e prevalendo i Pazzi, quella Repubblica si unirebbe 
con lui. Per tale congiura, crwluta da: molti di non es- • 
sere ignota al Papa, ed al Re, venne in Fii^ze 1 ’ Ar- 
civescovo di Pisa, e ’l Cardinal Riario nipote, e Legato 
del Papa; con essersi convenuto da’ congiurati di eseguire a» 147*». 
il loro disegno nel tempo , che Gmlrano, e Lorenzo fos- 26. Apnie. 
sero alla messa nella Cattredale di Firenze . V'enuta il 
giorno determinato, mentre la chiesa era piena di popolo, 
che assisteva a’ Divini Uflìzj , Giuliano fu uccis'o con un 
colpo di stile nel petto da Bernardo Bamlini ; e Lorenzo, 

lice- 


\ 




Digitized by Google 



( io8 ) 

ricevuta da un coagiarato una leggier ferita nella gola , 
scampò . II popolo mosso al romore corse all’ armi in la- ■ 
vore de’ Medici . L'Arcivescovo, ch'era andato al palaz- 
zo della Signoria per impadronirsene , fu preso dalle genti 
del Gonfaloniere, e subito appiccato alla finestra dello 
stesso palazzo, come anche avvenne a Jacotra Salvlati, ed 
a Francesco de' Pazzi (i). Saputosi in Roma quanto era 
avvenuto, il Papa scomunicò i Fiorentini per aver appic- 
cato l’Arcivescovo, e tenuto prigione il Cardinal Legato; 
quindi unito al Re Ferrante mossero guerra a’ Fiorentini , 
pubblicando non voler altro "da quella città che rimosso 
Lorenzo de' Medici. L’ armata del Re condotta «lai Duca 
di Calabria suo primogenito entrata nella Toscana occupò 
molte terre, e castella de' Fiorentini ; andato poi verso 
Siena, ove i Fiorentini aveano raccolto un esercito nume- 
roso, lo fugò; e scorrendo e depredando le terre vicine, 
prese il castello del Colle. I Fiorentini, i quali temevano 
di vedere il Duca di Calabria fra poco alle mura delia 
città , vollero che Lorenzo de’ Medici proponesse al Re 
la pace: e per ottenerla piò facilmente, Lorenzo si con- 
Aif. i48e. dusse in Napoli , ricevuto con onore dal Re , a cui espo- 
nendo lo stato d'Italia, e quanto sperar si poteva nella 
pace, e temer nella guerra; il Re mosso da' ragionamenti 
suoi, e'dalla grandezza dell’animo suo, e sagace ingegno, 
non solo convenne con lui la pace, ma una alleanza an- 
cora ( 2 ) . Se- 

(i) Macchiavetli Staile 'Fiorcutine. lìb. 8. Muratori Annali an. i478*> a 
te»u. 

(a) Giovanni Albino tU bello J/ctrusco Ub. 1 . nella raccolta degli Sc/it. 
lori del torti, 5. Macchiavclli Storie Fiorentine lìb, 8. 
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' Seo^uita là pace co’ Fiorentini , un improvviso avvoni- Pie^a diOirsn- 

\ ° ‘ 1. ■ 1. -I “• di’lur- 

«cnto sparse il terrore in tutta 1 Italia, e minaccio il re- d,i. 
gno fieli’ ultima sua desolazione . Poiché i Veneziani vide- 
ro il Re Ferrante pacificato co’ Fiorentini , temevano non 
volesse rivolgere centra loro 1’ armata sua , eh’ era in To- 
scana: quindi fecero dire a Maometto 11., il quale tro- 
vavasi allora all’assedio di Rodi, valorosamente difesa da 
■que' cavalieri , di venire all'acquisto del regno di Napoli, 
còme assai facile ad eseguirsi. Sedotto dalla speranza di 
un tanto acquisto, Maometto, ch’era adirato contro del 
Re per I’ opportuno soccorso da lui mandato a Rodi , spe- 
dì col suo Bassa Acubat una flotta di novanta galee ed 
altri legni con molta soldatesca , la quale sbarcata alla 
spiaggia di Otranto l’ assediò . Dopo aver resistito per 
lungo tempo , la città fu presa di assalto , ed entrativi i 
Turchi! vi commisero orribili crudeltà. La presa di Otran- 
to sparse il terrore in tutta l’ Italia , onde il Papa , il Re 
Ferrante , quello di Ungheria , i Duchi di Milano , e di 
Mantova , i Fiorentini, ed i Genovesi , collegatisi insie- 
me promisero di unir tutte le forze loro a quelle del 
Re Ferrante per opporsi a’ Turchi . Il Duca di Cala- 
bria tornato subito in Napoli dalla Toscana, ove ancor 
dimorava , s’ incamminò verso di Otranto , mentre una 
flotta . di ottanta galee , che il Re avea raccolte in Napo- 
li, pervenne alla spiaggia di quella città. L’armata del 
• Duca di Calabria accresciuta da mille e trecento cavalli 
spediti da Mattia Corvino Re di Ungheria, la cui moglie 
Beatrice di Aragona era sorella del Duca, forzò i Turchi 
a ritirarsi nella città , la quale , arrivate poi le galee del 
Tom. II. d d Papa , 


An. i4S®. 
1 1. Agoit* 
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Papa , e He’ Genovesi fu stretta ancora per mare . Intanto 
venne a’ Turchi la nuova della morte Hi Maometto, e di^ 
esser nata contesa fra i due figli suoi per la successione 
deir Imperio : quindi ì Turchi , perduta ogni speranza di 
soccorso, renderono la città al Duca di Calabria, il qua- 
le permise loro di poterne partire lìberamente sopra le 
proprie navi , eh’ erano nel porto . Mi poiché trasporta- 
vano alcune giovani cristiane, il Duca fece arrestare mil- 
le cinquecento Turchi, che ritenne a soldo, e se ne val- 
se poi nelle guerre, che poco dopo fece in Italia (i)- 
Partiti i Turchi , il Re Ferrante propose a’ collegati 
di passare unitamente con tutte le forze loro in Oriente 
per deprimere la potenza de’ Turchi , i quali ilivisi in h- 
zioni per le contese fra’ due figli di Maometto , era facile 
debellarli . Ma i collegati , poiché videro allontanato il ri- 
more de’ Turchi , amando assai meglio il privato loro in^ 
(eresse t che il bene generale d’ Italia ; ricusarono di se- 
guire il consiglio del Re . Le galee del Papa , partiti i 
Turchi, ritornarono a’ loro porti, come ancor lece la flot- 
ta de’ Genovesi : nè per quanto V Ambasciatore del Re 
Ferrante s’adoperasse col Papa di esser conveniente, e 
facile ancora in quel tempo di abbattere la potenza de' 
Turchi; il Papa aggitato da suo nipote il Conte Riario, 
che a piacer suo lo governava , ed era rivolto ad altri 
ambiziosi pensieri , non volle mai condiscendervi . Svanito 
tal prudente consiglio , surse una nuova guerra in Italia 

per 

(i) Gioraniii Albiao de beU<y ff/drundino uelU Raccolta degli Scrìlti»rt 
del regno tom. 5. 
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per opera de’ Veneziani , i quali invasero con grande ar- 
mata lo stato del Duca di Ferrara , la cui moglie Dia- 
nora essendo figliuola del Re Ferrante ; questi per ven- 
dicarsi de’ Veneziani di aver chiamati i Turchi nel re- 
gno suo, e per la difesa del Duca , spedi con molta 
truppa in ajuto di lui , Alfonso Duca di Calabria. Avvertito An. 1481. 
nel suo cammino di essersi il Papa unito a' Veneziani , 

Alfonso si fermò coll’esercito nello stato della Chiesa , 
ove prese Terracina, Trevi, ed altri paesi. Per opporsi 
ad Alfonso, il Papa chiese a’ Veneziani il lor capitano 
Roberto Malatesta, che unitosi colle sue truppe a quelle 
del Papa, comandate dal Conte Riario, si accampò in- 
nanzi all'armata di Alfonso . Venuti a battaglia. Alfonso 
rimase vinto, salvandosi a Terracina con soli cento ca- 
valli : e Malatesta andato a Roma dal Papa, fra pochi ,,, Agosto 
giorni mori (1) . I Cardinali intanto facendo intendere al 
Papa di non convenire al suo proprio interesse render 
tanto potenti i Veneziani, che avrebbero poi occupato 
ancora lo stato suo; finalmente il Papa, non solo condi- 
scese alla pace, ma per renderla ancora in Italia durevo- 
le, e ferma, convenne una lega fra lui, il Re, il Duca di 
Milano, ed i Fiorentini , invitando ancora i Veneziani ad 
entrarvi . Costoro però , benché piò volte esortati dal Pa- 
pa , non voller mai unirsi alla lega , nè convenir della 
pace; onde Alfonso con la sua truppa, unita a quella del 
Papa, e de’ collegati , s’incamminò contra l’ armata de’ Ve- 
ne- 

(ì) Pietro Cinieo: J>t hello Ferrariensi peig* iao4 preuo Muratori 
iom* ai. 
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neziani, ch’era non molto lontana dalla 'città di Ferrara. 
Per obbligare Alfonso a ritornare colle armi sue nel re- 
gno, i Veneiiani spedirono una flotta nell’ Adriatico , ove 
presero le città di Gallipoli, e Monopoli con altri luoghi 
in quella riviera . Pure non molto dopo i Veneziani ac- 
cettarono la pace, con essersi convenuto di ritenersi la 
città di Rovigo, e le terre occupate da loro nel Pole- 
sme (1). 


Li- 


ti) Pietro Grate pag. 1317 . Maccbiarelli Storie Rorentiac <i4.8,anne 
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LIBRO UNDECIMO 

Congiura de’ Baroni contro del Re : vicende 
^ di quella congiura, e morte de’ congiurati: 
nuove contese con Innocenzo ; elezione di 
Alessandro VI. , che si dimostra nimico del 
Re : cagioni dell’ intrapresa di Carlo Vili, 
di Francia per la conquista del regno : mor- 
te del Re Ferrante: Alfonso Duca di Ca- 
labria divenuto Re rinunzia poco dopo il 
regno a Ferrante IL suo figlio , che per 
la venuta di Carlo V'III. si ritira in Ischia : 
Carlo entra in Napoli . 

P Acìficata l’ Italia , ed estinte nel regno le antiche di- 
scordie con la morte, o prigionia de’ potenti Baroni, che 
le aveano sostenute; morto il Duca di Angiò, e per lo 
-nuovo matrimonio del Re con Giovanna di Aragona, sem- 
brava dovere esser lieta la sua futura sorte, e goiler lun- 
. gamente il regno dì una tranquilla pace. Pure non molto 
4opo la sperata felicità si rivolse in amarissimo pianto 
per quella funesta congiura, che destando nuove sedizio- 
ni, e nuove guerre intestine, si trasse dietro la strage 
degli stessi Baroni, che promossa l' aveano, e de’ loro fi- 

gliuo- 
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glhioii ; come pur nuovi mali proJolti dalle armate stra- 
niere venute nel regno; ed in fine la perdita del regno 
stesso nella femiglia Reale . Fra coloro, che pih di ogni 
altro godevano allora il favore del Re, uno era Antonello 
Petrucci suo Segretario, e l'altro Francesco Coppola Con- 
te di Sarno . Petrucci nato in Teano , ed ‘ in povera for- 
tuna, istruito nelle lettere da Lorenzo Valla, mostrò tan- 
to ingegno, che Giovanni Olzina Segretario del Re Al- 
fonso, ^ e poi di Ferrante, lo volle presso di se. Per la 
morte di Olzina, il Re, cui era noto l’ingegno, e la sa- 
gacità di Petrucci, lo elesse suo Segretario, e fidandosi 
interamente a lui , seguiva sempre i consigli suoi ; onde 
ebbe molto potere, e divenne assai ricco, ed in grande 
stato, come pure i suoi figli, il primo de’ quali il Re Se- 
ce Conte di Carinola, l’altro Conte di Policastro, il ter- 
zo Arcivescovo di Taranto, ed il quarto Priore di Capua. 
Francesco Coppola di nobil famiglia, ma povero di beni, 
datosi alla mercatura vi ebbe tanta fortuna, che veniva 
riputato il pih destro fra mercatanti : ed il Re , le cui 
renilìte erano assai ristrette, cercando accrescerle co’ traf- 
fichi, che faceva entro e fuora del regno, le affi 16 a 
Coppola , il quale valendosi del favore del Re , gli fece 
ordinare, che niuno nel regno vendesse merci s’egli pri- 
ma non vendesse le sue ; nè alcuno comprasse , prima che 
a piacer suo provveduto si fosse: co' quali moiJi acquista- 
te da luì molte ricchezze, volle aggiungervi ancora ono- 
ranza e potere, comprando il Contado di Samo, posse- 
duto prima dagli Orsini. Il Duca di Calabria mal soff- 
riva , che il Re suo padre si lasciasse governare da Pe- 

truc- 
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tnicci, e dal Conte di Sarno arricchiti da lui; e che pu- 
re dopo aver conceduti amplissimi feudi, e Signorie a 
molti Baroni col render povero il regno , e se stesso ; co- 
storo poi in tutte le guerre sostenute dal Re non raves> 
spro voluto mai sovvenir di danaro: ripetendo sempre es- 
so Duca co’ suoi familiari , che quando apparterrebbesi a 
I^i di comandare, saputo avrebbe domar l’alterigia diPe- 
trucci, del Conte, e l’ affettato dominio, di cui pure fa- 
cevano pompa alcuni altri Baroni. 

Le minacce del Duca di Calabria, e l'animo suo Principio 
crudele ed avaro , destato aveano forte sospetto nel Se- ron?r™oro lega 
gretario Petrucci, nel Conte di Sarno, e ne’ primi pih po- ®“{ 
tenti Baroni di rimanere spogliati de'beni loro, come era 
avvenuto al Principe di Taranto, al Duca di Sessa, e<l a 
Giacomo Piccinino. Agitati da tali timori, per provvede- 
re alla propria salvezza cercarono unirsi in lega fra loro, 
diretta e sostenuta dal Conte di Samo, ed Antonello San- 
severino Principe di Saleino, riputato in quel tempo il 
primo, e’I pii grande fra’ Baroni del regno. Questi, il 
cui padre avea ottenuta dal Re la città di Salerno, per- 
duta per la sua ribellione da Felice Orsini, si ritrovava 
animato contro del Re , perchè nel governo gli antepone- 
va degli altri, assai da meno di lui : e temendo che il 
Re, stimolato dal Duca, cercasse spegnerlo, od abbas- 


sarlo , si unì a’ malcontenti . Or tali ^ Baroni rd irtre cer- 
cavano deliberar tutti insieme di quanto operar conveniva 
senza recare sospetto al Re, fu data loro conveniente op- 
portnnità di eseguirlo. Il Conte di Capaccio congiunto 
del Principe di Salerno avea promessa in moglie una sua 

fi- 
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gliuoJa a Trojano Caracciolo -figlio del Duca di Mel& r« 
quindi il Principe si adoprò, che il padre della sposa sea- 
za altra dimora la mandasse in Melfi al marito , dove , 
fingendo di celebrar magnificamente le noaae, convenne- 
ro insieme esso Principe, e gli altri Baroni parenti dello 
sposo, e della sposa, fra quali Pirro del Balzo Gran Con- 
testabile, Giulbno Sanseverino Principe di Bisignano Gran 
Camerlengo , Pietro di Giieguara Gran Siniscalco M.ir- 
chese del Vasto, e Matteo Acqtraviva Principe di Tera- 
mo . Quivi dunque ragionando fra loro coma eseguir, po- 
tessero la meditata congiura , determinarono di spe<lire lor 
Deputati al Papa, ch’era Innocenzo Vili, di Nazione Ge- 
novese della famiglia Cibo, al quale accusarono il Re ed 
il Duca di Calabria di crudeltà, di ararizìa, e di avere 
quasi distrutto il regno con tanti gravosi, ed oppressivi 
tributi ; con offerire al Papa il regno stesso , o che pure in- 
vestir ne volesse Renato Duca di Lorena, nipote dell’ altro 
Renato di Angìò, che Alfonso avea discacciato dal regno: 
giacché morto in quel tempo Giovanni diAngiò,non altri 
si trovava in Francia di quella discen<lenza che il Duca di 
Lorena . Il Papa era s<legnato col Re Ferrante per aver- 
gli negato il censo , che i Re predecessori pagavano alla 
Sede Romana, dicendo di essergli stato rimesso dagli al- 
tri Papi prima <li lui ; e che questo censo essendosi cor- 
risposto pe' regni delle due Sicilie , egli possedeva solo 
quello di Napoli. Quindi il Papa non amico del Re, e 
preso dalla vanità di poter disporre di un si bel regno, 
accettò l’offerta de’ Baroni , a’quali si uni, promettendo 
spedire in ajuto loro Ruberto Sanseverino colla sua trup- 
pa; 
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pa; eJ intanto scrisse a Renato di Lorena, offerendogli 
l’ investitura del regno , come pure l’ ajuto suo , e de’ prin- 
cipali Baroni già congiurati, se prestamente venisse a ta- 
le impresa (i) • 

Scoverto quanto i Baroni operato aveano in Roma , 
il Re mandò Giovanni Cardinal di Aragona suo figlio a ma poi c*rcano 

•in 1 - ■ j- j- pasificam col K«. 

pregare il Papa di estinguere I incendio di una guerra , 
che avrebbe conturbato , e sconvolto il regno , e l’ Italia ^ 

ancora. Ma poiché il Papa non volle rimuoversi dalla le- * 

ga co’ Baroni ; il Re spedì negli Abbruzzi il Duca di Ca- 
labria , il quale per impedire a’ Baroni di quella provin- 
cia di unirsi a’ congiurati , arrestò il Conte di Montorio , 
il piii potente tra loro, che insieme colla moglie, e co’ 
figliuoli mandò prigionieri in Napoli tornato poi in Ter* Ah. 
ra di Lavoro tolse il Contado di Nola a’ figliuoli del Con- 
te Orso degli Orsmi , di cui , come espertissimo capita- 
no , il Re ed il Duca si eran valuti nelle loro guerre (z). 

1 congiurati temendo di una egoal sorte, corsero alle 
armi, ed unitisi insieme nella terra di Miglionico nella pro- 
vìncia di Basilicata , dichiararono la guerra al Be ; onde il 
regno fu subito avvolto ha tumulti , e sedizioni suscitate 
da quelli, che avidi di cose nuove, speravano nel turba- 
mento dell’ordine pubblico render migliore la sorte loro. 

Sa- 

/ 

(i) Deposizione di Ciirolamo Sansererìno Principe di Bisignano, e di 
Pirro del Balzo Principe di AlUinun nel processo della congiura de 'Baroni . 

Giovanni Albino: de Beilo ìntettino, Camillo Porzio della Congiara 
de* Baroni Lb. /. 

(a) Annali di Raimo anno i485. presso Muratm’i R. I. S. tom. i3. Gio- 
Tanni Albino de Bello inieslino* a 
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Saputosi poi Ha’ congiurati che il Duca di Lorena noti 
avesse allora forze convenienti per la conquista del re- 
gno; e vedendo che soli, e senza altro ajuto starnerò 
mal potevan resistere eolie armi al Re ; cercarono atten-^ 
fler tempo migliore insino alla venuta del Duca. In tale 
stato proposero al Re la pace, eh’ egli accettò per opera 
del Principe di Bisignano : ma i Baroni non volendola 
convenire che alla presenza del Re; questi per estinguer 
sul nascere una guerra intestina ; posposta la sua dignità, 
si portò in Miglionico , dove i congiurati si erano uniti , 
concedendo loro quanto finsero di richiedere per propria 
salvezza . Intanto la città deli’ Aquila ribellatasi dal Re , 
alzò le bandiere della Chiesa , mentre il Conte di Men- 
tono fuggito dal castello fu chiamato al comando di quel- 
la città (i). 

Non essendosi trovato in Miglionico il Principe di Sa- 
lerno, da cui il Re voleva , che ancor si dovesse sottoscri- 
ver la pace ; i Baroni andati a Salerno , il Principe disse , che 
alcune condiaioni di quella pace richiedendo maggior chia- 
rezza , era' opportuno , che D. Federigo secondogenito 
dd Re amlasse a Salerno per convenirne, li Re vi con- 
discese , eri inviatovi Feilerigo , allorché volle parlare al 
Prinripe ridia pace ; costui , a nome ancora di tutti gli 
altri Baroni, eh’ era n presenti, rispose, non essere loro 
intendimento pacificarsi col Re, ma di eleggere esso Fe- 
derigo per Sovrano, giacché il governo del Re suo pa— 

d re , 

(>) Annali di anno FVtiohre : OiuHano Passero : Gior- 

•ali anno i4^5. Camillo Porzio: Congiura de Baroni iiò, 2 . 
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«Ire , e Hi Alfonso suo fratello era assai duro , nè volevano 
tollerarlo. Sorpreso da tale proposta; Federigo fece com- 
prendere quanto temeraria fosse , ed iinpossiode insieme la 
loro intrapresa: e rifiutando costantemente l’ offerto tro- 
no; il Principe co’ Baroni credeii losrTafFjsi per lo rifiuto 
di Federigo, lo fecero arrestare, e cliiulere nel castello . 
Sentendo il Re quanto era avvenuto io Salerno, uiù le 
sue truppe, che divise in tre armate: una comandata da 
Alfonso la spedi nello stato Ecclesiastico, per impedire al 
Papa di armare in favore de’ Baroni ; J’ altra la mandò a 
Capua ; e la terza nella Puglia . Fra tali avvenimenti Fe- 
derigo con l’ajutp di Gradinetto di Olisio di Cetara fug- 
gito dal castello dì Salerno , venne per mare in Napoli. 11 
Papa che vide invaso lo stato della Chiesa daH’armata di Al- 
fonso, e che il Duca di Lorena non era in istato di venire nel 
regno cercò d’ indurre i Veneziani di unirsi a lui, con pro- 
metter loro una parte del regno terminata la guerra. Ma preve- 
dendo costoro l' esito infelice di quella congiura ricusarono dì 
muovere guerra al Re , e solo spedirono ai Papa per la di- 
fesa dello Stato Romano il lor Generale Roberto Sanse- 
verino con dugento cavalli , e molti fanti ; il quale unitosi 
colie truppe del Papa , andato incontro all’armata di Al- 
fonso, che già scorreva infino alle porte di Roma, l’ob- 
bligò a ritirarsi : venuti poi a battaglia nelle vicinanze di 
Velletri, Alfonso fu vinto dal maggior numero di Rober- 
to, iJ quale pochi giorni dopo questa battaglia mori . Rifat- 
ta I’ armata , Alfonso si spinse altra volta verso Ruma , e 
la strinse ili assedio : onde il Papa che non avi-a potere 
da opporsi, e mosso da’ forti ragionamenti dell’ Arcivescovo 

e e 2 di ‘ 
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<>ì Milano , e Hell' Ambasciatore del Re di Spagna , s’ in- 
dusse alla pace , con essersi convenuto , che il Re Fer- 
dinando dovesse pagar come prima al Papa il censo per lo 
regno di Napoli , nè molestare i Baroni jaer la loro con- 
giura (i). 

Questa pace non piacque a’ Baroni , i quali temevano 
sempre ilei Re , eil assai piè dell’ animo avverso , e cru- 
dele del Duca di Calabria tanto offeso da loro. Fra tali 
timori, do|X) avere ricercato invano l’ajuto de’ Venetiani 
e de’ Genovesi, pensarono di riporre la salvezza loro nel- 
la fgrza delle armi : ed unitisi insieme nella terra di Ce- 
dogna, il Principe di Salerno , quello di Altamura , il Mar- 
chese di Bitonto , ed i procuratori del Principe di Bisi- 
gnano, del Marchese del Vasto , e de’ Conti di Lamia 
e di Mileto , con pubblico istromento convenner fra loro 
una ferma ^ e durevole alleanza , obbliganriosi nelle forme 
piii sacre, e solenni difendersi armati ne’ proprj castelli, 
con ajutarsi scambievolmente con tutte le forre loro dalle 
armi del Re (2) . La lega che i Baroni formata aveano , 
non potendo essere ignota ; il Duca di Calabria tornato 
'dalla Romagna , per gli Abbrurzi venne in Puglia , ove la 
città di Venosa gli apri le porte senza alcuna resistenza . 
Fattosi poi innanzi, entrò nelle terre del Principe di Bi- 
signano , nè potendo vincerlo con la forza per essere mol- 
to 

(1) GiuvaiMii Albino de Bello inteetino Cauiillo Poraio tlclla 

Congiura ile' baroni tib. 3 . Muratori Annali: an. 

(2) Initrumiinium unimh , Hrjac » N0I proce&so della Congiura de' Bir- 
roni. • 
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to armato, cercò vincerlo con l’arle, offerendogli, come 
fece agli altri collegati ancora , che se consegnassero le for- 
tezze al Re , avrebbe lasciati loro i feudi , con poter essi 
andare liberamente , qualor lo volevano anche fuori 
del regno. 1 collegati, a' quali mancava ogni ajuto stra- 
niero, nè si' trovavano tanto forti da resistere alle armi 
del Duca , accettarono le proposte condizioni . Il solo 
Principe di Salerno prevedendo le triste conseguenze di 
qui-sta pace , non volle mai consentirvi , e fuggi scono- 
sciuto in Roma , tionde passò in Francia a sollecitare Re- 
nalo di Angiò di venire alla conquista del regno . Sapen- 
dosi poi, che il Principe di Salerno destava in Francia 
nuovi armamenti ; il Re , stimolato sempre dal Duca di 
Calabria , deliberò far morire tutti i Baroni , che i pri- 
mi promossa aveano la congiura . Per arrestarli in 
un tempo stesso, senza che potessero sospettarlo, fu de- 
stinato il giorno, in cui sarebbero celebrate nel Castel- 
nuovo le nozze fra la nijwte del Re , figliuola della Du- 
chessa di Amalfi, e’I figliuolo del Conte di Sarno . In 
quel giorno dunque venuti nel Castelnuovo per assistere a 
*ali nozze il Segretario Petniccd , i suoi figli , il suo co- 
gnato Arcamene, ed il Conte di Sarno, furono tutti ar- 
restati in mezzo a quella festiva adunanza , e stretti in 
prigione . Dal processo , che poi si formò contro di lo- 
ro, il Segretario fu giudicato reo di essere pienamente 
informato della congiura , senza averla palesata ai Re ; ed 
ì suoi figli col Conte di Sarno principali autori della con- 
giura stessa , e quindi furono tutti condannati a morte . 
Il Conte di Carinola, c quello di Policastro , condotti 

•' con 
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con molta ignominia per le staile priucipali tlella città , 
vennero giustiiiati nelb piazza del Mercato ; ma il Segre- 
tario Petrucci loro padre, e<l il Conte di Sarno restaro- 
no nella prigione, finché scorsi sei mesi, furono decapitati 
sopra di un alto palco innalzato dentro la porta dei Ca- 
stelnuovo alla vista della città ( ) . 

Dopo questa esecuzione, sembrava che gli altri Ba- 
roni , i quali infino a quel tempo efano stati nemici del 
Re, non dovessero pib temere. Ma il Duca di Calabria, 
da cui erano mortalmente odiali , senza aver mai deposto 
il desiderio della vendetta, persuaso che in ogni tempo, 
qualora avessero avuto opportunità <li farlo , si sareb- 
bero nuovamente uniti contro di lui ; indusse il Re a far- 
li arrestare . Allorché si convenne la pace co’ Baroni , avea 
il Re data in moglie a Federigo suo figlio Isabella primo- 
genita del Principe di Alt amura , la quale succeder gli 
dovea negli Stati suoi, non avendo egli figliuoli maschi; 
ed al Principe, che vedovo era, il Re promise di dargli 
in moglie Lucrezia sua figliuola naturale ; onde il Princi- 
pe venuto in Napoli sollecitava tali sue nozze , senza 
avvertire di esser contro dell’ interesse del Re , e di 
suo figlio , eh’ esso Principe procreasse nuovi figliuo- 
li . Il Principe di Bisignano , ed il Conte di Mileto chie- 
devano sempre restituirsi loro le fortezze, come nella pa- 


ce 


(0 Deposiiioni del SegreUrio Petrucci nel procesw contro di lui , • 
de’ suoi tìgli, e del Conte di Sarno. Giovanni Albino: da £tUo inttitiao 
pag. 6 *. Annali di Raimo all'aono i486. i 3 . Agosto. Calmilo Poiaie 
nella Congiura de’ Baroni Uh. 4. ' 
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ce.eras! convenuto ed il Duca di Nardò‘, i Conti di 
Lauria , e di Noja • a’ quali benché il Re rilasciate aves- 
se le loro castella , erano ritenuti in Napoli presso di lui 
per sicurezza della lor fedeltà . Di questi Baroni dunque 
il Re temendo; per arrestarli senza che ne seguisse tumul- 
to alcuno , fece dir- loro di venir tutti in un giorno 
stesso nel Castelnuovo , voleivloli soddisfare delle loro do- 
mande, e farne loro grazia; dove essi, che non aveano 
sospetto alcuno, essendo convenuti insieme furono impri- 
gionati , e poi nel carcere stesso segretamente strango-r 
lati col Duca di Sessa , che iniìno allora era stato tenu- 
lo in prigione. La morte di tali Baroni si tenne occulta 
per alcun tempo, facendo credere di esser vivi, e solo 
stretti in prigione; sparso poi per l'Italia, e per 'altre Cor- 
ti di Europa il processo formato contro di loro , che li 
dichiarava rei di nuova intelligenza co’ nemici , si fece nota 
la loro morte, ed i feudi ,e beni loro vennero confiscati (i), 
11 Papa si mostrò molto offeso della morte de’Baro- 
ni , dopo che il Re promesso gli avea di non prenderne 
vendetta alcuna : si dolca pure , j:he non pagasse quel 
censo , come crasi convenuto nell’ ultima pace : come pu- 
re di voler conferire i beneficj ecclesiastici del regno ; e 
di avere pjco curato, nè data alcuna conveniente risposta 
su tali doglianze al. Vescovo di Cesena, mandato da lui 
N linaio in Napoli : ma non volendo suscitare una nuova 
guerra, o che- temesse del Re , dissimulò quanto era 

av- 

(i) ProcesM) dalla Congiura de’Baroni. Annali di B.iimo an. 1487. CaC 
■liBo Porzio d«IU Congiura t,b. 3 . ‘ 
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venuto (j). Morto in quel tempo Lt»enzo de' Medici, 
da cui reggevasi interamente la Repubblica Fiorentina, ii 
Re nella sua persona perdè un potente alleato , che 
]’ avea sostenuto sempre in tutte le sue pericolose avven* 
ture. Per questa morte, temendo il Re che potessero se- 
guire nuovi moti in Italia , volle pacificarsi col Papa ; e 
per opera di Ferdinando il Cattolico He di Spagna fu 
stabilito , che il Re pagherebbe alla Sede Romana lo stes- 
so censo promesso dal Re Alfonso suo padre ; e mandò 
in Roma Ferdinando Principe di Capua primogenito di 
Alfonso Duca di Calabria per confermare hi convenuta 
pace (v) . Morto Papa Innocenso fu eletto il Cardinal 
Borgia nato in Valenza , coi nome di Alessandro VI. , la 
cui ambizione d’ ingrandire i suoi figli , che piò ne avea , 
vien ricordata da tutti gli storici contemporanei . 11 nuo- 
vo Papa per dar principio all’ingrandimento di sua fami- 
glia , chiese al Re una figliuola naturale del Duca di Ca- 
labria per moglie di GiuIIrè Borgia , uno de' figli suoi , 
con dote di un ricco stato nel regno . Ma il Duca di Ca- 
labria non volle mai consentirlo , poiché abborriva 1’ am- 
bizione, e l’animo altiero del Papa, il quale sdegnato per 
tale rifiuto , scrisse in Francia animando quel Re di venire 
alla conquista del regno; e si uni in lega col Duca di - 
Milano , e co’ Veneziani senza s.iputa del Re , nè de' Fio- 
rentini (3) . Avvertiti di quanto operavasi in Roma , il 

Du- 

(0 Drarium Bomanae Vrhh dì Stefano tafoMura ta;. presso Mu- 

ratori 11. 1. S tom. 2 . pag» a. 

(a) Diirium Bomùntkt (Irbis pskg, ia4o> 

(3) MacchiaveLli Frammenti Storie^ i 494 *Giùcciardiiu Storia d’lulla/ii5. /• 
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Duca Hi Calabria con Pietro Hc’MeHici , succeHuto nel potè*, 
re, e governo Hella Repubblica Fiorentina a Lorenzo suo 
padre , determinarono di occupare improvvisamente la città 
Hi Roma , con prevenire il Papa di quanto mai meditava : 
alla quale intrapresa il Re , che ben prevedeva il perico- 
lo , a cui esponeva il regno irritando il Papa , si oppose, 
nè volle farlo eseguire. 

L’ animo intanto de! Re era agitato sempre da forti 
timori per le voci sparse in Italia del grande armamento , 
che focevasi in Francia contro di lui . Benché il Duca 
di Lorena per le ragioni di Giovanna sua madre figlia di 
Renato Duca di Angiò pretendesse aver dritto al regno 
di Napoli ; pure il Re Carlo Vili, di Francia non volle 
mai riconoscere tal preteso suo dritto , credendo che il 
regno si appartenesse a lui , come erede de' Re Angioini , 
che vi aveano dominato , e del Ducato di Angiò , devo- 
luto a lui per la morte dell’ ultimo Duca senza figliuoli 
maschi (i) . Nuove avventure poi seguite in Italia per 
Tambizione di Lodovico Sforza , chiamato il Moro , de- 
terminarono il Re Carlo Vili, ad intraprendere la sua spe- 
dizione contro del regno. Per la minore età di Gianga- 
leazzo Sforza , Lodovico suo zio , che presa ne avea la 
tutela , governava lo stato non da tutore , 'ma come prin- 
cipe: e benché Giangaleazzo , cui lo Stato si appartene- 
va fosse già pervenuto all’ età di ventiilue anni ; Lodovi- 
co, non che pensasse restituirgli il governo , cercava di 
ritenerlo con ogni / sovrano potere . Isabella figliuola del 

Du- 


(i) Filippo Ho Comioes: Memorie Uh. 6. cof. l 
Tom, ih f f 
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Duca f?i Calabria moglie tli Giangaleairo vedea con isd**, 
gno , die suo marito fosse senza potere , e senta auto- 
rità , e quasi come pupillo governato dal zio : accresce- 
vasi ancora l’ odio suo , e ’l dispetto , perchè la moglie di 
Lodovico pretendeva i primi onori , dovuti ad essa Isabella 
come Duchessa di Milano , e nipote di un Re : nè vo- 
lendo sofFerir tanta ingiuria, sollecitava sempre l’avolo , 
e ’l padre di liberare se stessa , e '1 marito da tale inde- 
gnità. Il Duca di Calabria , per liberare sua figlia e’I 
marito insieme da quello stato , persuase il Re suo padre 
di $pe<lire un Ambasciatore a Lodovico , esortandolo a 
rilasciare il governo al Duca suo nipote : ma Lodovico , 
il quale non vi era per alcun modo disposto , rimandò 
r Ambasciatore con cortesi parole , e rivolse ogni studiò 
ad abbassare tanto il potere del Re da non poter nuo- 
cere à’ suoi disegni per divenir Duca di Milano . Ed es- 
sendo a lui noto , che il Re Carlo Vili, meditava l' im- 
presa del regno; gli spedì il Conte di Belgiojoso per 
animarlo in suo nome a tale impresa , offerendosi di 
sovvenirlo con gente e danari . Si adoperò pure con Pa- 
pa Alessandro , cui per renderlo inimico del Re fece 
credere . che fomentasse Virginio Orsini di non restituire 
le castella comprate da Francischetto Cibo , le quali , di- 
ceva il Papa di appartenere allo stato della Chiesa (i) . 
Il Re vedendo suscitarsi nuovi torbidi contro del regno 
suo , cercò di placare Lodovico , cui fece intendere a 
quali pericoli esponeva l’Italia, ed a quali funeste guer- 
re. 

(1) MacchUvelli FramnientiSlorìd an. 1/194. Guicciardini Storia d'Italia /iS. /. 


Digitized by Google 


( 1^7 ) 

re chiamanHoTÌ la armi Francesi . Per rerulerc poi a se 
benevolo il Papa offri in moglie, come prima esso Papa 
avea domanriato , Sancia figliuola naturale del Duca di Ca- 
labria a Giuffrè figlio del Papa col principato di Squillace 
nella Calabria per dote : nè tralasciò di calmare 1’ animo 
di Carlo Vili, inviandogli piò Ambasciatori per rimuoverlo 
dall' impresa del regno . Scrisse pure a Ferdinando il Cat- 
tolico suo congiunto , il quale dopo il suo matrimonio 
con Isabella di Castiglia avendo riunito nella sua persona 
tutti i regni della Spagna colla Sicilia ancora , era in quel 
tempo il piò potente Sovrano di Europa , che oppor si 
potesse alla venuta di Carlo Vili, in Italia ; e per la vi- 
cinanza della Sicilia , posseduta ancora da luì , accorrere 
prestamente alla difesa del regno di Napoli : del che temen- 
do il Re Carlo avea rinnovata la tregua con Ferdinando , 
cedendogli la Contea di Rossiglione , e la città forte di Per- 
pignano. Ma poiché Ferdinando non ebbe che dubbie rispo- 
ste dal Re di Spagna, ed il Re Carlo istigato dal Principe 
di Salerno, e dagli altri esuli Napolitani, fece partire gli 
Ambasciatori andati in Francia; perduta ogni speranza di 
pace, rivolse tutti i pensieri suoi per una forte difesa (i), 
Air aspetto di tanto periglio, tormentato da timori, ed an- 
gosciosi pensieri , preso da forte malore , in pochi giorni 
mori nell’ età di sessantaquattro anni , lasciando il regno ad 
Alfonso Duca di Calabria suo primogenito. 

La 


(0 Giovanni Albino; de Bello Galileo. Tristano Caracciolo ;<k variela- 
te Fortunae . Cokciardioi Storia d'Italia Uh. 1. 
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AKon-iol'.si ren- ' La |)riina cura <iel Re Alfor>>o H. fu di àflrettare le, 
A!rs:,aii<lm: (irlo rii Sjiicia Col fii-lio <1^1 Pajia , il quale mandò lo 

'j '■.uà TpeJ^z7o"n« acconipagiiato dal Cardinal Bor-jia in Napoli, dove 

per u comjuisu celebrato il matrimonio con molta festa , il meilesirao Car- 
clinale coronò il Re sollennemente m?i Duomo . Per que- 
sto parentado non solo il Pajsa rimise al Re finché vive- 
va il censo 'dovuto alla Chiesa Romana ; ma scrisse pure 
a Carlo Vdll. esortandolo a non venire nel regno , poiché 
dovendo passar con 1’ armata per Roma , trovavasi quell i 
città grandemente afflitta dalla fame , e dalla peste ; ol- 
tre che Alfonso stretto dalia disperazione potea chiamare 
t Turchi in sua difesa, la cui venuta prodotta avrebbe 
l* estrema mina d’Italia. Ma Carlo nulla curando quanto 
H Papa diceva, int(?sa la morte del Re Ferdinando, animato 
da Lodovico il Moro, dal Principe di Salerno, e da' po- 
chi suoi favoriti, i quali in tale spedizione vedevano I’ u- 
tile solo, che speravano riportarne; volle eseguire la pro- 
posta impresa , bencliè i piò saggi ministri suoi gli fa- 
cessero avvertire i perigli , ed i mali, a cui si esponeva , 
Egli intanto spedi in Italia piò suoi Oratori , fra’ qualr 
Filippo di Comines Signore d'Argensoo , il quvle scrisse 
sinceramente la storia di quella spe<lÌKone, e di quanto 
avvenne in Napoli in tutto il tempo Ai Carlo Vili. , ed 
a questi Oratori cònimise di scopt ir F animo de’ popoli , e 
lo stato dello provincie , con pubblicare , che il Re ve- 
niva in Italia non per ambraione di gloria , ma per ricu- 
perare il regno di Na|»oli, ch’era suo, e quindi portar l.i 
guerra contro del Turco; per cui chiedeva, se non l’aju' 
lo , il libero passaggio .per le tafrp de’ Veneziani , de’ 

Fio- 
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Fiorentini, e «lei Papa (i). A tali proposte i Veneziani 
risposero non poter ilare alcuno ajuto , temendo di ri- 
tliiamare il Turco in Italia ; ma che se il Re volea pro- 
seguire l’impresa si sarebbero stati di mezzo , senza pren- 
dervi alcuna parte .■ ed i Fiorentini , come anche il Papa 
si mostraron contrarj per l'amicizia loro, e per essere in 
lega col Re di Napoli . Mentre dagli Oratori di Carlo si 
facevano tali pratiche nell’ Italia, Alfonso spedi nella Roma- 
gna con una armata Ferdinando suo primogenito Duca di 
Calabria per opporsi a' nemici da quella parte ; chiese an- 
che ajuter da Bajazzette Signore de’ Turchi, il quale pro- 
mise di far passare nel regno quanta truppa credeva con- 
veniente alla sua difesa : e per impedire a’ nemici i soccor- 
si , che potessero venir per mare ; mandò suo fratello Fe- 
derigo cr>n una flotta contro di Genova , che allora ubbi- 
diva a^l Duca di Milano. Con l’ajuto di Objetto del Fric- 
sco , c di altri Genovesi, di' erano sulla flotta , Federigo 
cercò impadronirsi della S|x?zia , e di Rapalla in quella co- 
stiera , avendo sbarcati mille uomini delf equipaggio ; ma 
sopraggiunta improvvisamente la flotta di Carlo, comanda- 
la dal Duca il’ Orleans, e tirando colle artiglierie sopra 
la truppa sbarcata da Federigo, la quale assalita nel tem- 
po stesso dall’esercito degli Svìzzeri , e de’ Genovesi , e Ha” 
soldati del Duca di Milano , molta ne rimase morta , ed 
altra dispersa : e per tale perdita Federigo si vide costret- 
to di ritornare in Napoli colla flotta (i) . 

In- 

(>) Giovanni Albino ét hello Gallico. Filippo di Coml;i«s lù» y. S 


Digitìzed by Coogle 



Carlo Vili, entra 
in lulia: il Duca 
di Calabria ii iili- 
ra con l'armata a 
Cesena : i Horen 
tini , C'I il Papa 
si convengono col 
Re Carlo. 


a3. Agosto 
i4si4. 


( a3o ) 

Intanto il Re Carlo partito da Vienna nel Delfinato 
arrivò ad Asti, dove venne ad incontrarlo Lodovico il 
Moro , che lo condusse a Pavia , nel cui castello trova- 
vasi come prigione, e per lo veleno datogli dal medesi- 
mo Lodovico, gravemente infermo Giangaleazzo Duca di 
Milano co’ suoi figliuoli , e colla sua moglie Isabella di 
Aragona. Da Pavia il Re pervenuto a Piacenza si seppe 
che Giangaleazzo era morto , alla qual nuova Lodovico 
corse subitamente a Milano , ove si fece dichiarar Duca^ 
ritenendo prigione nel castello di Pavia la vedova Du- 
chessa co’ suoi figliuoli (i). Una parte dell’esercito di 
Carlo comandata dal Duca di Monpensierì incamminatasi 
per la Romagna ; Ferrante Duca di Calabria si ritirò con 
l’armata a Cesena, ed il Re Carlo pervenuto con l'altro 
esercito nella Toscana, pose l’assedio alla Rocca di Sar- 
zanello. Questo assedio destando in Firenze forti sospetti 
e tumulti, Pietro de’ Medici andò dal Re per rimuoverlo 
dal proseguire la guerra contro de’ Fiorentini , e per si- 
curtà della lor fede convenne cedergli le fortezze diSer- 
zana , Serzanella , e Pietrasanta , ed anche Pisa , e Livor- 
no , le quali piazze il Re promise restituirle dopo aver 
conquistato il regno di Napoli . Pietro tornato a Firenze, 
il Magistrato credendosi tradito da lui per aver consegna- 
te le fortezze al Re, chiuso il palazzo delia Signorìa , 
vietò che vi entrasse ; ond’ egli temendo non venisse ar- 
restato, per salvarsi fuggi dalla città col Cardinal Gio- 
vanni , e Giuliano suoi fratelli ; e da’ Fiorentini dichiarato 

ri- 

(i) Filippo di Comiaet Ut. 7. cap. 5. , e d. Guicciardini Ut. 1. 
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ribelle, furono le sue case saccheggiate dal popolo (i) . 

1 Pisani , arrivato il Re nella loro città , dolendosi gran- 
demente delle ingiurie, e delle graveize, che dicevano 
sofFerire da’ Fiorentini , gli chiesero ad alta voce la loro 
libertà ; alla quale richiesta il Re poco considerando quan- 
to importasse , rispose di esser contento ; per cui i Pi- 
sani presero le armi , ed abbattute le insegne della Re- 
pubblica Fiorentina , si dichiararono liberi . Entrato poi 
in Firenze, fu ricevuto con molta magnificenza : ma vo- 
lendo imporre dure condizioni a’ Fiorentini, Pietro Cap- 
poni uno de’ Deputati di quella Repubblica , presente il 
Re, si oppose a' Ministri suoi si fortemente, e con tanto 
ardire , che si venne a più moderate condizioni , con 
essersi convenuto che il Re ricevuti avrebbe cinquantami- 
la scudi da’ Forentini , con restituir loro le terre occupa- 
te dopo r impresa di Napoli ; che si togliesse dal bando 
Pietro de’ Medici co’ suoi fratelli , ma non potessero av- 
vicinarsi per cento miglia al dominio Fiorentino (a) . Al- 
lorché Papa Alessandro vide il Re nella Toscana , comin- 
ciando a temere dì lui , gli spedì il Cardinal Sanseverino, 
cui promise il Re di entrare in Roma pacificamente , sal- 
va la dignità , ed autorità del Papa . Venuto in Roma i 
Cardinali nemici di Alessandro, accusandolo di essere sta- 
to eletto, come essi dicevano, simoniacamente , e diso- 
norar co’ suoi scandalosi costumi la santità del Ministero 

di 


(1) MacclìiayclH Frammcnri Storici anno i494« Giilcclardini Storie d’ ta- 
lia lib. I. F'Iippo di (ioluìnes lib. 7. CMp 7. e 8. 
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dì capo della Chièsa Cattolica , proposero al Re 6r ele^ 
gere un nuovo Papa: ma consigliato dal Suo Ministro Bris- 
sonet , non volle il Re consentirvi mai. Quindi il Re conven- 
ne col Papa, che questi caduta gli avrebbe la persona «li 
Zizim fratello di Bajazzette , e grande uomo di guerra ri- 
putato da’ Turchi, il quale disgustato di suo fratello era 
fuggito in Roma nel Pontificato d' Innocenzo Vili. , e dal Pa- 
. pa accolto splendùlamente, e mantenuto: del quale Zizim 

il Re Carlo valer si volea nella guerra contro de’ Turchi 
dopo l’ impresa di Napoli •• siccome fii pur convenuto , che 
il Papa rimettesse nella sua grazia i Cardinali suoi nemici, 
con cedere al Re Terracina , Civitavecchia , Viterbo , e 
Spoleti , infirfo al suo ritorno da Napoli , e desse per 
ostaggio della sua fede il Cardinal Cesare Borgia suo fi- 
glio (I).- 

11 Re Alfonso Da che l’armata di Carlo entrò nella Toscana,, il 

rinuncia il regno * i* ^ i i . 

FriJinaiido ‘I. suo Duca di Calabria da Cesena erasi ritirato a Roma: ma 
hf'Me’sjfiu* essersi il Papa convenuto col Re, condusse l'e- 

sercito a Sangermano per difendere l'entrata del regno . 
Il Re Alfonso , che vivendo suo padre avea dimostrato 
sempre tanfo valore nelle guerre della Toscana , della Ro- 
magna, e nel regno contro de’ Turchi; poiché seppe che 
Ferdinando suo figlio all’ arrivo deH’armata di Carlo era usci- 
to da Roma, e portato l’esercito a Sangermano ; perduto 
ogni coraggio , fu preso da si forte timore, che pensò rinun- 
ziare il regno a suo figlio Ferdinando II., e ritirarsi in Ispa- 
gna a vivere privatamente . Egli era agitato dalla trista 

me- 

(i) niippo di Coixiiiiei Uh. 7. cap- 13 , Guìcctardini Ub. 1. 
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mràoria della strage avvenuta per opera sua di molti Ba* 
roni , con togliere ancora a’ figliuoli i feudi , e beni de’ 
padri , onde temeva che i loro congiunti , ed amici non 
cercassero di vendicarli . Vedea lo scontento del popolo, 
il quale per l' avarizia sua , e per le passate sue crudeltà 
l’odiava, senza sperare alcun bene dal suo governo '.poi- 
ché nel giorno della sua coronazione , anziché dimostrar- 
gli alcuna liberalità , come crasi usato sempre dagli altri 
Sovrani; l’avea oppresso con nuove imposte. Fra tali 
angosciosi pensieri, chiamato in Napoli dall’armata Fer- 
dinando suo figlio, gli rinunziò il regno, sperando <li estin- 
guere l’odio de’ popoli , con dar loro suo figlio per nuo- 
vo Re , che alcuno non odiava . Egli intanto imbarcatosi 
sopra cinque galee , accusando la sua fortuna , ed i suoi 
crudeli costumi , che gli aveano concitato I’ odio de’ sud- 
diti , si fece condurre prima a Mazzara , e poi a Mes- 
sina (i) . 

Il nuovo Re tolse molte gravezze , che il popolo 
tollerar non poteva ; liberò tutti i Baroni , tenuti in 
carcere per le passate vicende facendo anche loro resti- 
tuire i beni ; e prese in moglie Giovanna , figliuola di Fer- 
dinando suo avo, e di Giovanna di Aragona seconda mo- 
glie di esso Ferdinando . Ordinato in Napoli quanto cre- 
deva opportuno nello stato di turbamento, e di timore , 
in cui la città si trovava , ritornò al campo di San- 
germano , dove seppe di essere già l’ armata di Carlo 

ar- 
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arrivata a ValmontoBe, e che la terra di monte Sangk>- 
vanni essemlosi opposta al nemico , era stata presa ili as- 
salto ed uccisa quasi tutta la guarnigione ; dal cui esempio 
atterrite le altre terre vicine se gli rendevano senza fare 
difesa alcuna . Per tale avvenimento non credendo oppor- 
tuno di opporsi in Sangermauo all’ annata di Carlo, che 
sì avanzava contro di lui ; portò 1' esercito a Capua , ove 
aspettar volea il nemico per combatterlo ; e scrisse in- 
tanto a Camiilo Pannone di affrettar la venuta nel re- 
gno della truppa Ottomana, che Bajazzette promesso avea 
ad Alfonso suo paiire (i). Tornato in Napoli chiamò a 
parlamento nella chiesa dì S. Chiara i gentiluomini, e 
principali cittadini , a’ quali tlissc , eh’ essendo egli nato e- 
cresciuto fra loro, volessero serbargli la fede stessa, che 
i loro maggiori aveano serbata sempre a'proprj Sovrani , 
esortandoli a non far novità, con aspettare pochi altri 
giorni, fra' quali sperava di aver soccorso; e poiché gli 
fu detto, che la città cominciava a mancare de' viveri; vi 
fece trasportare dal Casteinuovo gran quantità di vettova- 
glie, che vi era riposta. Fm*‘to il parlamento venne av- 
viso di esser 1’ esercito di Carlo già pervenuto vicino a 
Capua; onde il Re partì subito per quella città. Arrivato 
ail Aversa seppe che 1’ aj tnata sua si era dispersa : poiché 
Virginio Orsini, e ’l Conte di Pitigllano, lasciali da lui al 
Air- t/,o5. comando, erano fuggiti colla cavalleria a Nola; e che 
leibiajo. Giacomo Triulzio , altro suo capitano, si era convenuto 

col Re Carlo. Per tale non preveduta sventura, Ferdinando 

tor- 
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tornato subito ifl Napoli passò al Castefnuovo , arfIl<fan^o<-' 
nfe Ife difesa ad" Alfonso il’ Avalos Marchese di’ Pescara , 
da cui vi furono posti quattrocento soUnti'Stizieri'di guar- 
nigione . La città di Capua essendosi fenduta al Re Car- 
lo, gli uscirono incontro ad Aversa alcuni nobili Napoli- 
tani offerendogli la città , perchè vi entrasse : onde egli 
vi mandò il Maresciallo di Cuic , quello di Bacere , e ’l 
Presidente Canai , con altri suoi Segretari , i quali furono 
ammessi in Napoli , ed accolti onorevolmente . In tanta 
avversità di fortuna il Re Ferdinando vede'ndosi abbandona- 
to da quelli , che la Casa di Aragona avea maggiormente 
beneficati, e che animavano il popolo a ricevere il suo 
nemico ; non potendo piìi difendere la città , imbarcatosi 
colla moglie, la Regina vedova di suo avo , e Federigo 
suo zio, con cinque galee si fece condurre ad Ischia , fàt- 2,. Pebbrajo. 
te prima abbruciar quattro navi , rimaste nel porto , per- 
chè non cadessero in mano de’ nemici . Il Re Carlo en- 
trato in Napoli da trionfante fece subito assediare il Ca- 
stelnuovo , che il Marchese del Vasto difese per molti 24. Febbraio . 
giorni: ma poi avendo scoverto, che la guarnigione cer- 
cava arrestarlo , e cedere il castello a’ nemici ; imbarca- 
tosi di notte passò in Ischia dal Re, il quale poiché sep- 
pe di esser tutto perduto , salito co’ suoi sopra delle 
galee, accompagnato dal Marchese del Vasto, e da quelli, 
che non vollero abbandonarlo, andò dal padre ih Messi- 
na. \La resa del Castelnuovo fu seguita dalle altre castel- 
la , e città più forti del regno , le quali credendo di ren- 
dere migliore la sorte loro nel nuovo governo, riconob-^' 

S g 2 bew. 
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bero il TÌacttore:nè rimasero Della fede del Re Ferdinand» 
che Lipari, Scilla, Tropea, ed Amantea, e nella provin- 
cia di Lecce Gallipoli, e BriDdisi (i). 


LI. 

(i) Filippo dì Comin*, lih. 7- cap. i3. Giortnni Albino Al l*tt> G*llir» 
Tiisiino Ctraccioloi J)t Reg» ftrdimaitdo ejusque poUtrU • GioruU éi 
Fa* 54 i« «nuo 1475. 
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LIBRO DUODECIMO. 

Lega de’ potentati d’ Italia , dell’ Imperatore , 
e del He di Spagna contro di Carlo Vili., 
il quale parte dal regno : il Re Ferdinando 
da Messina approda in Napoli , dove en- 
. d a acclamato dal popolo: guerra in Puglia^ 
e nella Calabria , che i Frara’esi son co- 
stretti di abbandonare: morte di Ferdrnando, 
cui succede Federigo suo zio : lega' di Lui- 
gi XII. co’ Veneziani , col Papa , e Ferdi- 
nando il Cattolico per la conquista del Re- 
gno , che Luigi , e Ferdinando si dividono 
fra loro: gli Spagnuoii, discacciati i IVan- 
cesi , ne divengono soli pacifici possess(ìrr : 
Ferdinando viene in Napoli, e p:ulendonè 
, conduce seco Consalvo . -, 

I_iA conquista tTel regno eseguita da Carlo Vili, con 
tanta &cilità, desiò f>rte sospetto ne’ Potentati d’Italia, 
non volesse sottoporla intera alla sua dominazione . L nlo- 
V ico H Moro r avea stimolato a tale impresa , perchè il 
Be di Napoli , costretto a difender se stesso * non si op- 
ponesse a’ disegni suoi nell’ occupare lo stato di Milano al 
giovane Duca , la cui moglie era nipote di essò Be . Ve- 

den- 


Digitized by Google 



( 338 ) 

<fendo poi conquistato il regno da Carlo ì ed essere ia pò» 
ter suo le piazze de’Fiorentini, e del Papa, che non curava 
restituire , come promesso avea ; temette non pensasse di 
togliere ancora a lui lo stato di Milano per darlo al Du-^ 
ca di Orleans Signore di Asti, il quale già si vantava 
di essere venuto il tempo da far valere sul Milanese le 
ragioni di Valentina Visconte avola sua . Costei era sta- 
ta figliuola di .Galeazzo Visconte primo Duca di Milano , 
e moglie di Luigi di Orleans secondo figlio di Carlo V. 
Re di Francia , con essersi allor convenuto , che mancan- 
do i Duchi di Milano senza prole, succedessero i figli di 
Valentina, ed i lor discendenti. Ma se Lodovico teme- 
va dello stato suo , i Veneziani , che alia venuta di Car- 
lo Vili, aveano dichiarato di non prendere in quella 
guerra alcuna parte , divenuto quel Re assai grande in Ita- 
lia per le fortezze tolte a’ Fiorentini , e per aver poste sue 
guarnigioni in Siena , ed in molte città della Chiesa , so- 
spettavano esser suo intendimento di occupar parte anco- 
ra de’ dominj della loro Repubblica . Il Papa costretto dal 
Re Carlo a cedergli molte città , pensava , quando potu- 
to avesse, allontanarlo dall’Italia; e già suo figlio il Car- 
dinal Borgia datogli per ostaggio era fuggito in Roma . 
D'altra parte PImperator Massimiliano temeva , che il 
Re Carlo cotiquistata 1’ Italia , cercasse , con rinnovare 
l’ esempio di Carlo Magno , farsi eleggere Imperatore : 
ed Alfonso di Aragona ; e ’l Re Ferdinando suo figlio, che 
erano in Messina , avendo scritto a Ferdinando 11 C..ttoli- 
co in Ispagna , che trovandosi il -Re Carlo pacifico pos- 
sessore-dei' regno di Napoli; potea con ‘facilità dalle Ca- 
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I^brie passare in Sicilia > ’ed ocicupargli quel regno ; Fer- 
ftinando avvertito di tanto periglio, speih Consalvo di Cor- 
dova, chiamato il Gran Capitano, con cinquemila fanti , 
e seicento cavalli alla custodia e difesa delia SicHia . Per 
tali diverse ragioni , poiché ognuno temeva del potere di 
Carlo, fu convenuta quella famosa lega fra Papa Alessan- 
dro, i Veneziani, Lodovico il Moro, T Imperator Massi- 
miliano , e Ferdinando il Cattolico per discacciarlo dall' 

Italia (i). 

Mentre trattavasi questa lega , il Re Cario fidato alla Carlo Viti, pati» 
sua prosperità, vivea lietamente in Napoli tra feste , e p™, 

tra giostre. Egli intanto tolse a molti, o che avessero • collegati: 

-, . , . .... . , . ballaglla al hum* 

seguito le parti Aragonesi,© le Angioine, i loro ulne) e Taro, 
dignità, che diede a tre soli de’ suoi, condotti da lui in 
quella spedizione : fece Conte di Nola , e di altri stati , e 
Gran Ciambclfand del regno Stefano di Vest : donò- il 
Contado di Acii, e’I Marchesato di SqniHace nella Cal*- 
Lria , i cui Baroni eran fuggiti in Sicilia , al Signor di 
Aub'gni , e la città ili monte Santangelo al Duca di Lo- 
rena; come pure pib grosse terre agli altri suoi capitani: 
trattò i nobili Napolitani con molta alterezza ; e senza cu- 
rarli, raramente gli ammetteva alla Corte. Le provincie 
ancora mal sofcrivano il nuovo governo per gli alloggi as- 
sai gravosi delle truppe, che vi eran mandate , le quali 
non serbando in quel tempo alcuna disciplina, insultava- 
no pure Tonestà- delte donne, i cui costumi erano nelle 
■ ' ' prò- . 

(ij Om Tanni Albino de lidio (Etìlico. Guiedardinì lib. x Paolo Giorioi 
yita Coniai vi iii. i; Muraioli Annali ann. 
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proVincìe ami severi (i). Ricevoto l'-omaggro ^a^Saroni, 
e (la tutto lo terre i e città del reeno , Carlo fecesi coro- 
nare con molta pompa nel Duomo Hi Napoli , nel qual 
giorno seppe la lega formata in Italia contro di lui . A 
questa inaspettata nuova, volle sema altra dimora partir 
da Napoli, dove era stato tre mési soli, e ritornare in Fran- 
cia, temendo che gli Allegati non gli chiudessero il pas- 
saggio de’monti . liasciato dunque al governo, e difesa 
del regno Giliberto di Borbone Conte di Monpensieri con 
cinquecento uomini di armi Francesi, duemila cinquecento 
Svizzeri , ed altre poche infanterie ; e mandato il General 
di Aubigni a custodir la Calabria, cb’ esser poteva attac- 
cata dalla Sicilia ; parti prestamente , accompagnata 
dalle milizie più spedite a marciare , per prevenire il ne- 
mico, ed uscir dall’Italia. Arrivato a Roma trovò che il 
Papa se n era fuggito colle sue genti di armi ad Orvieto. 
Pervenuto poi con gran parte dell’esercito a Siena, e pro- 
seguendo il viaggio senza entrare in Firenze , che .tutta era 
in armi , prese la strada di Pontremoli per passare in 
Lombardia , sperando di pervenirvi prima che 1’ esercito 
de’ Collegati gli chiudesse il passo de’ monti , e quindi con- 
dursi ad Asti . Le milizie della lega si erano radunate a{ 
fiume Taro presso della collina , dove attendevano che il 
Be calasse nelle pianure del Parmigiano per combatterlo. 
Il Marchese di Mantova comandava le milizie Venete , le 
quali formavano la parte maggiore dell’ esercito de’Collega- 
ti molto più numeroso di quello di Carlo . Venuti a bat- 

ta- 

(i) Filippo de Coinines hb. 7 cirp. i 4 -, e lib. 8. eap. 1. 
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taglia , il Re combattendo il primd- come ogni altro solda- 
to , fu esposto ad esser preso : pure fattosi largo in mez- 
zo a' nemici , passò con parte del suo esercito ; e lascian- 
do sul campo ai Collegati quantità di carri , artiglierie , e 
bagagli, pervenne ad Asti, donde ritornò in Francia (i). 

Vennero intanto da Messina a Reggio il ReFerdinan- Ferdinando sbar- 
do, e Consalvu ili Cordova colle milizie Spagnuole, e con baita*glia^*!u**^e-^ 
que’ pochi Signori e soldati, eh’ aveano seguito il Re 

^ Il O I- Il ■ • • • f • ritorna in 

nella Sicilia. Al loro arrivo, i cittadini gli aprirono le por* Messina. 

te ; onde i Francesi , che vi erano di guarnigione , ritira- 
tisi nei castello , dopo tre giorni costretti dalla fame si 
rendettero . Per la presa di Reggio molte città di quella 
provincia innalzarono la bandiera Aragonese; come fece- 
ro ancor nella Puglia , Otranto , e Gallipoli , nel qual 
tempo Federigo zio del Re andato a Brindisi , che avea 
sostenuto sera{>re le parti Aragonesi , fu seguito da mol- 
te terre vicine (a) . Da Reggio passò il Re con 1’ eser- 
cito a Seminara , accolto da' cittadini . Il Generale di 
Aubignl, che il Re Carlo avea lasciato al comando di 
quella provincia, radunate le sue genti s'incamminò per 
combattere il Re , il quale trasportato dall’ ardor suo gio- 
vanile uscir volle incontro a’ nemici , benché Consalvo lo 
consigliasse di non venire a battaglia . Le genti di arme 
Spagnuole, unite a’ pochi soldati del Re, dopo aver com- 
battuto per alcun tempo con molto valore; cominciando a 
cedere , e ritirarsi , il Re fattosi innanzi , bepché gli ani- 
masse colla voce , e coll’ esempio suo di ritornare alla pu- 

gna; 

(i) Filippo di Coniinct hh 8. c 0 p. ». e i*gu- Otiirciaidini Ub. a. 

(») Filippo di Cominet Itb. 8. emp. i. Paolo Glorio Utorie Ub. 3. 
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gna; pure si die<iero in fuga: e rimasto con pochi de'suoi 
pih fiiii sostenne con molto valore l’ impeto de’ nemici , 
fino a che .crescendo la lor moltitudine , per salvarsi fa 
costretto ancor egli a fuggire . Mentre era inseguito , ca- 
duto il cavallo in un passo stretto , fu vicino ad esser pre- 
so, se Giovanni di Capua , fratello <lel Conte di Altavilla, 
che non si era mai allontanato da lui , non gii avesse ce- 
duto il suo cavallo per &rlo fuggire ; ed egli rimasto a 
piedi, e combattendo disperatamente per ritener quelli, che 
correvano presso «lei Re, vi rimase ucciso, avemlo amato 
salvare colla sua morte la vita al suo Signore. Venuto a 
Semiiiara , e fatto accorto del passato errore , Fcrdinamlo 
rimise il comando dell’ armata , e tutta la cura della guer- 
ra a Consalvo ( i ) • 

1 Poiché si seppe di essere il Re Ferdinando in Calabria, 
, più nobili e molti del popolo gli aveano scritto .'segreta- 
mente chiamandolo a venire in Napoli, con offerir l’ope- 
ra loro, ed ogni ajuto per dargli in mano la città. A ta- 
le invito , Ferdinando che dopo la battaglia di Seminara era 
tornato in Messina , unite insieme molte galee, e»l altri le- 
gni, sopra i quali imbarcati duemila sulilati, pervenne. al- 
la spiaggia di Napoli : ma tlopo avere aspettato tre gior- 
ni , non Ucorg'Tido alcun movimento nella città , veleggiò 
verso l'isola d’I.schia . Vedendob allontanare, quei che 
seguivano le parti Aragonesi gli spedirono un battello , pre- 
gamlolo che per dar animo a’ suoi mettesse a terra in al- 
cun 

(1) r.iovanm WbìaoJ* Siilo Cxlliro pag. , i itgu. Paolo «io»io; Vi- 
ta Congalvi. 
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«ttu ktego vicino <^rtta o parte ridia sui gente ; onde 
egli tornato altra volta sopra Napoli si accostò colla flot- 
ta al lido della Maddalena , cercando sbarcarvi colla sua 
truppa . Per impedire la sua discesa , il General Monpea* 
sieri usci fuora della città con tutti ì soldati della guar- 
nigione: nel qual tempo i Napolitani al suono delle cam- 
pane della chiesa dei Carmine , e poi di tutte le altre , le* 
vati a rumore eil armati , uccidendo quanti incontravano 
per le strade nemici degli Aragonesi ; e gridando per 
ogni parte il nome del Re Ferdinando , occuparono le por- 
te della città . Questo improvviso tumulto spaventò i sol- 
dati Francesi , che non credendo sicuro restare di mez- 
Ko fra la città divenuta loro nemica, e la truppa Arago- 
nese , che già vedevasi calare a terra ; nè sperando di 
ritornare nella città per la via , donde erano usciti ; il 
General Monpensieri li condusse per fuora le mura verso 
il Castelnuovo, potendo da quella parte entrare nella città. Un 
immenso popolo uscito incontro a Ferdinando , e postob a 
cavallo con altri de’ suoi , lo portò trionfante nella città, 
accompagnato dal Maschese del Vasto ; dove ricevuto dal- 
la moltitudine con grandissime grida di gioja , le donne 
stesse , molte ancora delle piò nobili , corsero nelle stra- 
de ad abbracciarlo , e lo condussero al castello Capuano , 
che non potendo resistere all’ impeto del popolo , subito 
si rendè. In tanta letizia però non fu tralasciato quanto era 
opportuno alla difesa : poiché il Marchese di Pescara colla 
truppa Aragonese unita a’ molti giovani Napolitani , chiuse 
e fortificò le strade , per le quali i Francesi facendo sfor- 
zo di penetrare, furono respinti, fino a che sopraggiui.’.» 

h h 2 la 


Am. >49i- 
7. Luglio . 


/ 


Digitized by Google 


Le castella di 
Napoli sirenclono 
ai Re : guerra nel> 
fa Puglia ; ajuto 
dc'Vetier.iani ape- 
dito <U He. 


( 244 ) 

la notte si ritirarono nel castello , dorè si chiusero co! 
General Monpensieri , e ’l Principe di Salerno . E quan- 
tunque ne’ giorni appresso fecessero spesse sortite, e ti- 
rassero alla città colle artiglierie ; pure vennero ributtati 
sempre dal valore de’ difensori sema potervi pili entrare: 
L’esempio di Napoli fu seguito da Capua , Aversa, ed 
altre città vicine, che innalzarono la bandiera Aragone- 
se (1). 

Per impedire le frequenti sortite della guarnigione 
del Castelnuovo , Ferdinando lo fece assediare ,iiel quale as- 
sedio il Marchese dì Pescara mori per tradimento di ua 
Moro del castello , ch'era stato suo schiavo : poiché fat- 
tolo salire di notte per una scala sul muro , fingendo di 
convenir con lui dd modo da entrarvi colla sua truppa , 
l’ucciso. Il Re* per la morte del Marchese dieile il co- 
mando a Prosixro Colonnna, il quale dopo aver fatte in- 
nalzare delle trincee incontro al castello, cominciò a bat- 
terlo Colle artiglierie. Vedendosi stretto, e cominciando 
a mancare de' viveri, il General Monpensieri fece sapere 
ad Aubigrì , ch’era in Calabria, che se prontamente non 
era soccorso, non molto altro tempo potevasi sostenere . 
A tale avviso, da Aubigni fu mandato il General Persino 
con fiarte del suo esercito a soccorrere gli asse<liati , e 
per la Basilicata incanmiinatosi verso Napoli , il Re spe- 
di molta truppa ad impedirgli il passaggio; la quale per 
la poca espertezza de’ capitani , lotta da’ nemici si ritirò 
. ad 

(1) Giovanni Alluno de Beila Gnìlìco pcg. ^9. Giuliano Raserò Gioì- 
nftle anno i 49 ^. Taolo GioviO! Vit» Cotual^i Uv» \. GukcUrdiui Uh. 2* 
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3(1 Eboli . Dopo questo avvenimento temette il Re, che quan- 
do gli assediati sapessero la venuta dell'esercito vittorioso 
in loro soccorso , ricusate avrebbero le offerte conditioni- 
E stretto più fortemente l’assedio fece dire a Monpensieri, 
che se non accettava le proposte condizioni, trattata avreb- 
be assai crudelmente la guarnigione; Onde fu convenuto , 
che non venendo fra venti giorni tanto soccorso da fer 
levare l’ assedio , il castello si renderebbe , Ubera la guar- 
nigione . Mentre seguivano tali cose nel regno, mori nel 
convento d<^ monaci Olivetani di Messina , fra’ quali crasi 
ritirato , Alfonso II., tristo, e dolente della trascorsa sua 
vita . La truppa condotta dal General Persino avvicinan- 
dosi a Napoli, il Re per consiglio di Prospero Colonna 
fortificò il monte di Pizzofelcone per impedire a’ nemici An. 1496 
di passare per quella parte al castello dell’ Ovo . Ferve- 
nuto il General Persino nelle vicinanze della città, nè ve- 
dendo alcun segnale de! castello , si accampò fuori le mu- 
ra; ma poiché Monpensieri gli fece dire quanto egli avea 
convenuto col Re per essere ridotto a disagio estremo di 
viveri , e munizioni ; il General Persino , divisa la truppa 
sua in due schiere, una ne incamminò segretamente per la 
falda di Posilipo , e l'altra per la Grotta; ed il giorno 
appresso questa truppa arrivata a Pomigliano , dopo aver 
trucidati con insana rabbia quanti vi erano di abitatori , 
marciò per la Puglia . Ancor prima di terminare il tem- 
po già convenuto per la resa del castello , Monpensieri 
persuaso dal Principe di Salerno s’ imbarcò segretamente 
di notte con duemila della guarnigione, ed arrivato a Sa- < 

lemo, volle passare in Puglia per rinnovarvi la guerra ; ed 

in- 
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tanto « «apiftini FraRcesi rea<t«ttero il CastelaiMvo , .e poi 
quello tieir Ovo (i). Pervenuto in Puglia, ed unitosi a 
lui iJ Genera! Persino , come anche Virginio Orsino , e 
Paolo Vitollio con tremila cavalli , Monpensieri sottopose 
mohe terre e città . II Re per accrescere le sue forxe , ed 
obbligare i nemici ad uscire dal regno; chiese ajuto a’ Ve- 
neziani, i quali spedirono in suo soccorso un grosso cor- 
po di truppa comandata dallo stesso Marchese di Manto- 
va , che avea combattuta l’armata di Carlo nella battaglia 
del Taro, con riceversi i Veneziani in pegno da Ferdinan- 
do per le spese della guerra , e per lo danaro, che pur gli 
aveano dato, le città di Brindisi, Trani, Gallipoli, ed Otran- 
to . Accresciuto l’esercito colle truppe Veneziane,! nemi- 
ci perdute più terre, che aveano occupate, si ridussero 
intorno ad Atella , dove cercarono fortificarsi (2) . 

Venuto intanto Consalvo di Cordova al soccorso del 
Re , ed unitosi a lui , ed al Marchese di Mantova , attac- 
cò l'armata Francese vicino ad Atella, obbligandola a ri- 
tirarsi dentro della città . Per la scarsezza de’ viveri non 
potendosi piò sostenere , Monpensieri fu costretto capito- 
lare , con essersi convenuto di cedere al Re tutte le piaz- 
ze, che nelle Calabrie, c negli Abbruzzi aveano i Fran- 
cesi , i quali sarebbero mandati per mare in Provenza , sal- 
ve le loro persona , e le robe : ed a’ Baroni , ed agli al- 
tri , eh’ aveano seguito i Francesi, se fra quindici di ritor- 

nas- 

(t) Filippo di Cornine) Uh. B. cap. R. Giovanai Albino de h€llc GùUico 
pag. Bj. $egu. Paolo Giovio : VUa Consalvi Uh. !• 
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nascerò al'Ra, verrebbe rimessa ogni pena, e restituiti i 
beni , posseduti .da loro prima d’ incominciar la guerra . 
Tutti i Francesi birono condotti a Castellammare , ed a 
Pozzuoli per imbarcarsi , dove la maggior parte , o per la 
quantità de’ frutti, di cui fecero abuso , o per lo vino che 
quei flel paese aveano adulterato , morirono di dissenteria , 
come avvenne allo stesso Generale Monpensieri . Dopo ta- 
li febei successi del Re nella Puglia , Consalvo ritornò 
nella Calabria , dove prese tutte le terre, che per la sua 
jortananza avea occupate il Generale Aubìgni ; il quale sa- 
jHita la disfatta di Monpensieri in Atella , e la capitola- 
zione seguita, disperando di piò potersi difendere in quel- 
la provincia , convenne la stessa capitolazione', eh’ erasi fat- 
ta in Atella col General Monpensieri (i) . Quindi nel me- 
se di Agosto i Francesi uscirono dal regno, non rimanen- 
dovi che pochi in Gaeta , ilove Federigo zio del Re li 
teneva assediati . Libero il regno da’ nemici , il Re venne 
in Napoli frale acclamazioni dei popolo : passato poi col- 
la moglie nella città di Somma; per le fatiche, e pe'disa- 
gì sofferti in quella pericolosa guerra , infermatosi grave- 
mente si fece condurre in Napoli , ove mori . Pochi So- 
vrani furono tanto amati , e con maggiore amarezza pian- 
ti dal popolo, quanto questo giovane Re, che dopo ave- 
re col suo valore, e colla prudenza sua ricuperato il re- 
gno , e ricevuti generosamente nella sua grazia il Princi- 
pe di Salerno^ di Bisignauo, e tutti gli altri Baroni, i 

qua- 

(i) Filippo di Ceroiae: & eagk i4- Paolo Glorio, f'ita Consalri 

lih- 1 . Guicciaidini Ub, 3. 
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quali avessero prima seguito i nemici suoi; dava di se fer- 
ina speranza di lilierare ii regno da sofferti mali con un 
savio, e benigno governo (i) . 

Federico di A- . Poichè Ferdinando non lasciò prole alcuna ; Federigo 
r«|n'ò”su/*pr!nìe' » dall’assedio di Gaeta, dove era allora^ venuto in 
Napoli e proclamato Re, fu coronato nella città di Ca- 
pua dal Cari linai Borgia, speditogli da Papa Alessandro ^ 
il quale gli rimise pure finché vivea il cesnso dovuto alla 
Sede Romana ( 2 }. Ritornato all’assedio di Gaeta, ed of> 
ferendo alla guarnigione 'ducati dodicimila con mandarla 
libera in Francia, l'ottenne. Intanto il Prìncipe di Salei> 
no , dopo la morte del Re Ferdinando , che accolto l’ avea 
nella sua grazia , riconoscer non volle il Re Fe<lerigo , e 
nuovamente armato si fortificò nel suo castello di Diano . 
Per debliellarlo, il Re condusse l’esercito in Basilicata , 
chiamando pure Consalvo dalla Calabria, e strìngendo di 
forte assedio quel castello; dopo piò assalti, il Principe 
che difeso 1’ avea per lungo tempo si vide costretto a 
renderlo, ottenuta la libertà di uscire dal regno, come 
egli fece ; ed andato in Sinigagtia , scorsi alcuni mesi / 
mori (5) . 

Lejp di Luigi Carlo Vili, da ch’era tornato in Francia , avea de- 
^LTpIprcÓmro PO*‘o pensiero del regno di Napoli , nè molto dopo 

di-l Duca di Mi- mo- 

lano , e del Rt 

Federigo. Tristeno Ciricdolo ! de varittmte Portmac pcg. 88. GioTanni Al- 

bino de bello Gallieo pag. 8o. Giuliano Pajsaro Giornale anno 

(a) Trisrano Caracciolo: De Periinaad» e iujik parlena . Cbioccarelti 
Manoscritti Giurid’iionali tom. i. 

( 3 ) Paolo Gìotìo: Vita Comalri . Moniigner Canialìcio lalorie Lb. 1. 
nella raccolta degli Scrittori del regno loa. 7. 


/ 


Digilized by Google 


( 349 ) 

mori quasi improwisaniente nel suo castello di Amboese, 
avendo perduto prima l'unico suo figliuolo il Delfino dell’ 
età di tre anni . Non essendovi altro successore , prese il 
possesso del regno il Duca di Orleans Signore di Asti , 
come il pili prossi.no alla corona, facendosi chiamare Lui' 
gì XII. Re di Francia , delle due Sicilie , e Duca di Mi- 
lano . Egli diceva di appartenersi a lui quel Ducato per 
le ragioni di Valentina Visconte Avola sua ; ed il regno 
di Napoli, perchè successore de’Re Angioini , da’ quali erasi 
posseduto ; e quindi pensò conquistarli. Avvertiva però , che 
a questi disegni suoi sarebbesi opposto Fenlinando il Cat- 
tolico , il quale credeva doversi a lui il regno di Napoli , 
conquistato dal suo preilecessore Alfonso I. con le armi 
di Aragona ; e che d’ altra parte i Veneziani , ed il Papa 
non avrebbero sofferto , eh’ esso Luigi divenisse si grande in 
Italia ; omle pensò stringersi prima in lega con tali poten- 
tati, promettendo ad ognuno quanto credevano di giova- 
re a’ loro interessi. Convenne dunque con Ferdinando il 
Cattolico, dividere fra loro il regno di Napoli; ma que- 
sto trattato sì tenne occulto per alcun tempo, non vo- 
lendo il Re Ferdinando, che si sapesse di essersi unito a 
Luigi per togliere il regno ad -un suo congiunto. Per in- 
durre i Veneziani alla stessa lega , promise , che dopo 
aver conquistato il Milanese avrebbe ceduto loro la città 
di Cremona , e la Chiaradda , tanto opportune a<l accre- 
scere la potenza di quella Repubblica . A Papa Alessandro 
poi , di cui Luigi sapeva la smoderata ambizione per l’in- 
grandimento di sua famiglia , offerì di ajutare Cesare Bor- 
suo figlio ad occupar la Romagna , la Marca, e l'Um- 
Tcm. II. i i bria , 
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bria, con discacciarne i Signori, che vi erano: poiché 
Cesare , dopo avere rinunziato alla sua dignità di Car-« 
dinaie, cercando acquistare in Italia un grande stato , il 
^apa avea chiesta in moglie per lui Carlotta, figliuola del 
Re Federigo col principato di Taranto in dote . Ma il Re 
non mai consentir lo voile, temendo che dopo di avere 
Borgia ottenuto Io stato di Taranto colla figliuola di esso 
Federigo per moglie , poteva il Papa investirlo ancora del 
regno : ed al Duca di Milano , da cui veniva ancor con- 
sigliato a tal matrimonio per non irritare il Papa , rispose ,* 
eh’ essendo egualmente pericoloso in quel tempo l’ inimi- 
cizia del Papa, ed il condiscendere al proposto matrimo- 
nio; de’ due futuri mali credeva assai meglio di elegger 
quello, che non recasse alcuna ingiuria all’onor suo,danp 
do in moglie la figliuola ad uno , il quale avea rinunziato 
al suo carattere di Ecclesiastico, e Cardinale . Per tale 
rifiuto divenuto il Papa nemico di Federigo si era rivolto 
per ottener la grandezza del figlio al Re Luigi. Questi dal prì» 
ino tempo della sua coronazione avea pensato di scioglie- 
re il suo matrimonio con Giovanna figliuola di Luigi 
«lalla quale, perchè mal sana, non avea potuto a- 
ver prole, e prendersi in moglie la veilova di Carlo VIIL » 
erede dei Ducato di Brettagna . 11 Papa per le promesse 
fattegli dal Re per Cesare suo figlio volendolo soddisfare, 
mandò in Francia la bolla «Iclio scioglimento del suo ma- 
trimonio : e quindi il Re dichiarò Borgia’Duca di Valen- 
za nel Ddfijiato, con dargli ancora una compagnia di cen—. 
to uomini di armi, ed una annua pensione di ventimila lire. 
E poiché Federigo avea negato a Borgia la sua figliuola 

per 
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per moglie ; Luigi gli diede una figliuola di Giovanni 
d’Albret Re di Navarra, la quale dotata dal Papa di du- 
gento mila scudi, e promosso al Cardinalato il fratello di 
quella Principessa, fu celebrato il matrimonio con molta 
letizia del Papa . 

Pubblicata la lega fra il Re Luigi, i Veneziani , ed il Luigi x^con- 
Papa , giacché l’altra con Fenlinando il Cattolico tene- Maano .• Lo?o- 
vasi ancora occulta ; il Re Luigi fece passar molta trup- pHgi„ 
pa ad Asti, comandata dal Generale di|Aubignl, e da Già- 
corno Trivulzio, che il Duca di Milano avea spogliato 
de’ beni suoi. Pervenuti nel Milanese, ed espugnarli due 
forti castelli di Arazzo, e di Anon sulle rive del Tanaro, 
ed occupata Valenza, l’armata passò ad Alessandria, ch’era 
, difesa <la Giangaleazzo Sanseverìno .genero del Duca con 
forte guarnigione. Dopo due giorni di assedio Sanseverino 
ne usci , dicendo di esser chiamato a Milano ; per la cui Ak. 1^99. 
improvvisa partenza molti delia guarnigione essendo fuggi- 
ti, i Francesi entrarono nella cittJ. La presa di Ales- 
sandria «lestò tanto timore nell'animo del Duca, che man- 
dati innanzi i suoi figliuoli col ricco tesoro, foggi nel Ti- 
rolo. Le città del Ducato senza far resistenza si rende- 
rono tutte all’armata Francese; e poco dopo Milano an- 
cora , ove il Re Luigi venuto <ia Lione entrò con so- ^ 

lenne pompa ; e dimoratovi un mese, ritornò in Francia, 
lasciando al governo di quel Ducato Giacomo Trivulzio • 

Scorsi non molti mesi, per la poca disciplina della trup- 
pa Francese, e per le maniere violenti, ed orgogliose di 
Trivulzio , e perchè il popolo non vide tolti gli antichi 
tributi , come creduto avea , cominciando a tumultuare, 
i i a spe- 
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spetti più messi al Duca chiamandolo a Milano' Egli daiv' 
que assoldati ottomila Svizzeri , e molti uomini d’ armi’ ' 
Borgognoni , airivò a Como , che gli aprì le porte ; alla 
cui nuova il popolo di Milano levato a romore gridò "il 
nome del Duca . La guarnigione Francese si ritirò nel 
castello , e Trivulzio a Novara ; ma poco dopo i Francesi, ' 
eh’ erano in Novara, non potendo esser soccorsi , si ren- 
derono al Duca , con patto di esser condotti liberi in&no 
a Vercelli, come venne eseguito; e quindi il Duca entrò 
in Milano . Il Re Luigi saputa la resa di Milano , spedi 
prestamente molta truppa , comandata dal Signore della 
Treraoglia, che unitosi a Trivulzio, e.l al Conte di Li- 
gni , ebbe un armata assai forte di Svizzeri , e di Fran- 
cesi , colla quale si avvicinò a Novara . Gli Ulfiziali Sviz- 
zeri assoldati dal Duca , fingendo di non voler combat- 
tere con gli altri della lor Nazione , che si trovavano 
neU’armata Francese, co’ quali erano convenuti, abbando- 
narono Novara , dove erano «li guarnigione , uè Loilovico 
con promesse , e con priegbi potendoli ritenere , domandò 
che almeno lo conducessero in luogo sicuro; orni’ essi fat- 
tolo vestir da soldato , mentre marciava fra loro , scover- 
to da’ trai li tori, fu dato in mano, a’ Francesi che lo man- 
darono prigione nel castello di Loches nel Berrf , ove dopo- 
dieci anni mori (i). 

L'armata Frati- Intanto poichè al Re Federigo fu noto «li esser le 
gV*, meline Con- Francesi rivolte contro «lei regno, pose ogni cu- 
salvo di Cordora ra ngr provvedere alla sua difesa . E sapeiulo che il 

Pa- 

(i) Giiicciardilù lib. 4> Gìoyìd Uh y. Muratoli Aunari «inno >49^ ^ iSco. 
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Papa, e i Veneziani si fossero uniti a Luigi, eri esser occupa la Cala- 

lontano lo sperato soccorso di Ferdinando il Cattolico, u"nè Feder^^'àV 

di cui non ancor sospettava di essersi unito a Luigi chie- '«'«* 0 “» Napoli , 
• . • ra in Francia, 

se lajuto di Bajazzette, il quale per la voce già sparsa ore muore . 

di volere il Re Luigi, dopo l’impresa di Napoli, portar 
la guerra contro ili lui , offeii a Federigo quella truppa 
maggiore, che mai volesse per difendere il regno (j). 

L’ armata Francese pervenuta a Roma condotta dal Duca 
di Naoiours , e dal Generale Aubigni, s’ incamminò verso’ 
il l'cgno, mentre Consalvo di Cordova con molta truppa 
Spagnuola sbarcò nella Sicilia . Sentendo che il nemico si 
avvicinava , Federigo fece accampare intorno alle mura di 
Capua tremila fanti e cinquecento uomini ili armi , co- 
mandati da Fabrizio Colonna per impedire ai nemico *1 
passagio del Volturno; mamlò Fènlinando Duca di Ca- 
labria suo primogenito con altra truppa alla difesa della 
città di Tarantol e spe li più messi a Consalvo di Cor.lo- 
va nella Sicilia sollecitamlolo di venire alla sua difesa . Que- 
sti che ben sapeva quanto erasi convenuto tra Ferdinando 
e Luigi , con finti pretesti ritardò sempre la sua venuta ; 
ma poiché i Francesi entrarono nel regno , Consalvo ap- 
prodato in Calabria cominciò ad occupare quella provin- 
cia a nome di Ferdinando il Cattolico , e mandò in Na- 
poli sei galee per imbarcarvi le due Vedove Regine , I’ una 
sorella , e l'altra nipote di Ferdinando, per coivlurle in 
Ispagna . L’ esercito Francese arrivato a Capua, molti stra- . ’à- O s«o. 
nieri, che si erano ricoverati in quella città, aperta di 

net- 
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notte una porta , vi fecero entrare i Francesi , che vi com- 
misero orribili uccisioni , e saccheggi . Presa Capua , ed 
occupata la Calabria da Consalvo, finalmente Federigo si 
avvide dell’ inganno usatogli dal Re Ferdinando , e di essersi 
collegato col Re Luigi per dividersi il regno fra loro : nè 
avendo speranza di alcun soccorso, diiamati i Generali 
Francesi convenne la resa di Napoli, e delle fortezze , 
con esser libero a lui di andare ove meglio piaciuto gli 
fosse. Quindi imbarcatosi colla moglie, e co' figliuoli si 
fece trasportare ad Ischia; donde il mese dopo volle es- 
ser condotto in Francia, amando meglio fidarsi ad un 
aperto nemico il Re Luigi , che ad un fìnto amico , e con- 
giunto Ferdinando il Cattolico , da cui era stato deluso e 
tradito. Consalvo dalla Calabria passò nella Puglia, e po- 
se r assetlio alla città di Taranto , ove era il Duca di Cala- 
bria primogenito di Federigo ima non potendola facilmen- 
te forzare , s’ ingegnò di ottenerla a patti , promettendo al 
Duca di farlo andare liberamente co’ suoi ove volesse: non 
per tanto, poiché U Duca uscito da Taranto arrivò a Bi- 
tonto , Consalvo centra la data fede lo fece arrestare man- 
dandolo prigioniero in Ispagna . Federigo pervenuto in 
Francia , il Re Luigi lo fece Duca di Angiò con trenta- 
mila ducati di pensione. In questo stato poco convenien- 
te alla perduta sua dignità di Sovrano , Federigo visse al- 
cun tempo finché afflitto da meste cure, e da! dolore di 
vedersi lontano dal suo primogenito il Duca di Calabria , 
che sempre chiamava a nome , morì nell’ età di cinquanta- 
due anni , lasciando oltre al Duca prigioniero in Ispagna, 
altri quattro figliuoli, due maschi, e due femmine, iqua- 
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li, dopo la morte del padre , si ritirarono colla madre pres> 
so Antonia del Balzo Duchessa di Mantova loro zia (i). 

Nella divisione del régno convenuta fra i due Sovra- 
ni , rimasero a Ferdinando il Cattolico le provincie della 
Calabria, e delia Puglia; ed a Luigi le città di Napoli, e 
di Gaeta con la Terra di Lavoro , e i due Abbruzzi . Al 
governo delie provincie di Ferdinanilo , che al suo titolo 
di Re aggiunse anche l’ altro di Duca di Calabria , e di 
Puglia , restò Consalvo ; ed a quelle di Luigi , che si fece 
chiamare Re di Francia di Napoli e di Gerusalemme, il 
Duca di Namours suo Viceré . Non essendosi spiegati l 
confini delle provincie d'vise fra i due Sovrani , i Fran- 
cesi pretesero , che quella di Capitanata , separata per lo 
fiume Of.into dalla Puglia , si appartenesse agli Abbruzzi , 
a’ quali era più vicina : ma gli Spagnuoli dicevano , che la 
Puglia avesse sempre compresa la Terra tli Otranto, quel- 
la di Bari,e di Capitanata, le quali non si doveano ri- 
guardare provincie div-rse , ma fra’ termini della Puglia . 
Per prevenire i tristi effetti , che tali dissensioni potevano 
produrre , Consalvo e Namours si unirono insieme in Atei- 
la: ma non potendo convenire fra loro, ne scrissero a’ prò- 
prj Sovrani per eseguire quanto avrebbero determinato , 
senza farsi fra questo tempo novità alcuna . Pure il Duca 
di Namours, trovandosi molto superiore di forze a Con- 
salvo, pochi giorni dopo gli ilicluarò guerra se non aves- 
se subitamente restituita la provincia di Capitanata ; e fe- 
ce 

(i) Tritarlo Caiacciolo: Dt f^rdinoado ejMqiie 'posteris, Pao'o OioTÌo 
hturie lib. 7 . c ft. Guicciaidini IH 5. Cautolicio Istoria IH. 1 . , e a» 
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ce occupare molte città, che appartenevano agli Spagnuo- 
li (i). li Re Luigi, anzicchè riprovare quanto il Duca di 
Namours operato avea , gli spedì duemila Svizzeri , e pre> 
se a soldo i Principi di Salerno , di Bisignano , ed altri 
Baroni , coll’ ajuto de’ quali i Francesi ridussero in loro 
potere la maggior parte delle città della Puglia , obbligan- 
do Consalvo a chiudersi colla sua poca truppa in Barlet- 
ta , mentre il Generale Aubigni con altra parte dell’ eser- 
cito Francese entrato nella Calabria , dopo aver presa e 
saccheggiata Cosenza , ruppe l’armata Spagnuola, ch’era 
in quella provincia . Passato intanto da Messina nella Ca- 
labria Ugo di Cardona con ottocento fanti Spagnuoli, e 
poi Emmanuele di Benavida con nuova • truppa , seguirono fra 
gli Spagnuoli e Francesi più fatti di armi con varia for- 
tuna . Consalvo intanto, il quale trovavasi come assediato 
in Barletta , uscito una notte con tutti i suoi , attaccò im- 
provvisamente una divisione dell’esercito nemico coman- 
data dal Signore della Palissa , che vi rimase prigione . Do- 
po questa azione, per vicendevoli ingiuriose parole fra’ sol- 
dati Francesi, e gl' Italiani , die militavano sotto Consalvo, 
sostenendo ciascuno l’ onore della sua nazione , fu conve- 
nuto, che per giudicarsi del loro rispettivo valore tredici 
uomini di armi Francesi, ed altrettanti Italiani, fra’ quali 
quattro Napolitani , combattessero insieme in campo sicu- 
ro ; nella quale disfida i Frantesi rimasero vinti dagl’ Ita- 
liani , e condotti prigionieri in Barletta fra le acclamazioni 
de’ soldati Italiani ( 2 ). Men- 

(i) Cuirciardini Uh. 5. Pnolo Giovio. Vita CémaUi Ub. a. 

(a) Giiìrriardini Ub. 5. ProIo Gicvio: /Vm Consalvi Ub. 2 . Istoria del 
combatiìincnto de' i3. Italiani e i3. Fiancesi fatto in Puglia: aUmpata 
in KapoU Panno i653. 


Digitized by Google 



( 257 ) ) " 

Mentre seguivano tali cosa nel regno , il Re Luigi era il laiì»; pm- 
molestato nella Lombarilia Ha più Cantoni Svizzeri , che 
aveano occupato Bellinzone , a’ quali si unirono poi tutti ì Francesi so- 

. *. nn viiili Ha (-Oli- 

gli altri. Luigi che non creileva conveniente essere in gucr- ^aivo, che viene 

ra ad un tempo stesso cògli Svizzeri e col Re Hi Spagna , • 

e temeiiHo ancora Hell’ Imperatore , e He’ Veneziani, che 
gli erano divenuti sospetti ; volle aver pace con gli Sviz- 
zeri , a' quali propose vantaggiose condizioni . E poiché sep- 
pe lo stato delle anni sue nel regno ili Napoli , cercò pu- 
re di liberarsi da quella guerra, con offerire una paco a 
Ferdinando il Cattolico, che avea in quel te.npo chiama- 
to in Ispagna il marito di Giovanna sua figlia , Filippo 
Arciduca rii Austria Principe delle Fiandre, figlio dell’Im- 
perator Missitniliano .Nil suo ritorno in Fiandra, mentre 
Filippo traversava la Francia, fu incontrato dal Re Luigi 
a Bles , e fattogli grande onore . Ragionando più volte 
delle discordie suscitate nel regno di Napoli, e del mo- 
do da stabilire una pace fra i due Sovrani , convenne col 
Re Lu’gi a nome ancora di Ferdinando, che il regno di 
Napoli si possedesse come erasi prima diviso, con rima- 
nere in deposito di Filippo le provincie , per le quali si 
era venuto all’ armi; che Carlo figliuolo di Filippo avreb- 
be sposata Claudia figliuola di Luigi pervenuti che fosse- 
ro all’età conveniente, nominandosi Ha quel 'tempo Re di 
Napoli e Duchi di Puglia e di Calabria: ed infanto le pro- 
vincie toccate al Re di Spagna sarebbero governate dall’ 

Arciduca, e quelle del Re di Francia dalla persona da lui 
destina fa, fino a che seguito il matrimonio , Luigi le aves- 

Tom. Il, k k se 
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Stf (^ate in dote alta sua figliuola (i). Benché Luigi e Fi- 
lippo pubblicato avessero questa pace , e<l ordinato a’ Ge- 
nerali Francesi e Sp ignuoli di cessar da qualunque offesa ; 
pure Consalvo, fi landò al potere dille armi sue, accresciu- 
te da duemila fanti Tedeschi pervenutigli per TAiIriatico, 
rispose di non potere senza ordine del suo Re sospender 
la guerra . Quindi il Duca di Namours raccolse intorno a 
Canosa tutte le sue genti di armi , eh’ erano sparse in va— 
rj luoghi della Puglia , per opporsi a’ nemici se cercassero 
di attaccarlo . Intanto il Generale Aubignl nella Calabria 
vedendo accrescersi 1’ annata Spagnuoli per nuove truppe 
venute dalla Sicilia, uni la sua gente, e quella de’ Baroni, 
che Io seguivano , por impedire all’ armata Spagnuola il 
passaggio del fiume di Losarnotma gli Spagnuoli avendo- 
lo passato in luogo più lontano da quello, che credeva 
Aubigni , vennero ad attaccarlo , e lo ruppero , con es- 
servi restati prigionieri più capuani Francesi , col Duca 
di Somma e molti Baroni del regno , mentre Aubigiil 
fuggito nella Rocca dì Ancitoia fu poco dopo costretto a 
rendersi ( 2 ) . Consalvo , nulla sapendo di quanto era avve- 
nuto nella Calabria , volle tentar la sorte delle arra: ; e la- 
sciata poca guardia in Barletta , s’ incamminò con tutta 
r armata verso Canosa , ove era il Duca di Namours . Per- 
venuto alla Cirignola, terra lontana otto miglia da Cano- 
sa , fece accampare l’ esercito fra le vigne ; e per con- 
sìglio di Prospero Colonna fu cas’ato un largo, e pro- 
fon- 

* t 

(i) Guicciantini fib. 5. /itnrV Céds:v Italie Viplomatic. fon.'ì.pag. 

(a) Quicciardiui lib. 5. Paolo Gìoyìo: Vita Cetualpì Ub, a. 
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fonilo fosso alla fronte degli alloggiamenti per difen- 
derli dall’ impeto de’ nemici , se venissero ad assalirli . 
Namours, partito da Canosa ^venne con tutto l’eserci- 
to incontro a Consalvo , ed attaccato furiosamente il cam- 
po Spagnuolo , fu sempre respinto, non potendo i suoi 
superare il fosso , che difendeva gli alloggiamenti ; nel 
quale conflitto il Duca di Namours combattendo fra’ 
primi , ed animando con la voce i soldati a passare il fos- 
so I cadde morto da un colpo di palla . L’ armata France- 
se , morto Namours , e vedendo vicina la notte , si riti- 
rò disordinatamente : unitasi poi il giorno dopo prese il 
cammino di Napoli, nella quale città non potendosi so- 
stenere per mancanza di vettovaglie , Ivo di Allegri , eh' era 
succeduto a Namours, il PriQcipe di Salerno, e molti Ba- 
roni la condussero fra Gaeta, e Traetto (i). Ottenuta una 
tale vittoria Cnnsalvo s’incamminò con l’esercito verso 
Napoli , ed arrivato alla Cerra vennero ad incontrarlo i De- 
putati de’ Napolitani, pregandolo di ricevere in fede la lo- 
ro città , e confermarle i privilegj ottenuti da’ Sovrani pre- 
decessori ; siccome Coosai vo a nome di Ferdinando promi- 
se. La guarnigione Francese, eh’ era alla difesa di Napoli si 
ritirò nel Castelnuovo , mentre Consalvo incontrato da* 
Deputati a Poggioreale fu condotto nella città con mol- 
ta pompa (2) . 

Con- 


to Guicciardini lib. 5- Paolo GìotIo Coiusbn tib. a. Istorie IH, 
CantaliCiU Istorie tib, 3. 

(a) ''•uicciardmi lib. 5. Paolo Giovio Fila Caiuabii lib, 9 . CaauUrio. 
atoiie lib. 3. 
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Consalvo fece subito asseiliare il Casteliiuovo , la 
torr-j fli S. Vincenzo, la cui guarnigione non potendo so- 
stenere il perpetuo fuoco delle artiglierie, al quale era es{K>* 
sta, fra pochi giorni fu costretta di rendersi. Ma il Ca- 
stelnuovo difenilendosi ostinatamente , Pietro Navarra eh* 
dirigeva l’assedio, fatto minare il gran muro esteriore del 
castello ; allo scoppio della mina , minata ui>a parte del 
muro , gli Spagnuoli spintisi innanzi per quella apertura , 
mentre altri salivano per le scale in più parti entrarono 
con tanta furia nel castello, chela guarnigione si rendette a. 
discrezione , rimanendovi prigioniere il Conte di Montoi- 
lio , ed altri Signori . Pervenuta al Re Lu gi la iiucrva de- 
gl’ infelici successi delle airai sue nel regno, si dolse al- 
tamente con r Arciduca , che trovavasi ancora a Bles • 
dell’inganno usatogli con una finta pace, per cui l' Arci- 
duca riputandosi ofF<‘SO di non adempirsi a quanto si era 
da lui convenuto col Re Luigi, scrisse a Ferdinando, di 
farlo senza altra dimora interamente eseguire. Ma questi, 
cui sembrava assai strano , che 1’ Arciiluca con queda pa- 
ce cercasse acquistare per se incdesBno il regno , avea 
differito con vaij pretesti ili confermarla ; intesa poi la 
vittoria di Consaivo , spedi suoi Ambasciatori a Bles , i 
quali inanifestarcno, non ess. r sua volontà di accettare 
una pace poco onorevole, nè sicura per lui. A tali pro- 
jjoste il Re Luigi deliberò d’invadere la Spagna con due 
potenti eserciti, l’uno de’ quali dovesse dirigersi per ló 
O>nta<lo del Rossiglione ^ e l’altro per Fontarabia : spedi 
una potente flotta per socconere Gaeta; 9 man<lù nell’Ita- 
lia il Signore della Tremogìia con nuovo esercito , perchè 

pa«- 
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passasse nel reyiio . Consalvo intanto , prima che perve- 
nissero tali potenti ajuti a’ nemici , s’ incamminò con tutto 
1’ esercito verso Gaeta , intorno a cui i Francesi erano ac- 
campati, i quali sentenilo la venuta di Consalvo si riti- 
rarono tutti co’ Principi di Salerno , e di Bisignano , ed 
altri Baroni entro della città . Arrivato al borgo di Gae- 
ta , Consalvo cominciò a farlo battere con le artiglieria 
dalla parte del porto , e del Monte Orlarulo : ed avendo 
tentato con due assalti ili entrarvi ; respinto dal numero , 
e dal valore de’ difensori , e soccorsa quella città da una 
annata navale di Genovesi , sopra cui era imbarcato il 
Marchese di Saluzzo con mille fanti Corsi , e tremila Gua- 
- sconi ; Consalvo ridusse le sue genti a Mola , ed a Ca- 
steilo'ie (t). 

l\lentre l'armata condotta dal Signore della Tremo- 
glia era vicin di Ruma , mori Papa Alessandro . Suo fi- 
glio Cesare Borgia , chiamato il Duca Valentino , avendo 
invitati a cena nel giardino di Belvedere più Cardinali , ed 
altri Signori , alcuni de’ quali volea avvelenare ; per poca 
avvertenza di colui, che somministrava da bere, il Papa 
rimase avvelenato con quel vino stesso , che suo figlio a- 
vea destinato ad avvelenare altri ; del quale avendoae an- 
cora bevuto il medesimo Duca, rimase ancor egli avvele- 
nato . 11 Papa come già vecchio inori subito ; ma suo fi- 
glio per lo vigore dell’età, e per aver adoperate medi- 
cine putenti salvò la vita, ed oppresso da grave infermità 
si chiuse nel castel Santangelo con alquanti de’ suoi più 

fidi , 

(i) Paolo Giovio Vita Consaivi Uh. a. t CantetUcio Srme 4- ' 
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fidi. Per U morte di Alessandro fu detto Pio HI. , che 
visse soli ventisei giorni, e gli succedette Giulio II. , nd 
cui Pontificato il Duca Valentino fuggito in Napoli , poi- 
ché oltre alle sue passate iniquità , che lo rendettero uno 
de’ pii illustri fra gli einpj, macchinava di suscitar cose 
nuove in Italia, venne arrestato ; e condotto prigione in 
Ispagna fii chiuso nel castello di Medina del Campo (i). 
L’armata Francese arrivata in Roma entrò nel regno per 
la via di Sangermano , ove Consalvo , dopo avere fortifi- 
cata Roccasecca , e Montecasino , si era fermato con tutto 
l’esercito per impedire in quel sito assai forteti passaggio 
a’ nemici . Avendo i Francesi tentato in vano di espugnar 
Boccasecca , e vedendo diliicile superare il passo di San- 
germano ; presero la via della manna , «lirigendosi verso 
Fondi. Per tali movimenti de' nemici , Consalvo partito 
da Sangermano venne con tutte le forze sue alla riva 
del Garìgliano : ma poiché non poteva colla sua poca trup- 
pa impedire a’ Francesi il passaggio di quel fiume , si ri- 
tirò in una vicina altura, lontana un miglio dal fiume, e 
circondato il suo campo con nn fosso profondo , eil in- 
nalzati due bastioni , si manteneva incontro a' Francesi , i 
quali per le inondazioni del fiume , e per le abbondanti 
piogge , divenuto il terreno molle e fangoso , si rimaneva- 
no oziosi senza potersi avanzare . Arrivati a Consalvo con 
le loro compagnie Bartolomeo d’Alviano , ed alcuni de- 
gli Orsini con altre truppe, attaccò l’armata nemica, la 
quale per la malvagità della stagione, e per la scarsezza 

de’ 
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t?e’ viveri trovaiiilosi iacicboiila , e dispersa ia varj luoghi, 
restò interamente disfatta , i cui avanzi fuggirono a Gae- 
ta , dove non piò potendosi sostenere si renderono con 
rdornaro liberamente in Francia (i). 

Questa guerra sostenuta con tanto furore terminò per Pice fra il Re 
una avventura, che produsse la pace fra i due Sovrani.j“‘^^ 

Isabella moglie di Ferdinando , la quale ben sapeva che 
Giovanna sua figlia non fosse adatta al governo , venuta 
a morte dichiarò Ferdinando suo marito Reggente , ed 
Amministratore della Castiglia suo proprio regno , fino a 
quando Carlo, figlio di Giovanna pervenisse all’ età di ven- 
ti anni , avendo prima fatto giurare a Ferdinando , che nè 
Con nuovo matrimonio, o in altro modo privata avrebbe 
Giovanna, ed i suoi discendenti della successione dell’ Ara- 
gona , e degli altri suoi regni ( 2 ) . Appresso la morte 
d' Isabella , Fenlinando depasto il titolo di Ro di Castiglia, 
lece proclamare Giovanna e Filippo di lei marito Sovra- 
ni di quel regno , ritenendo la qualità di Reggente , che 
Isabella data gli avea col suo testamento : ma i Castiglia- 
ni per un orgoglio nazionale mal sofFerlvano il governo di 
un Re Aragonese , e molto piò quello di Ferdinando , 

Principe sospettoso, severo, ed avaro , le cui massime 
erano contrarie all’idea de’ grandi di Castiglia (3). L’Ar- 

ci- 
ti) Paolo Giovio Vita Coiwahi Hi 3. « 3 . Istorie Uh. 8. Onta'icio Isto- 
rie hb. 4- 

(2) Mariana Utor. lib. a8. eap. 2. Ferrcras Istoria gcnciale di Spagna 
lib. 8 . 

( 3 ) Fcrreras Istoria generate di Spagna tib. 8. Mariana lib. 28 cap. la. 
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ciduca Filippo saputa la morte d'isabella, e' che Ferdi- 
nanrlo governava la Castìglia , non volle farsi- spogliare 
dal suocero del governo di quel regno , dovuto a lui: 
come marito di Giovanna, e padre di Carlo; e da’ suol 
Ambasciatori gli fece dire, che ritornasse in Aragona la- 
sciando a lui il governo della Castiglia . Per vendicarsi 
dell’ Arciduca, e. privarlo della successione dell’ Aragona , 
animato più dal suo risentimento che dalla prudenza , Fer- 
dinando non si cuiò dividere nuovamente la Spagna in 
separati regni , la cui unione per lo suo matrimonio con 
Isabella formato avea la sua gloria , ed il suo potere . Eglj 
adunque , benchè^avanzato negli anni , cercò pren tersi in 
moglie Germana di Foix, figliuola dei Visconte di Narbo- 
na e di Maria sorella del Ke Luigi , il quale poidiò aveva 
infelicemente sostenuta la guerra nel regno di Napoli; 
volendola terminar con onore, condiscese a tal matrimo- 
nio . Fu convenuto adunque , che il Re Luigi desse in fin- 
te a Germana sua nipote le provincie del regno , che gli 
erano state prima assegnate , la quale morendo senza 
figliuoli , questa sua dote si acquistasse ila Fenlinan- 
do ; ma se fosse sopravvissuta a lui , ritornasse alla coro- 
na di Francia ; siccome pur si convenne che i Baroni Na- 
politani , i quali aveano seguii i Francesi, venissero resti- 
tuiti ne’ loro beni, e l onori, e liberati il Principe di Ros- 
sano , il Marchese di Bitonto , i Sanseverini , con tutti gli 
altri, che si trovavano in prigione (i). 

Dac- 

fO Tuano Islor. Uh. i. Pieno Martire epiU. igo., t 191. Federigo Uo- 
Bardi Raccolta de' trattati di pace lem. a pag. 35 . 
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Dacché i Francesi uscirono Regno, Consalvo l' a- Fcriimnart ;i 

. I. 1 1- r> !• 1 Cattolico viene in 

vea governato con molta pruficnza a noma di i^erdinando ; ^,,,oli , eparten- 

ma nè la savia sua amministrazione , nè la conauista , che »«- 

* CO Lonsairo . 

fetta avea rlel regno al suo Sovrano lo salvarono da’ so- 
spetti di un Principe difficlente e geloso . Era caduto nell’ 
animo di Ferdinando , che volesse Consalvo divenir Sovra- 
no del regno , e per accrescere il suo potere , e formarsi 
un ordine di persone sue dipendenti, avesse fatte tante 
concessioni di feuili e terre a coloro , che militato aveano 
con lui ; o che pure dar volesse il regno all’ Arciduca Fi- 
lippo, già divenuto Re di Castiglia . Tali sospetti si ac- 
crebbero ancora , perchè Consalvo chiamato più volte in 
Ispagna , avea con varj pretèsti differito di andarvi ; onde 
per togliergli l’acquistato potere, e ’l governo del regno, 

Ferdinando pensò di venire egli stesso in Napoli ; ma vo- 
lendo nascondere i suoi disegni a Consalvo, gli confermò 
le concessioni di tutti i feudi , che avea ottenuti dal Re 
Federigo, e da lui nel regno, con promettergli ancora di 
crearlo maestro dell’ordine di S. Giacomo. Imbarcatosi a 
Barcellona culla sua nuova sposa , navigò verso l’ Italia , ed 
arrivato a Portofinu nel territorio di Genova, benché sa- 
pesse la morte ilell’ Are duca sui genero, onde a lui ri- 
tornava il governo ilella Castiglia . volle proseguire il vi- 
aggio verso Napoli . Cunsalvu gli usci incontro al Promon- 
torio di Miseno , e passò subito nella galea dove era il Re , 
che Io accolse 'con simulata allegrezza (i). Entrato in Na- 
poli 

(0 ZuriU Annali di Aragona Vl.pag.i5.,e stgu. Paolo Gìotìo i ' 

Tiu Consalvi Uh. ì. 

Tom. II. ! 1 


Digitized by Google 



An. i5od. 

\. Novembre* 


( 2C6 ) 

poli con molta gìoja , e con grandi speranze dd' popolo, 
vi tenne un generai parlamento co’ B mani, e Deputati del- 
le città demaniali, giacché l’antica forma de’ parlamenti ^ 
ne’ quali prima intervenivano ancora i Vescovi, e i Depu- 
tati di tutte le terre Baronali era cangiata fin dal tempo 
di Alfonso 1. In questo parlamento confermando i privile- 
gi e le grazie concedute <la’ Re predecessori , Fenlinando 
vi aggiunse delle altre sue intorno all'ordine de’giudizj , 
all’ amministrazione della giustizia , alla resilienza de’ Vesco- 
vi nelle proprie chiese, alla collazione delle Prdature, e 
de’benefizj ecclesiastici da non conferirsi agli s'ranieri; co- 
me pure fu stabilito che i giudici, e quelli, che presede- 
vano alla puhblica amministrazione , si eleggessero fra’ soli 
nazionali , con essersi fatto in quel medesimo parlamento^ 
un donativo al Re di ducati trecentoinila ( 1 ) . Chiamato a 
riprendere il governo della Castlglia, parti da Napoli do- 
po esservi dimorato sette mesi senza usare alcuna libera- 
lità , nè alcuna esenzione dagli antichi tribuli,com3 il po- 
polo avea sperato da un tanto ricco, e potente Re; e con- 
dusse seco Consalvo, che poi arrivato in Ispagna confinò 
nelle sue terre , senza mai più chiamarlo alla Corte . Al 
governo dei regno lasciò suo Viceré il Conte >li Ripacor- 
sa , cui diede per consiglieri due Giureconsulti de’ più il- 
lustri in quel tempo , chiamati Reggenti Collaterali , che poi 
negli anni appresso crebbero fino a cinque , formando quel 
Consiglio Collaterale , il quale unito a’ Viceré, governò il 
regno per tutto il tempo , che i Sovrani ne furon lontani , 

LI“ 

( 1 ) Parlamento «li p’erdinando il Cattolico .Ne’ Privilegi e Capiteli fot. 5^ 
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LIBRO DECIMOTERZO. 

Avvenimenti nel regno governato da Viceré : 
guerre di Lombardia : nuova invasione nel 
regno dall’ armata Francese : sacco di Ro- 
ma: morte del General di Lautrech nell’as- 
sedio di Napoli: governo del Viceré Pietro 
di Toledo : spedizione dell’ Imperator Carlo 
V. nell’ Africa : sua venuta in Napoli : in- 
vasione de’ Turchi nella Puglia: tumulto in 
Napoli per lo Tribunale dell’ Inquisizione : 
il Principe di Salerno fugge in Francia : 
morte del Viceré di Toledo : l’ Imperator 
Carlo V. rinuncia gli stati di Spagna , e 
dell’Italia a Filippo II. suo figlio: regno di 
questo Sovrano, e di suo figlio Filippo III. 

Erduti i Sovrani nazionali , (tecadtle il regno dall' anti- 
co potere e splendore , e fu ila quel tempo riguardato poi i 

sempre una lontana provincia della Spagna governata da’ 

Viceré, e per lungo rivolger di anni agitata, ed avvolta 
fra nuovi piali . Ferdinando il Cattolico, anziché modera- 
re, siccome il popolo avea creduto, i gravosi tributi im- 
posti per le lunghe guerre de' Re Aragonesi, ne aggiunse 
1 1 2 de* 
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Air i5i6. degli altri ancora (i) . Dopo la morte di Ferdinando, suc- 
ceduto a’ regni di Spagna e delle Sicilie 1’ Arciiluca Carlo 
d’ Austria suo nipote , che poi divenne Imperatore , per la 
guerra nel Milanese fra lui e Francesco I. di Pratichi , il 
regno fu minacciato di altra nuova invasione . L’ Imperato- 
re non volendo i Francesi tanto vicini al regno di Napoli 
per lo stato di Milano , posseduto da loro in qtiel tempo • 
€ riputando il Milanese un feudo Imperiale , pensò di acqui- 
starlo .Spedito adunque un grande esercito in Lomliardia 
con Prospero Colonna, e Ferrante di Avalos Marchese di 
Pescara occupò quello stato ; ma il Re Francesco per di- 
scacciarne gl’ Imperiali condusse egli stesso una annetta in 
Italia , e non solo ricuperò Milano , ma in poco tempo 
gran parte ancora di quel Ducato .Trovandosi molto vec- 
chio Prospero Colonna comandante dell' esercito in Lom- 
Ak. i5ró. bardia ,F Imperatore vi destinò Carlo Hi Lanoy.ch’era Vi- 
ceré in Napoli; il quale part’i con quattromila fanti, e mol- 
ta cavalleria , cooducendo Ferrante ri’ Avalos Generale ilel- 
la fanteria . Pervenuta una tale armata in Lombardia, il Re 
Francesco per obbligarla di ritornate In Najroli, mandò 
Giovanni Stuart Duca di Albania con diecimila fanti , e 
seicento uomini di armi verso l’Abbruzzo a>l invailere il 
Battaglia di Paria, regno . Per consiglio del Marchese di Pescara il General 
Lanoy restò fermo in Lombardia , ove attaccò T armata del 
Re Francesco nelle vicinanze di Pavia , che dopo lungo 
ed ostinato combattimento rimase vinta e tlispersa . In que- 
sta 

fi) Parlamento del Conte di Ripacona de’ i3. Settembre i5o8. Ne’ ca- 
pitoli, e prifilegj JoL 67 . 
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sta goncrale (HsLtta, il Ke Francesco benché ferito , e<i. a 
piedi per essergli caduto il cavallo , e quasi rimasto solo 
per la morte de’ suoi ufficiali, che gli eran d' intorno; pu- 
re con gran valore si difendeva dalla furia di piìi soldati 
Spagnuoli ; allorché sopraggiunto un gentiluomo Francese 
per nomo Pomperant del seguito del Duca di Borbone 
Luogotenente Generale dell’armata Imperiale, lo salvò dal 
furore de' soldati , i quali non conoscendolo, erano irritati 
dall’ ostinata sua resislenia a non voler cedere . E pregan- 
dolo fli rendersi a Borbone, per non esservi alcuno altro 
scampo, Francesco rispose che veder non voleva quel tra- 
ditore ; poiché Borbone, che il Re Francesco avea tanto ono- 
rato creandolo gran Cc ntestabile di Francia , era 'poi per 
tm dispetto mal concepito passato a servire l'Imperatore 
contro di lui 'quindi il Re fece chiamar Lano\ , cui diede 
la spada rendenrlos? prigion'ere. Lanoy lo ricévette rispet- 
tosamentejCd il giorno dopo lo portò al castello di Piz- 
z'chitone .donde Lanoy stesso lo condusse a Madrid (i). 

Saputasi dal Duca di Albania b disfatta dell'armata Fran- 
. ceso , e di essere il Re prigioniero , usci dal regno . 

Scorso un anno dì sua prigionia , il Re Francesco ac- tl Principe di 
ccttò le dure condizioni, che a lui propose l’ Imperatore 
per liberarlo; ma ritornato in Francia , ricusò di adempirle: = 

I , . , . , . ^ n*c iliscaociato dai 

e volenrio nnrrovare la guerra in Italia, si uni co' Veiiez'a- Viceré Lanoy. 

ni,i quali temevano dell’ Imperatore tanto potente in Ita- 
lia, e con Papa Clemente VII. divenuto nemico dell lm- 

p.'- 

(i) Ouièciardini Uh. i 5 Paolo Glmrio Ub 23. memorie di Bsllay pi». 90 
Braiitome tom. 6. 
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Papa : il Cìencrile 
Lautrrch «nliato 
nel rexno atsrilia 
la citili di Napoli 
ove muore , ed il 
suo eieiciio ri- 
mane disunito . 
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Per togliere a'Coil^ti la gloria di liberare it Pi^a , 
eiì impedire a Lautrech di andare in Roma , i' Imperatore 
tlit><T& la libertà al Papa, che fu costretto pagar grosso 
somme di ilanaro (i). Intanto il Generale Lautrech en- 
trato negli Abrurzi s’ impadronì tlella città tlell’ Aquila , e- 
di gran parte di quella provincia. L’esercito Imperiale co- 
mamlato dal Principe di Oranges , uscito ila Roma venne 
nel regno per opporsi a’ nemici; onde Lautrech lasciando, 
il cammino delle montagne, per le quali non poteva fa-' 
cilmente trasportare le artiglierie, passò nella Puglia , e' 
prese la città di Mdfi di assalto , facendovi prigioniere il 
Principe Sergianni Caracciolo , che la difendeva ; quindi 
Ascoli, Barletta , ed altre terre vicine si renderono a lui (2). 
L’armata Imperiale ritiratasi in Atripalda, il Viceré Ugo 
di Moncada , che dopo Lanoy era succeduto al governo > 
chiamati a consìglio il Principe di Oranges , e gli altri 
Generali', deliberarono di condurla alla difesa di Napoli , 
e di Gaeta, con abbandonjr le altre provincie . Non tro- 
vando resistenza alcuna, Lautrech s’incamminò con l’e- 
sercito verso Napoli, rendemiosi a lui nel passaggio le 
città di Capua , Nola, Acerra ed Aversa; mentre Filippi- 
no Doria con otto galee, ed otto navi Gi^novesi venuto 
alla spiaggia di Napoli fece sloggiare gl’ Imperiali dalla ri- 
va della Maddalena. Gl! abitanti pili ricchi erano usciti 
dalla città ; e ’l Viceré Moncada per impedire alcun tu- 
mul- 


ai) Cluiccttrdini tS. t8. 

(1) Gemale del Rotao 7. e tegu. 
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miPfoSri entinre l'tarraats I(ìjptn3le’(i). Arri- 
vato pila vista rii Napoli , Lautrech alloggiò il suo eser- 
cito fra le alture rii Poggioreale, ed il monte di S. Mar- 
tino , tenendo assediata la città , che non volle assaltare 
per la moitUiidine ile' difensori,, sperando che la mancan-- 
za de’ viveri l'obbligasse alla resa. Durante l’assedio, il 
Viceré Moncada , equipaggiato un piccolo numero di ga- 
lee sopra le quali s’imbarcò, ed attaccata la flotta di Fi- 
lippino Doria nel golfo di Salerno, l’armata di Moncada 
fu intieramente disfatta , essendovi morto egli stesso , e 
rimasti prigionieri tutti i comandanti , che vi erano imbar- 
cati ( 2 ). Dopo questa vittoria Lautrcch cominciò a bat- 
tere la città con le artiglierie , e fece guastar gli acqui- 
dotti, che vi portavano l’acqua dalla parte di Poggiorea- 
le, credendo assetarla. Ma per l’abbondanza de’ pozzi, 
eh’ erano in Napoli , non recò danno alcuno agli assedia- 
ti: e l’acqua uscita dagli acquidotti , allagando i contor- 
ni del campo . e corrotta dal caldo della stagione renduto 
l’aere malsano, produsse nell’ annata grandi mortalità , ac- 
cresciute ancora da molti appestati , che da Napoli , ove era al- 
lora la peste , si fecero passare ad arte nel ìampo Fran- 
cese, nel quale fra poco tempo non rimase che un picciol nu- 
mero di soldati , e di uffiziali liberi dal contagio , essen- 
dovi morto lo stesso Lautrech . Il Marchese di Saluzzo 
succeduto al comando, non potendosi piò sostenere, cer- 
cò ritirarsi dalF assedio con i’ avanzo dell’ esercito , allorché 

as- 
ti) Giornale del Rosso pag. 7. 8, e 9. Storia di Antonino Gistaldo Hi. 
>. ptg. 36. e teg. Nella Raccolta degli scrittori t»m. 6. 

(a) Giornale del Rosso pag-iS., e seg-. Antonino Castaldo Ui. i. pag Sj. 
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Pace delllmpe- 
ralore col Vap»! 
e col Re di Fran- 
cia . 
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assalirò , e rotto dagl’ Imperiali fuggi in Aversa , costretto 
dopo pochi giorni a romlersi prigioniere (i) . 

Terminata la guerra nel regno, l’ Imperatore volendo 
venire in Italia , credette far prima dimenticare al Papa gli 
oltraggi, che fatti gli avoa . Egli dunque promise resti- 
tuirgli tutto quel territorio , che apparteneva alla Chiesa , 
e dare per moglie Maria sua figliuola naturale ad Alessan- 
dro de’ Medici .nipote del Papa , con riporlo altra volta a 
dominare in Firenze : poicliè ilopo la prosa di Roma, Ales- 
sandro uscito da Firenze, i cittadini vi aveano rinnovato 
l’antico governo popolare, e creato Gonfaloniere, nel mo- 
do usato prima nella loro Repubblica, Niccolò Capponi 
nemico de’ Medici . D’ altra parte il Papa promise l’ inve- 
stitura del regno di Napoli all'Imperatore, senza serbarsi 
altro , che il dono di un cavallo bianco per riconoscenza 
del suo alto iIominio;di assolvere tutti quelli, eh’ aveano 
avuto parte ne} sacco di Roma , e di conceitere all’ Impe- 
ratore, ed a Fenlinando di lui fratello la quarta parte del- 
la rendita tlebe chiese de’ loro stati nella guerra contro 
de’ Turchi ( 2 ) . La pace col Papa fu seguita dall’altra dell’ 
Imperatóre col Re Francesco, il quale impaziente della li- 
bertà de’suoi figli’, dati da lui in ostaggio all’ Imperatore, 
condiscese pagargli <lue milioni per loro riscatto, con re- 
stituire tutte le città, che ancor possedeva nel Milanese, 
e rin unziare ad ogni suo dritto sopra quello stato, e sul 
regno di Napoli (3) . Dopo questa pace l’ Imperatore di- 


ve- 

(0 Giornate del Hos50 pag. 24 . , e 25. 

(a) * luicciardini Uh. 19. 

( 3 ) Gutcciardiiii Uh. 19. Paolo Glovie Uh. 26. 
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venuto r arbitro cieli’ Italia , venne a Bologna , ove fu co- 
ronato eia Papa Clemente, e quindi parti per la Germa- 
nia . Aci eseguir il trattato col Papa di rimettere Ales- 
sandro de’ Medici in Firenze, l’Imperatore chiamò il Prin- 
cipe di Oranges , cui diede il comando di una armata , 
che spedi nella Toscana , e mandò in Napoli il Cardinal 
Colonna per Viceré. 

Nato in quel tempo Filippo primogenito dell’ Impe- 
ratore, il Viceré chiese un donativo di ducati trecento- 
mila, benché il regno per tante, e sì lunghe guerre, che 
vi aveano portata la fame e la peste, si ritrovasse in mi- 
sero stato: e l’anno appresso, poiché Solimano Impera- 
tore de’ Turchi, trascorsa 1’ Ungheria minacciava la città 
di Vienna; fu richiesto altro donativo di ducati seicento- 
mila, allor che meno potevasi soddisfare (i). Quindi do- 
po essere pervenuto il regno ai piò ricchi e potenti So- 
vrani di Europa, fu da quel tempo maggiormente esposto a 
nuove gravezze, e straordinarie sovvenzioni . Morto il Car- 
' dina! Colonna , venne Pietro di Toledo Marchese di Vil- 
lafranca , uomo duro e severo , il quale vedendo che per 
' la lontananza del Sovrano , e per la flebolezza de’ Viceré 
il popolo era oppresso da’ Baroni , e da’ Nobili , contra i 
quali ottener non poteva alcuna giustizia, chiamati i Mi- 
nistri de’ Tribunali ordinò , che senza eccezion di perso- 
ne , o dignità rendessero speditamente ad ognuno la pro- 
pria ragione , e giudicassero tutti al modo stesso , e col- 
le medesime leggi . E dar volendo a’ Nobili un forte esem- 
pio di questa ferma sua volontà , fece decapitare France- 
sco 


(i) Gionule d«l Rosto fg- 4>- 
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SCO Pignatelli reo dì pììi delitti , il Conte di Polic<rstro , 
e Marco Pellegrini , ì quali per lungo tempo col poter loro 
aveano impedito agli offesi di querelarsi , ed a’ giudici di 
punirli di molti loro misfatti (1) . Ordinò che i Baroni non po- 
tessero dare asilo nelle lui case a’ deliquenti : vietò con 
severe pene ì duelli , nè che potesse alcuno tener armi 
alle porte , o nelle sale della sua casa : che fosse punita 
di morte qualunque violenza fatta alle donne ; ed altre se- 
vere leggi prescrisse per la salvezza de’ cittadini . Per co- 
modo de’ Giudici , e de’ litiganti riunì nel castello Capua- 
no tutti i Tribunali, che prima erano sparsi per la città: 
e riformando gii abusi introdotti neh' amministrazione della 
giustizia , accrebbe il potere de’ Magistrati , perchè fosser 
da tutti ubbiditi, e temuti (2). Con tali sa vj ordinamenti 
ristabilito l’ordine, e la quiete fra’ sudiliti ; il Viceré si volse 
ad abbellire la città eoo ampliare il recinto delle sue mu- 
ra: fece lastricare le strade, eil aprirne altra nuova e gran- 
ii iosa , la quale oggi ancora porta il suo nome: adornò 
la città ili magnifiche fabbriche; e per opera sua fu pure 
allargata la famosa grotta , che conduce a Pozzuoli , ren- 
dendovi più spedito il passaggio . 

Nei secondo anno ilei suo governo , le costiere def 
legno furono infestate dal famoso pirata Barbarossa . Co- 
stui , eh’ era figlio di un pentolajo dell’ isola di Lesbo ; 
tratto dal suo carattere inquieto ed iotiaprendente , uni- 
tosi ad una truppa di pirati scorse il mare con tanto va- 
lore e fortuna, che armata poi una flotta di dodici galee 

de- 

( 1 ) Cfiornaìc Rosso 

(a) Giornale del Hos^o p«£43. Antonino CasuMo htcrta Uh. 
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rìepreilò le costiere d’ Italia , e di Spagna . Divenuto po- 
tente e iamoso in mare, c da Solimano Imperatore de'Tur* 
chi dichiarato Ammiraglio della sua armata navale , s’ im- 
padronì del regno di Tunisi discacciandone Muley Assan^ 

Occupato quel regno , con una flotta di ottanta galee 
sbarcò nella Calabria , trasportandone schiavi gli abitanti 
di S. Lucido , e del Cetraro , che fu da lui incendiato : 
venuto poi alla vista di Napoli saccheggiò l’Isola di Pro* 
cida , come pure Sperlonga nella spiaggia di Fondi (i). ^ 

Per liberare i suoi regni dalle depredazioni di Barbarossa, , 53 ^ 

abbattere la sua potenza , e rimettere Muley Assan in Tu- 
nisi, l’ impelatole intraprese la sua spedizione nell’ Africa* 

Per questa impresa il regno oflVi un donativo di ducati 
cenlocTiquantairiiJa : più Baroni fabbricarono a proprie spe- 
se delle galee, alle quali uniti altii legni con molta trup- 
pa Spagnuola e Napulitana , e co’ due figli del Viceré , 
col Marchese del V’asto , ed altri Baroni , veleggiarono 
verso Cagliari , eh' era il luogo della generale unione. Per- 
venutovi r Imperatore da Barcellona , ed imbarcati sopra 
una flotta di cinquecento legni trentamila combattenti , ar- 
rivato alla spiaggia di Tunisi vi sbarcò la truppa . Il for- 
te della Goletta, che difendeva il porto, fu preso di as- An. i535. 

salto dal Principe di Salerno, comandante dell’infanteria, Lugli», 
rimanendo morti in quell’azione il Conte di Sarno con al- 
tri nobili Napolitani (a) . Bjrbarossa vedendo presa la 
Goletta, uscì da Tunisi con cinquantamila Arabi e Mori 

per 

(i) Oiornale dei Koiio pag. 53. 

(i) Giornale dal Rosso pag. 57-. 
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per attaccare l’ armata Imperiale : e benché colla presen- 
za, e coll'esempio suo di esporsi a' pericoli piìi manifesti 
animasse que' barbari; pure rimase scon&tto dal valore, e 
dalla disciplina della truppa dell’ Imperatore, e fu strasci- 
nato nella fuga da’ suoi verso la città. Diecimila schiavi 
Cristiani', eh’ erano in Tunisi allorché Barbarossa ne usci 
per combattere l’esercito Imperiale , spinti <lalla disperazio- 
ne forzarono le carceri , ed occupato il castello ne rivol- 
sero le artiglierie contro della città , per cui Barbarossa 
non potendovi entrare fuggì con l’avanzo delle sue trup- 
pe a Bona. L’Imperatore avvicinatosi a Tunisi fu incontrato 
da que’ diecimila schiavi , che lo salutarono loro liberatore, 
mentre i soldati Imperiali senza attendere alcun ordine 
entrati nella città la saccheggiarono crudelmente , ucci- 
dendovi un immenso numero degli abitanti. Muley As- 
san, riposto dall'Imperatore sul trono, dichiarò dì tenere 
quel regno come feudo della corona dì Spagna (i). 

Partito da Tunisi , passò l’Imperatore nella Sicilia . e 
pregato dal Principe di Salerno , e dal Marchese del Va- 
sto di venire nel regno , sbarcò a Reggio , e per le Cala- 
brie si condusse in Napoli , dove fu ricevuto con quanta 
pompa maggiore immaginar si potesse . Oltre al Duca di 
Ferrara , quello di Urbino, e iH Firenze vennero pure a 
rendergli onore ; e Papa Paolo 111. succeduto a Clemente, 
gli spedi suoi Legati il Cardinal ili Siena , e ’l Cardinal 
Ccsarino ; con essersi celebrate in Napoli per tutto il tem- 
po, 

(0 Giornale 95. e tegu Paolo Giovio Uh» 34* Duinonti 

Cor (0 Diplomatico tom. 2 . pag. iili. 
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fro , die r Imperatore vi ciiniorò , gran.fiose feste, giuochi, 

e tornei (i) . Ailoichò l’ Imperatore traversava le Calabrie 

intese per ogni parte i clamori de’ popoli , oppressi ne’feu- 

fll da’ loro Baroni: venuto in Napoli, gli furon ripetute 

le stesse querele ,• e lamenti da’ Deputati delle terre del A». i53<. 

. . . 32 . Marzo, 

regno (a). Per liberate adunque i sudditi suoi da tanti 

dritti oppressivi, stabiliti ne’ feudi da’ Baroni ne’ tempi tur- 
bolenti de! regno; l’Imperatore pubblicò molte savie leg- 
gi, le quali per lo potere de’ Baroni, e per la poca cu- 
ra de’ Magistrati furono poi male osservate (3) . Tenne 
anche in Napoli un generai parlamento, nel quale i Ba- 
roni , che non amavano il Viceré di Toledo , chiesero ri- 
muoversi dal governo tutti i Ministri Imperiali , offerendo 
all’Imperatore per le guerre, da sostenersi da lui il do- 
nativo di un milione e cinquecentomila ducati. Ma l'E- 
letto, siccome pure il Deputato del popolo, andati aU’Iin- 
peratore gli fecero intendere, che non per altro i Baroni, 
id i Nobili cercavano far rimuovere il Viceré dal gover- 
no, che per opprimere ÌI popolo, come prima erano usali 
a fare : onde egli partendo da Napoli dopo esservi dimo- 
ralo per quattro mesi anrichè rimuovere il Viceré , gli la- 
sciò nuovo potere ( 4 ). 

Solimano intanto stimolato da Barbarossa, e da Trol- incursione «to’ 

lo Pignatelio, il quale bandito da Napoli era andato in gn,. ,„ÒI,'e*nJo 

Co- sorto a Pox 

luoli , 


(i) Oirrtiale Rosso pag, 6o. e Antonino CasuIJo Istorie i. 
(o.) Giornale del Posso 

(.>) Pragmatat:^ Pegni I^iupoiitani tit. Saronihus . 
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Cosfantìnopoli, spe<fl una (lotta rii molti legni alla Velo- 
na , mentre egli vi condusse per terra un grande esercito 
ed avendolo sbarcato in Puglia credeva di conquistar £- - 
Jln. i556. cilmente le altre provincie. A tale nuova il Viceré rac- 
colse le truppe Napolitano, e Spagnuole eh’ erano nel re-' 
gno, e seguito <la molti Baroni le condusse a Melh , nelle 
cui viciname si accampò per accorrere prontamente ove 
fosse rich-esto (i). Una parte della flotta de’ Turchi arri- 
vata a Castro , città posta nel capo di Otranto , la sac- 
cheggiò, menandone prigionieri gli abitatori, mentre Bar- 
barossa col resto della flotta Ji settanta galee approdato 
alla spiaggia di Otranto pose a terra la truppa per inve- 
stir la città . Ma Scipione di Somma Governatore della 
1 provincia correndo colla sua gente alla difesa di quella . 
città , lo tenne lontano con frequenti attacchi , sino a che 
gli pervenne un forte ajuto dal Viceré , il quale per es- 
sere più vicino al soccorso si era avanzato con tutto l’e- 
An. i533. sercito a Taranto. Vedendo i Turchi difeso il regno da 
molta truppa , e che Doria colle sue galee avea abbattuta 
una divisione della loro flotta , si ritirarono dall' impresa ; 

• Solimano tornato a Costantinopoli liberò dalla schiavitù 
gli abitanti di Castro ( 2 ). Scorsi due anni si sentirono in 
Napoli forti terremoti, che empierono la città di terrore : 
ed avvenne allora , che nel territorio di Pozzuoli si vide 
sopra il lago Lucrino innalzarsi improvvisamente la terra 
formando un alto colle , chiamato poi Montenuovo , nella 

cui 

(1) Giornale del Rosso pog» ’jk» 

(2) Giornale del Rosso pmg. 74* Antonino Castaldo iA, 1. 
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cui sommità apertasi una voragine, mandò fuori flamine,' 
ceneri , e pietre , die ricopersero tutte le strade , e le cam- • 
pagne fra Napoli, e Pozzuoli (i). 

A questo avvenimento seguirono i tumulti popolari , al- 11 Vice ri cere» 
lorchè il .Viceré volle introdurre in Napoli il Tribunale poTurTrìbuM** 
dell’ Inquisizione . L’eresia di Lutero , che vantando di ‘^'’*’•“*l““^““*■ 
predicare la libertà Cristiana sovvertiva piò dogmi della 
Fede Cattolica , ed agitava da lungo tempo gli Stati del- 
la Germania destandovi guerre e sedizioni ; erasi sparsa 
ancora in Italia , ove 1’ amore della novità , e l’ orgoglio 
di farsi credere piò savio degli altri, sedusse molti a se- 
guirla . Il famoso Bcrardino Ochìno frate Cappuccino , che 
professava segretamente 1’ eresia Luterana , venuto in Na- 
poli di quaresima a predicare , si adoperò con molta ac- 
cortezza , e con ambigue espressioni spargere nelle sue 
prediche i semi di quella eresia: e per la sua eloquenza , 
e per un esteriore austero , eh’ egli affettava , perverti alcu- 
ni istrutti da lui . Vi fu pure in quel tempo Giovanni 
Montalcini dell'ordine de' Frati minori, e Pietro Martire 
Canonico regolare , i quali esponendo in Napoli nelle chie- 
se r epistole di S. Paolo cercarono disseminare la dottrina 
di Lutero , seguita da loro segretamente; onde non pur fra' 
dotti , ma fral popolo ancora sentìvasi disputare della nuova 
eresia . Il Viceré ne scrisse all’ Imperatore ; e dopo avere 
con severo editto vietati, e fatti abbruciare pubblicamente i 
nuovi libri, che contenevano l'eresia Luterana; volle intro- 
durre in Napoli l'Inquisizione, facendo venir da Roma un 

Coni- 
ti) Antonino Cutaldo Hi. i. 
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Commessario «li quel Tribunale con breve del Papa , if 
quale ordinava , che ne’ delitti di religione questo solo 
Tribunale ilovesse proce<Iere contro di ogni persona di 
qualunque ordine , e dignità . Il breve del Papa essendo- 
si affisso alle porte dol Duomo, la città fu tutta in ru- 
more. Fin dal tempo che Ferdinando il Cattolico avea 
cercato introdurre in Napo'i l’ Inquisizione , i Napolitani 
a’ quali era nota la nuova forma, e’I modo severo di giu- 
dicare di quel Tribunale in [spanna controdi ognuno, ben- 
ché leggiermente sospetto di poca credenza , l’ ebbero in 
orrore: e quando Consalvo di Cordova volle stabilirlo in 
Napoli, i cittadini spaventati da’mali, che seco portava un 
si feroce Tribunale, vi si opposero apertamente scaccian- 
do dal regno gl’ Inquisitori venuti da Spagna . Fenlinan- 
do , che allora non era ben sicuro del regno , nè volca 
suscitarvi nuove guerre o tumulti , promise che in Napoli 
non vi sarebbe mai alcuna Inquisizione (1) . 

L’ orrore per quel Tribunale era durato costantemen- 
te infìno a quel tempo fra’cittadini; i quali vedendo af- 
fisso alle porte del Duomo il breve del Papa che lo sta- 
biliva , spedirono Drputati al Viceré in Pozzuoli, dove al- 
lor dimorava, dolendosi di una tal novità. Per calmare il 
loro risentimento, il Viceré promise di soddisfarli : ma non 
molto dopo si trovò affisso un nuovo editto del Papa , 
che ilava maggior potere a’Ministri dell’ Inquisizione ; on- 
de il popolo cominciando a tumultuare, il Vicario dell'Ar- 

ci— 

(1) Zuriti Annali di Aragona lik. 5 . cap. 7. , Ui. 9. cap. 7^. Mariana 
Istoria Uk, 3 o- eap. 1. 
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civescovo per impedire altro male peggiore tolse T editto. 
Chiamati dal Viceré l Eletto del popolo , ed i capitani delle 
Ottine, disse loro, che per tenere lontana dal regno 1’ e- 
resia di Lutero, conveniva stabilir l’Inquisizione: ma co- 
storo risposero t' rmamente non avere alcuna facoltà di 
consentirvi. Ritornati in Napoli, ed unitesi le piazze de’ 
Nobili e del popolo , furono spediti nuovi Deputati al 
V’icerÒT cui esposero di avere i Napolitani con ogni fer- 
mezza seguita sempre, e serbala fra loro la dottrina Catto- 
lica , come la sola vera Religione: nè per mantenerli in 
tale credenza ed allontanarne l’errore, era richiesto quel 
Tribunale, tanto odioso a’ popoli per lo modo snodi pro- 
cedere, contrario all’ordine de’giudizj stabilito nel regno: 
ricordando in fine la grazia di Ferdinando il Cattolico di 
non doversi introdurre in Napoli l’ Inquisizione , che a- 
vrcbbe turbata la sicurezza , e la pace de’ cittadini . A 
queste proposte , benché il Viceré rispondesse benigna- 
mente ; pure si videro pubblicare altri editti molto più 
chiari e spaventevoli de’ precedenti; onde il popolo mag- 
giormente adirato si armò, minaccianilo quelli che sospet- 
tava dì sostenere l’inquiiizione. Il Viceré venuto in Na- 
poli nel Casteinuovo, chiamò dalle terre vicine tremila 
Spagnuoli, che in un giorno usciti dal Castello si avan- 
zarono fino alla Rua Catalana saccheggiando , ed ucciden- 
do più cittadini. Il popolo armato corse arditamente al 
Castello , ed attaccò gli Spagnuoli , che si erano schierati 
innanzi al fosso , e segui feroce mischia tra loro , con ri- 
maner morti molti del popolo e degli Spagnuoli . Per tale 
attentato avendo il Viceré dichiarata la città rea di fello- 

n n a nìa y 
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nh; gli Eletti per difenderla da tanto delitto imputatole 
dal Viceré, radunarono nel Qanvento di S. Lorenzo una 
assemblea di Giuristi; da' quali fu diflinito non arerla cit- 
tà colpa alcuna , mentre erasi dift sa dalle violenze del Vi- 
ceré, serbandosi fetide al Sovrano (i). Temendo di nuo- 
ve offese , il popolo si ritenne armato , e furono spediti 
• all' Imperatore il Principe di Salerno , e Piaci lo di Sangro 

con altri ancora come Deputati della città , per informarlo 
di quanto era avvenuto ; con essersi intanto stabilita una 
tregua col Viceré fino al ritorno de’ Deputati . Costoro 
. venuti in Napoli , rimanendo presso l’ Imperatore il Prin- 

cipe di Salerno, fecero sapere al popolo che dovesse de- 
porre le armi per non sembrare ribelle del suo Sovrano : 
e quindi fu pubblicato un generale perdono dell’ Impera- 
tore per tutti quelli che avessero avuto parte nel passato 
tumulto , con esserne esclusi soltanto alcuni , i quali avea- 
no concitato pib fortemente il furore del popolo ; senza 
parlarsi mai più del Tribunale della Inquisizione (2). 
Ribellione del Tornato anche in Napoli dopo alcun tempo il Prin- 
che' /ugge Yii ^'P® Salcrno fu poco accolto dal Viceré, riguardandolo 
come nemico per quanto operalo avea presso l’ Imperato- 
re contro di lui . Avvenne poi che al Principe, mentre da 
Napoli andava a Salerno , gli fu tirato nella strada di Vie- 
tri un colpo di archibugio da Persio di Buggleri , che lo 

feri 
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( 1 ) Antonino Castaldo Istorie Uh. a. » 3. Uberto Folielta 7umu/ri« /V«o- 
flilsnuj sub l’ttro dt Toledo, Nella Raccolta degli Scritto.! tom. 6. 

(2) Editto dell' Impeiator Carlo V. da'ad. Ottobre tS47- pres-o An- 
tonino Castaldo Uh. 3. 
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feti in un ginocchio . Al rumore di quelli , che -seguivan* 
il Principe, accorsa piìi gente, mentre scorrevano intorno 
per ricercare del reo; due donne di quelle campagne , 
additando il luogo , ove veduto aveano che Persio fug- 
gendo si era nascosto, fii preso , e condotto innanzi a’ 
Giudici, disse di aver commesso il delitto per ordine di Tom- 
maso di lui fratello. Costui avea servito nella spedizione dell’ 
Africa sotto il comando di Garzia di Toledo figlio del Vi- 
ceré, onde creduto fu di essere consapevole di un tale 
attentato , e per opera sua eseguito . Mentre si procedeva 
con molta lentezza contro del reo ; il Viceré fece accu- 
sare il Principe di voluti delitti di fellonìa , e di poca 
credenza : e poiché il Principe non vedeva punito il suo 
offensore , e che il Viceré cercava di farlo' reo d’ imma- 
ginari delitti , fuggito segretamente a Venezia , mandò 
Tommaso Pagano all’Imperatore per esporgli le ingiusti- 
zie eie ingiurie che riceveva dal Viceré (i) . Non avendo 
ottenuta favorevole risposta , dolutosi pubblicamente nel 
Senato di Venezia de’ torti, che a lui si facevano; agitato 
ilall'ira, e dal desiderio della vendetta, passò in Francia, 
accolto benignamente da Errico IL, cui propose come as- 
sai fàcile la conquista del regno . Errico , il quale ererii- 
tato avea da Francesco I. suo padre l' odio contra l' Im- 
peratore , destinò il Principe stesso per generale dell’ ar- 
mata da invadere il regno ; e dal suo Ambasciatore in Co- 
stantinopoli fece sollecitar Solimano a sperlire una flotta 
nelle costiere di Napoli , mentre il Principe da Marsiglia 
con altra flotta Francese sarebbesi unito a quella di Solimano. 


(i) Auleutne Castaido Ut. 3. 
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PeiTcnuta la flotta Turca nella spiaggia rN Napoli , il Bassk 
che la comandava non vedendo venire il Principe , e che 
l’autunno era vicino, in cui sieguono in mare delle tem- 
peste; ricevutosi dal Viceré dugentomila ducati , partì. 
Arrivato il Principe coll’armata navale alla vista di Na- 
poli, e non trovandovi la flotta Turca, la seguì ; ed aven- 
dola sopraggiunta fuori del faro ili Messina , per quanto 
pregasse il Bassa di tornare in Napoli , o d’ investire le 
coste della Calabria ; costui rispose , che senza nuovo or- 
dine del Snidano non potea farlo. Quindi il Principe an- 
dato in Costantinopoli nè Solimano volendo mandare altra 
volta nel regno l’armata navale, ritornò in Francia, ove 
scorsi alcuni anni morì senza lasciar prole alcuna (i) . 

Liberato il regno da questa invasione , avvenne in 
Italia, che i Sanesi trovandosi oppressi dagli Spagnuoli , 
scacciarono dalla loro città il Governatore Diego M'indo- 
ra chiamando i Francesi in loro soccorso. A tale avviso 
r Imperatore ordinò al Viceré di accorrere prontamente 
da Napoli a sottomettere quella città. Fu creiluto , che 
per le tante querele recate all’ Imperatore contro del Vi- 
ceré ; volendo rimuoverlo onoratamente , Io destinasse al 
comando dell’ armata nella Toscana . Imbarcatosi tlunque 
sulle galee di Andrea Doria pervenne a Livorno , donde 
passato a Firenze s' infermò gravemente ; e morto fra po- 
chi giorni , il suo corpo fu trasportato in Napoli , e sep- 
pellito nella chiesa di S. Giacomo nel magnifico sepol- 
cro, che vivendo fatto avea costruire dal famoso scultore 

Gio- 

( 1 ) Antonino Castaldo. Istorie Uh» 4* 
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Giovanni Hi Nola . Questo Viceré governò il regno ven- 
tiHue anni , amato prima Hai popolo per la giustizia sua , 
e fermezza contra le oppressioni He' Nobili , per la di- 
fesa Hcl regno Hall’ invasione He’ Turchi , e per tan- 
te magnifiche opere da lui innalzate nella città : ma gli 
divenne poi o<lio$o per le violenze, e per lo rigore usa- 
to, allorché cercò H’introHurre il Tribunale Heil’ Iiiqu'sizio- 
ne , e per la vendetta, che prender volle di quanti cre- 
deva nemici suoi . 


Per la morte del Viceré di Tolei’o , il Canlinal Pa- L’ Tmperatore 
« • r» ri* 1 Carlo V linunzia 

cecco il quale era in noma , tu destinalo al governo . \\ regno aiiiippo 

Non molto dopo l’Imperatore rinunziò i regni di Spagna, 

di Napoli , e ili Sicilia col Ducato di Milano a Filippo io iV., «/ Errico 

p I ♦ • l” H/r • r> * 1 • FriàiCli» 

suo primogenito, eh avea presa in moglie Maria I\ -gma ,55^, 

d’ Inghilterra primogenita di Errico Vili. Morto Papa 
Marcello li. fu eletto il Cardinal Carafa Napolitano col 
nome di Paolo IV., i cui congiunti, poiché seguirono il 
General Lautrech quando venne nel regno , aveano sof- 
ferto assai dagli Spagnuoli. Egli avea due Nipoti figli del 
Conte di Montorio suo fratello, che potevano molto su 
r animo suo; il primo de’ quali fece Governatore di Ro- 
ma, e l’altro Cardinale e Legato di Bologna . Costoro 
per animare T odio del Papa verso del Re di Spagna , gli 
fecero credere di avere scoverta una congiura degli agen- 
ti Spagnuoli in Roma , uniti a Cosimo de’ Medici contro 
di lui. Quindi il Papa fece arrestare e chiudere nel Ca- 
stelsantangelo il Cardinale di Santafiore; citò Marcanto- 
nio Colonna , che dlcevasi di tenere segrete pratiche co- 
gli Spagnuoli , privandolo dello stato di Palliano, che die- 
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He a suo nipote; e si uni segretamente in lega col Redi 
Francia Errico li. con essersi convenuto , che il Re 
spedisse in Italia una armata , la quale unita alla trup> 
pa del Papa entrasse nel regno , di cui il Papa darebbe 
rinvestitura ad uno de’ figli del Re, riserbando al Conte 
di Montorio suo nipote uno stato del tutto libero , e in- 
dipendente nel regno . Scopertasi questa lega , il Re Fi- 
lippo mandò in Napoli il Duca di Alba per Viceré , che 
avea militato con molta gloria nelle armate dell’ Imperato- 
re Carlo V. Non avendo potuto il Duca pacifìcare il Pa- 
pa per quanto si adoperasse a placarlo ; entrò con dodi- 
cimila fanti e millecinquecento cavalli nello stato della 
Chiesa, e prese Marino, Tivoli, Vicovaro, ed altre cit- 
tà, onde il Papa non vedendo arrivare in Italia alcuna ar- 
mata Francese, convenne col Viceré una tregua di qua- 
ranta giorni , sperando fra questo tempo il soccorso dal 
Re di Francia, cui mandò i| Cardinal Carafà suo nipo-> 
te (i). Dopo la tregua , il Viceré lasciate le sue genti a 
Tivoli sotto il comando del Conte di Popoli , ritornò in 
Napoli, ed ottenuto il donativo di un milione per le spe- 
se della guerra, formò un esercito numeroso da resistere 
all’armata Francese se venisse nel regno. Intanto il Re di 
Francia spedi nell’Italia il Duca di Guisa con ventimila 
uomini, che passate le Alpi si avanzò verso Roma . Il 
Papa terminata la tregua , fece rinnovare la guerra ; ed 
usciti da Roma il Duca di Palliano , e Pietro Strozzi con 

sci- 
ti) Turno litorìe Hi. i8. Alessandro di Andrea i Della guena nella 
Cami'agiia di Roma Hagionamento J. Nella Rac^Ua degli Scrittori tom.-j. 
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seicenlo cavalli, ripresero molte città occupate dal Vice- 
ré, mentre il Duca di Guisa entrato pegli Abbruazi pose 
l’assedio a Civitella del Tronto, la cui guarnigione si di- 
fese gagliardamente aspettando il soccorso del Viceré , che 
si era avanzato con grande esercito poco lontano da quel- 
la piazza. Sentendo la sua venuta con numerose forze, il 
Duca di Guisa si ritirò ad Ascoli , inseguito dal Viceré , 
che fece passare nel tempo stesso una tlivisione dell’ ar- 
mata con Marcantonio Colonna nella Campagna di Ro- 
ma ; il quale dopo aver preso Valmontone , e Palestrina , 
pose r assedio a Palliano . Per tali successi saputosi in 
Roma di essere vicino il nemico , fu dal Papa chiamato 
il Duca’di Guisa stila difesa della città : ma il Viceré 
incamminatosi anch’ egli nella Campagna di Roma , destò 
tanto terrore nella città , che gli abitanti ricordandosi de- 
gli orrori, e saccheggi commessi pochi anni innanzi dall’ 
armata di Borbone, cominciarono tutti a tumultuare , ob- 
bligando il Papa a chieder la pace (i). Mentre che tali 
cose seguivano nella Romagna , gli Spagnuoli entrati in 
Piccardia aveano disfatta i’ armata Francese nella battaglia 
di San Quintino , per cui il Re di Francia richiamò dall' 
Italia il Duca di Guisa con tutte le genti sue per accor- 
rere alla difésa ( 2 ) . Non trovando altro ajuto , né modo 
da opporsi all' armata nemica , che si avanzava verso di 
Roma , il Papa convenne una pace col Viceré , per la 

qua- 

(1) Alessandro di Andrea: Della gueira nella Campagna di Roma..* 
RagioDameiUo 2. Antonino Ostaldo . Istorie iib. 4 * 

(2) 1 nano . Istorie lib. ifii. * 

Tém, Ih O O t ^ 


Ati. 1557. 

4. Settemb.'e . 
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quale linunclando alla lega colla Francia , 11 Re Filippo 
restituiva tutti i luoghi occupati nel territorio della Chiesa: 
e che lo stato di Palliano si consegnasse a Giambatista 
Carbone nobile Napolitano , fino a quando il Re Filippo 
insieme col Papa ne avesser disposto ( 1 ). 

C y''"*’’-*’''* Seguita la pace, il Duca d’Àlba parrt per la Spagna : e 

biicaU in Napoli. dopo altri Viceré , venuto al governo D. Giovanni di Zu- 
nica principe di Pietrapersia , fu pubblicata in Napoli 
l’emendazione del Calendario di Papa Gregorio XIII. La 
correzione del Calendario erasi fatta prima da Numa Pom- 
pilio in Roma , il quale per togliere quella varietà di gior- 
ni , che si trovavano allora ne* mesi dell’ anno ; all anti- 
co anno Romano vi aggiunse un nuovo mese di ventidue 
giorni, che fu chiamato Mercedonio ( 2 ). Ma tale corre- 
Amn. I58a. jione non avendo tolta del tutto la confusione , e varietà 
di giorni che nasceva fra i mesi dell' anno; Giulio Cesare 
per emen<lare un tanto disordine , con 1’ opera de’ Filoso- 
fi . e Matematici più famosi del tempo suo , fece esegui- 
re una migliore, e più esatta correzione del Calendario, 
seguita poi da’ Romani , e da tutti i Cronologi col nome 
d i Periodo Giuliano , che scorre da quel primo tempo in- 
^ ^ fino all’ Era volgare (5) . La correzione di Cesare , 

fu pure dopo "cento ottanta canni emendata da Claudio 
Tolomeo : ed in fine nel Concilio Niceno si fece altra nuo- 
• si va 

(i) Tuano . Istorie Uh, i8. Alessamlo di Andrea . Della guerra nella 
Campagna di Roma: Ragionamento 3. Antonino Castaldo . Istoria tik. 4* 
(a) Plutarco biella vita di Numa Pompilio . 

(3) Plutarco nella vita di Giulio Cesare. 
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va correzione per Jeterminare il giorno , in cui cloveasi cele- 
brare la Pasqua. Ma tutte queste emendazioni fatto in diversi 
tempi , conoscendosi erronee , Papa Gregorio pensò farne ese- 
guire una più esatta , là quale determinasse il giusta computo 
deir anno solare , e ’l vero tempo degli equinozj. Per questa 
opera tanto utile, e necessaria insieme, furono adoperati 
dal Papa gli Astronomi, e Matematici di maggior fama, che 
vi fossero allora : ma fra quante correzioni si proposero , 
fu scelta quella del nostro celebre Astronomo Luigi 
Lilio, nato in Girò nella Calabria; la quale approvata dal 
Papa , e da più dotti uomini di quel tempo , fu ricevuta 
in tutti i regni. di Europa (i). 

Dopo la pace fra Paolo IV. e’I Re Filippo , non Staio (iel Ke- 
ebbe il regno a ilifeiidersi da nuove armi straniere . Ma morte FiUppu il, 
per le guerre , che questo Sovrano intraprese contro la 
Francia, e nel Portogallo, e per la famosa infelice sua . 
spedizione nell’ Inghilterra , e molto più per le intermina- 
bili guerre delle Fiandre, furon richieste, e riscosse dal 
regno in più tempi a nome di donativi immense somme. 

Questi donativi si facevano offerire ne’ parlamenti , che i 
Viceré convocavano in Napoli coi Deputati del Baronag- 
gio , e delle sole città demaniali : e tali donativi che si 
chiedevano costantemente dal regno , furono il solo oggetto, 
de’ Parlamenti tenuti in tutto il tempo de’ Viceré ; e per 
ottenerli più facilmente si promettevano delle grazie . Ma 
benché i donativi si pagassero da tutto il regno , pure le 

gra- 
to Sttalr ab Alesandro Secol. XV., XVI. Murai. Annal. an. i5^a. 
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po iTl. congiura 
«li Tommaso Cam- 
panella nella Ca- 
labria . 
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grazie si concedevano solo alla cittii di Njp:>li e.l al Biroilag- 
gio , e non mai alle altre popolazioni . Non poten<io$i unir 
con prestezza le immense offerte ne’ parlamenti , s’ impo- 
nevano nuovi dazj e gabelle , le quali subito eran vendu- 
te , o si assegnavano a quelli , che volessero sommini- 
strar danaro per so<ldisfarsi le somme promesse : onde Na- 
poli , e le provincie si videro sempre aggravate da nuovi 
dazj, e tributi, per cui renduto povero il regno, vi pro- 
dussero infine funesti avvenimenti . 

Filippo III. succeduto a suo padre nell’età di venti 
anni richiamò da Napoli il Viceré Conte di Olivares per 
le molte querele de’ Napolitani , che si dolevano dell' or- 
goglioso , ed aspro di lui governo , e mandò il Conte di 
Lemos , il quale fu poco dopo avvertito di nna congiura 
pericolosa, suscitata nella Calabria da Tommaso Campa- 
nella della città di Stilo . E)alla sua prima età entrato nell’ or- 
dine Domenicano, ed occupandosi ìnterameute delle scien* 
ze filosofiche , Campanella prese a disputare contra i Peri- 
patetici, la cui dottrina era allora insegnata in tutte le 
scuole; datosi poi allo studio <feU’ Astrologia , divenne un 
tamoso entusiasta , proponendo in molte opere da lui pub- 
blicate nuovi strani sistemi di Filosofia , di Politica , e di 
Governo (i). Dubitandosi di sua credenza, fu imprigio- 
njto in Roma , e pai confi.iato nel convento del suy or- 
dine nella città di Stilo. Per vendicarsene , e per l’odio ^ 
contro degli Spagnuoli , ideò di cacciarli dal regno , e for- 
mar- 
ci) Nicodemi Addiuoni alla Bibliuleca Toppi /w». Bracfcero S«o- 
ila Ciitica della Filoao&a. 
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marne una Repubblica , facendo credere che nel primo 
anno del seguente secolo sarebbero avvenute grandi rivo- 
luzioni nell' Europa, principalmente in Napoli, il cui po- 
polo doveva esser pronto a scuotere il giogo degli Spa- 
gnuoli . I monaci del suo convento , sedotti da lui per- 
suasero molti a riguardar Campanella come eletto da D io 
per liberare la Nazione , e seguirlo con le armi , per cu* 
raccolse mille ed ottocento fuggitivi , sostenuti da pib Ba- ' 
roni di quella provincia , e da’ malcontenti in Napoli ; 
avendo anche chiesto l’ajuto di un Bassi Turco, che gli 
promise sbarcare nella Calabria colla sua gente; Scoverta- 
si la congiura da due cospiratori, il Viceré spedi Carlo 
Spinelli con molta truppa nella Calabria , che arrestò , e 
pose a morte molti de’ congiurati (i). Campanella preso 
e tormentato piò volte, rispondemlo alle richieste stupi- 
damente , fu riputato matto , e condannato ad una perpe- 
tua prigione: donde uscito dopo molti anni passò in Fran- 
cia, ed ottenuta dal Cardinale di Richelieu una pensione 
di duemila lire , visse il resto degli anni suoi in quel regno. 

Morto in Napoli il Conte di Lemos, venne il Conte viceré suoce»- 

di Benavente , e poi I’ altro Conte di Lemos > figlio del •** Conte di 

' c o Lemos : luaiulti 

primo . Costui che amava le scienze fece innalzare dal in Napoli per la 

famoso Architetto Fontana il magnifico edificio degli Sta- 

dj , dove passarono ad insegnare 1 Professori dell’ Univer- ^ 

sltà , prescrivendo anche Tortline, e’I modo da tenersi da’ 

Maestri nelle loro lezioni ; nè che potesse alcuno venirv* 
ad insegnare in qualunque scienza , senza un pubblico esa- 
me 


(t) Pailiuo : Del VsCtfiè Caute Leaua. 
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me (i). E^jll pure ifocc cavare con mirabii arte quegli am- 
pj canali , che incominciando dalla città ili Nola , ed acco- 
gliendo le acque stagnanti , che prima ingombravano le fer- 
tili campagne di Marigliano , deU’Acerra, e di Capua , le 
conducono per trentasei miglia al mare di Patria . Al Con- 
te di Lemos succeduto il Duca di Ossuna , fu accusato 
di vivere in una maniera dissoluta , e scandalosa , e d’ in- 
coraggiare segretamente la licenza popolare per acquistar- 
ne il favore, col quale voleva rendersi Sovrano del regno; 
quindi chiamato in Ispagna , venne per Viceré il Cardinal 
Borgia ; che trovavasi in Roma ; e poco dopo , rimosso 
ancora costui, fu mandato il Cardinal Zapatta.Nel gover- 
no di questo Viceré seguirono più tumulti nel popolo , pro- 
dotti dalla fame per una infelice ricolta di grani durata tre 
anni, e dalla scarsezza della moneta . Eni avvenuto che 
per opera de’ tosatori , la moneta piìi comune in quel tem- 
po chiamata Zannetta , trovandosi ridotta alla quarta par- 
te del suo giusto valore , si ricusava da’ venditori . Per 
provvedere a tanto disordine il Viceré dispose di riti- 
rarsi tale moneta , con farne altra nuova di giusto peso : 
ma per mancanza di argento non essendone coniata che 
poca , vi rimaneva gran quantità delle antiche Zannette, 
che pih non aveano corso (a) . La mancanza , ed il 
prezzo assai caro del pane , e 1 rifiuto delle Zannette , 
non volute ricevere da’ venditori , accrebbero lo scon- 
tento del popolo ; il quale , poiché vedeva di non recarsi 

alla 


(1) Pragmat* regni tit. De Pegìmims studiorum frag. i. 

( 2 ) Pragmat, regni tit, de Monetis: pagm. i3. e i4* 
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alla sua miseria alcun soccorso , apertamente tumultuando -, 
assalì la carrozza del Cardinale , mentre passava per la cit- 
tà, e con minaccevolì grida chiedendo del pane , fu ardi- 
to ancora tirargli delle pietre ; al quale tumulto accorsi 
pih nobili lo salvarono dal furore del popolo . Per tanto 
attentato temendosi una aperta rivoluzione, il Viceré fece 
arrestare i principali cospiratori, che furono severamente 
giustiziati : e pervenuta in Ispagna la nuova di tali disor- 
dini , il Cardinale fu richiamato , non credendolo adatto • 
al governo , con destinarsi il Duca di Alba per Viceré (a). 


Omur. 


(i) Farrìno. Del Viceré Cardùial Zapatla.. 
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Stato del regno nel tempo di Filippo IV. ; tu- 
multi popolari , e tragici avvenimenti , che 
ne seguirono :* D. Giovanni d’Austria è man- 
dato in Napoli per sedarli ^ il Duca di Gui- 
sa chiamalo da’ congiurati viene in Napoli, 
e vi rimane prigione: pace de’ Pirenei: re- 
gno di Carlo II. : guerre alla morte di que- 
sto Sovrano: Filippo V. Re di Spagna, e 
di Napoli : congiura del Principe di Mac- 
chia : pivee di Ltj^‘^g|j,e di Rastat: trattato 
diLondia: I’infani.3 di, Spagna D. Carlo pro- 
clamai) Sovrano del regno lo restituisce all’ 
antico splendore di Monarchia: suo governo. 

Aa. ì6»ì. F' Ilippo III. fu succeduto da suo figlio per nome anco- 
ra Filippo dell’ età di sedici anni . Nel regno di questo 
Sovrano , governato interamente e diretto dal Conte di 
Olivares , le lunghe ruinose guerre , che si vollero soste- 
nere nella Lombardia , e nelle Fian<lre ; la rivoluiione del- 
la Catalogna, e la perdita del Portogallo, avendo obbli- 
gata la Corte di Spagna a mantener© tante diverse arma- 
te in paesi lontani , renderono povere le provincie , ed i 
, regni della Monarchia Spagmxda , e pib degli altri • quello 

* di Napoli per le immense somme di danaro, che fu co- 

^tret- 


Digitized by Google 


( 297 ) 

stretto somministrare . Il Viceré Duca di Alba , cui si 
ordinò di spedire truppe , e danaro per la guerra di 
Lombardia , e delle Fiandre , chiese alla città nuovi do- 
nativi nel tempo che le costiere del regno prive di o- 
gni difesa erano esposte alle frequenti 'incursioni de’ Tur- 
chi . I Viceré successori dei Duca di Alba per le me- 
desime guerre domandarono sempre nuovi donativi , e 
straordinarie sovvenuoni . '.Questi donativi cominciati dal 
tempo di Ferdinando il Cattolico infino al regno di Filip- 
po IV. ascesero a quarantasei milioni , la maggior parte de’ 
quali essendosi ripartita fra le popolazioni del regno le 
ammiserì , molto piii eh’ eran gravate nei tempo stesso da' 
nuovi pesi: poiché i tributi, pagati prima da loro nella 
somma prescrìtta da Alfonso I., e da Ferdinando il Cat- 
tolico , erano sta ti accresciuti per modo , che non poten- 
dosi soddisfare , molte Comunità venderono i beni loro 
demaniali , ed altre furon costrette contrarre de’ debiti con 
usure assai smoderate . Alle ingenti somme ottenute coi do- 
nativi, unite altre ancora maggiori ritratte dalla vendita 
de’ dazj , e delle gabelle imposte sopra ogni genere neces- 
sario alla vita , e poi vendute per riscuoterne il capitale , 
formarono centosedìci milioni, che uscirono del regno, 
come é contestato da’ pubblici monumenti , e dagli scrit- 
tori contemporanei (i). Nel governo ancora de' Viceré 

fu- 
ti) Registri della cittì di Napoli.Sloiia del tumulto diKapolidi Tom- 
maso de Santis lit. i. pag. ì. Nella Raccolta degli Scrittori (om. 7 - Tom- 
maso Cdsto. Apologia del regno di Napoli lib. 4- 
Tom. II, p p 


1 prtsidj cibila 
Toscana occupati 
da’ Francesi, e soc- 
corsi rial Viceré 
Duca di Arcos, 
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furono vendute piii terre , e città Regie, le quali avendo 
in orrore il dominio feudale , cui venivano a spggettarsi , 
resisteron con le anni a’ Baroni , che le aveano comprate, 
come avvenne nella città rii Amantea , in quella di Taverna, 
ed in altre ancora. Per tanto danaro dunque uscito dal 
regno , per lo conunercio arrestato dalle guerre, e dagli 
eccessivi dazj , e per la gravezza di nuove oppressi- 
ve imposte , fu ridotta la Nazione in misero stato : a 
la miseria stessa avendo renduto il popolo povero in- 
sieme , ed ozioso , accrebbe i delitti . Quindi le mol- 
te leggi de’ Viceré per reprimere , e punire le violenze, 
ed i mis&ttì , che rendevano mal sicura la sorte de' citta- 
dini ; come pure le tante ordinazioni per la riforma della 
giustizia , e per contenere i Giudici ne’ proprj doveri , di- 
mostrano il turbamento del regno , e lo stato infelice , in 
cui era caduto. 

Intanto dopo pib Viceré venne in Napoli il Duca di 
Arcos . In quel tempo il Cardinal Mazzarini , che nella 
minore età del Re Luigi XIV. governava h Francia , se- 
guenilo quanto avea ideato prima il Cardinale di Richeliti 
per abbassar la potenza delia monarchia Spagnuola pensò 
di occopate alcuni posti marittimi nella Toscana , che 
si tenevano dalla Spagna , donile credeva di render fàcile 
una spedizione in Italia, e tentare la conquista del regno 
di Napoli . Per eseguire il suo ilisegno , fatta imbarcar 
molta truppa sopra una flotta , ne diede il comamlo al 
Principe Tommaso di Savoja, il quale occupò Talamone, 
il forte delle Saline, e Hi S. Stefano, e passato ad Orbi- 
lello vi pose l’assedio . Al soccorso di quella piazza il 
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Viceré spe<lì più galee corr inoltaf truppa' coiiiaritht'i dal 
Marchese di Torrecuso , ed altra ne fece paifire' pe^ ter- 
ra condotta da Luigi Podérico . Pfe^venuto costui a Ta- 
lamooe , eri unito ài Marchese di Torrecuso , dopo aver 
obbligato il - Principe di Savoja a Jevare I’ assedio , ritor- 
narono in Napoli : ma il Cardinal Maizarini avóndo spe- 
dita una flotta più numerosa fu preso Poitolóngone , e 
Piombino , primachè da Napoli", e dar Spagna vi potes- 
sero giungere de’ soccorsi . Per là perdita di Longone , 
potendo i Francesi approdar facilmente nel regno; il Vi- 
ceré fece fortiflcare Gaeta a spese di que’ cittadini , ed 
ordinò una armata di dodicimila uomini per mandarla so- 
pra navi , e galee a riprender Longone , e Piombino . In- 
tanto l' Ammiraglio Francese , partito da Piombino con cin- 
que navi , e più brulotti venne alla spiaggia di Napoli cre- 
dendo d’ incendiare la flotta , eh' era alla t^da ; ma respinto 
dalle galee, e navi Napolitane fu costretto di ritirarsi (i). 

Per tale armamento,* e pe' nuovi soccorsi , richiesti 
dalla corte di Spagna per le altre sue guerre , il Viceré 
domandò il donativo di un milione: ma nella miseria, in 
cui si trovavano le provincie e la città , non potendosi 
soddisfare di altro modo , si volle imporre un dazio sopra 
le frutta, e gli erbaggi, che nella scarsezza e caro prez- 
zo degli altri cibi, formavano l'ordinario alimento de’ più 
bisognosi . Pubblicatasi questa nuova gabella , la plebe co- 

rain- . 

(i) Tommiso de 5entis . Sbarla del tanulto di Napoli Ub. I. Rofliiele de 
Tunis Dt ttditkme NupoUtana lib. 1. Nella Raccolu degli Scrittori 
tam. 8 ■ 
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miticiò subito a mormorarne: e poco ilopo mentre ii Vi- 
ceré andava alla chiesa dei Cannine • circondò la carroz- 
za gridando ad alta voce che si togliesse : ma non ve- 
dendo curati i lamenti suoi , pose fuoco alla casa , dove si 
riscoteva nel mercato la nuova gabella , nè si udivano fra’ 
popolari che discorsi sediziosi - Il Viceré temen<lo peggio- 
ri eccessi , volle che i ministri del Collaterale co' Deputati * 
della città deliberassero se conveniva abolire la nuova ga- 
bella , e con dazj meno molesti provvedere al bisogno . 
Alcuni ministri ricordavano l’ avversione della plebe per la 
gabella su i frutti , tanto a lei odiosa , e quanto fosse av- 
venuto nel tempo del Viceré Conte di Benavente, il qua- 
le avendo anche imposta la stessa gabella , per molti cla- 
mori e tumulti destati nel popolo, fu costretto a toglier- 
la . Facevano avvertire che la plebe per manifesti segm 
si mostrava vicina ad una aperta ribellione , onde doveasr 
prevenir tanto male prima che divenisse incapace di cura; 
é di essere prudente cosa calmare il popolo con una libe- 
ra concessione di quella, che poteva ottener con la for- 
ra , e serbare In sì fatto modo il decoro , e l'autorità del su- 
piemo comando. Altri poi fra que’ ministri , i quali aveano 
comprata parte delia rendita di tal nuova gabella , oppo- 
nevano, che non potemlosi soddisfare altrimenti gl' inte- 
ressi de’capitali a coloro, da’ quali si erano somministrati, 
non si dovesse abolire : che la plebe non era , eoiue te- 
mevasi, nè facile, uè ardita a commuoversi; e non con- 
venire abolirsi un dazio a’ semplici lamenti di una plebe 
arrogante, per non farle credere, che il governo temesse 
delle minacce sue. Fra tali contrarie ragioni il Viceré 

pre- 
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preferì futile al giusto l 'ed alla prudenia , lasciandosi per- 
suadere a non abolir tale gabella , lusi ngato che il tempo 
calmati avrebbe i clamori del popolo (i) . 

L' indignazione della plebe di non veder tolta l’ ab- 
borrita gabella , veniva animata da’ malcontenti , che cer- 
cavano accrescere l’odio suo contra al governo, fra’ quali 
eravi principalmente Giulio Genovino . Costui nel tempo del 
Duca di Ossuna trovandosi Eletto del popolo, perchè di 
animo turbolento cercava sempre di suscitar cose nuove, 
fu mandato in Ispagna , e condotto nel castello di Ora- 
no. Liberato dopo molti anni, ed ordinatosi Sacerdote, 
godeva il ^vore jlella moltitudine ; e serbando nell’ ani- 
mo suo l’odio contro degli Spa gnuoli infiammava con di- 
scorsi sediziosi i primi della plebe alla rivolta , proponen- 
do anche loro il modo, ed il tempo da poterla eseguire. 
Ma un tumulto improvviso , che si destò nella piazza del 
Mercato per la violenza degli esattori della nuova gabella 
contro di alcuni Venditori di frutta venuti di Pozzuoli , 
accese F incendio di una rivoluzione , che produsse lun- 
ghi e funesti rtiali . Fra plebei di quella piazza era Tom< 
maso Anieilo, da' suoi compagni chiamato Masaniello, gio- 
vane di ventiquattro anni ardito e sagace , che vivea ven- 
dendo pesci, la cui moglie per avere defraudato il dazio 
di piccola quantità di farina, condotta in carcere, il ma- 
rito per liberarla , non aveinlo altro modo , era stato co- 
' stret- 
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stretta a, vendere U poco mobile della sua povm casa ; 
;o»ifle cercava sempre vendicarsi de’ gabellieri .mortalmente 
odiati da lui . In quel primo tumulto adunque , accorso 
Masaniello , cd unitisi subitamente a lui tutti gli altri deU’or* 
dine stesso , Cbrmarono una immensa turba , che fu condotta 
da Masaniello al palazzo del Viceré , dove entrata furiosa- 
mente , chiese con ispaventevoli grida l' abolizione della ga^ 
bella su i frutti . Sorpreso dall’ ardimento , e furore di tanta 
moltitudine, e non avendo forza da opporle, il Viceré con- 
discese alla richiesta : né credendosi poi sicuro nel suo 
palazzo, ch’era tutto occupato dalla plebe, in compagnia 
del Conte di Conversano , e di altri nobili accorsi in aju- 
to di lui , passò nel vicino oonvento di S. Luigi (i). Da’ 
primi successi la plebe divenuta piò audace , consigliata 
da Genuino domandò togliersi ancora que' nuovi dazj im- 
posti dopo l’Imperator Carlo V., e circondato il con- 
vento di S. Luigi gridava , che il Viceré concedesse una 
tale abolizione . Il Cardinal Filomarmo Arcivescovo di Na- 
poli saputo il tumulto corse al mercato , e quindi al con- 
vento di S. Luigi dai Viceré , da cui pst clamare il fu- 
rore de’ sediziosi ottenne l’ordine, loro richiesto : ma 
volendolo leggere a’ sollevati , che circondavano il conven- 
to; per le alte e confuse grida, che tutti &cevano, non 
essendo ascoltato , buttò quell’ ordme in mezzo alla molti- 
tudine , e partì . I sollevati allora si rivolsero furiosi cen- 
tra 

(i) Agostioo Micojai Ub. I. pag. so. t ttg. Racconto de' tumulti popo- 
lari di Napoli di Tommaso Fiore. M.S. Antonio de Santi». Storia dei tu- 
multo di Napoli Hi. s. pag, 35., e ttgu. 
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tra i solitati, cV erano a guardia del j^alazxo reale per di- 
sarmarli , i quali oppressi dalla moltitudine si ritirarono nel 
giardino del Casteinuovo . Quindi i sollevati condotti da 
Masaniello , cui tutti ubbidivano, ed armati , abbruciarono 
le case dì quelli, che amministrate aveano le gabelle , o te- 
nute in affitto : nè serbando alcun modo contra ogni ordi- 
ne di persone , credute nemiche loro , riempirono la città 
per più giorni tli saccheggi , e di uccisioni . E sebbene 
per sedare ii furore del popolo, il Viceré, che dal con- 
vento di S. Luigi era passato nel Castelnuovo, chiamasse 
in Napoli le soldatesche dalle vicine guarnigioni *, saputosi 
da Masaniello, andò loro incontra con tanta moltitudine 
de’ suoi armati, che le obbligarono a ritirarsi (i) . 

Divenuta dei tutto inutile la forza delle armi , per 
impedir nuove stragi, il Cardinal Arcivescovo andato da 
Masaniello l’ indusse di venire a concordia col Viceré, da 
cui promise fargli ottenere quanto chiedeva : e benché si 
sperasse vicina la pace , un nuovo avvenimento rinnovò 
r ira tlel popolo , ed accrebbe i tumulti . Il Duca di Madda- 
Ioni credendo con la morte di Masaniello dar fine alla ri- 
voluzione , chiamò nella città mólti fuorusciti , diretti da 
Domenico Perrone , ch’era stato capo di una banda di 
birri, ed crasi offerto al Duca per quella impresa . Di- 
sposta la turba de’ fuorusciti in varj luoghi del mercato , 
Perrone , di cui Masaniello non sospettava , per allontanar- 
lo dall» moU itudine fingendo dovergli confidare un impor- 
ta n- 

(i) Antonio de Santis Bb. |. pag. 54-, * «Jfv. Agostino Nicolai Uh. a • 
fag. 5c. I ttgu. Tommaso di Fioie. Racconto de’ tumulti popolari; 
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(ante segreto , Io portò nella chiesa del Carm ine , . ove 
credeva poterlo uccidere: ma confuso , e smarrito alla 
presenza di lui , Masaniello avvedutosi deli' inganno , men- 
tre voleva tornare a’ suoi, uno de’ seguaci di Perrone gli 
tirò un colpo di archibugio senza ferirlo . Masaniello gri- 
dando ad alta voce d’ esser tradito , una gran turba di 
plebei accorsa alla sua difesa, uccise molti de’ fuorusciti , 
e preso Perrone gli tagliò la testa : scorse poi furiosa per 
la cittlt , cercando i fuorusciti , e senza rispetto alcuno alle 
chiese, ed a’ monasteri, ove eran fuggiti, tutti gli uccise. 
Ebbe la sorte stessa Giuseppe Carabi fratello del Duca 
di Maddaloni, che nascostosi nella casa di una povera don- 
na , scoverto dalla plebe gli fu troncata la testa , ed espo- 
sta nella’ porta di S. Gennaro. L’ira della plebe non ser- 
bando alcun modo centra quelli , che cnedeva nemici suoi, 
fece rinnovare i primi saccheggi , le uccisioni , e gl’ incen^ 
dj. Il Cardinal Arcivescovo, venuto altra volta al mercato, 
cercò di piegare l’animo di Masaniello , e de' sollevati ad 
una pace: e per lo carattere suo di Pastore, e per lo ri- 
spetto , che il popolo avea di lui, fu seguito il consiglio 
suo con essersi convenuti alcuni capitoli , coi quali fu sta- 
bilito principalmente di abolirsi i dazj , e le gabelle impo- 
ste dopo r Imperator Carlo V., nè d’ imporsene altre nuo- 
ve : che nelle pubbliche deliberazioni intorno al governo 
della città, i voti de' Nobili fossero eguali a quelli del po- 
polo, ed un generai perdono di quanto era avvenuto: 
quali capitoli alla presenza del Cardinale Arcivescovo , e 
di Masaniello , letti pubblicamente nella chiesa del Carmine 
il popolo gli approvò . Quindi 1’ Arcivescovo con Masa- 

niel- 
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niello , Sf'guifo ria una imincn.a nioltitJ'.line andò a! pa- 
lazzo ilei Viceré ; die accolse riIasaiiÌÉlb con apparenti se- 
gni (li affetto : ed avendo sottoscritti i capitoli già conve- 
nuti , dichiarò Masaniello Capitan_ Generale del popolo . 

Uscito poi dal palazzo , Masaniello ordinò a tutti quelli 
che l'aveano seguito di ritoriure alle loro case, e che vi 
fosse pubblica illuminazione per la città (i). 

Il piacere del comando, e’I vedersi ubbidito da un Minnii:!'» <1‘- 
immenso popolo, e temuto da’ Nobili , e dal Viceré, al- principali del po- 
terarono tanto la mente di Masaniello , che trasportandosi r°io’co»no*dflni; 
a dare ordini stravaganti, e crudeli, si rendette odioso a’ 
suoi stessi . Genuino , da cui era stato prima consigliato e I 
diretto, vedendolo divenir furioso, unitamente a Francesco 
Aipaja Eletto del popolo , andati dal Viceré si ofFeiirono 
farlo uccidere , poiché questo solo poteva restituire la cal- 
ma , e l’ordine nella città. Mostrandosi il Viceré conten- 
to , Genuino chiamati a se i capi de' Rioni , ne' quali pili 
confidava , espose loro , come dalla ferocia , e crudeltà di 
Masaniello non vi era alcuno per quanto onorato fosse, 
ed innocente , da non doverne tenere , non vedendosi 
nella città di ordine suo che saccheggi e stragi inumane 
di ogni ordine di cittadini : eh' essi pure si trovavano tipo- '>• 
sti alla stessa sorte , se non sapevano prevenirla con to- 
gliere Masaniello di vita : che la salute di tutti era ripo- 
sta nella prontezza dell’ esecuzione ; e liberando la città da 
un insano, e feroce tiranno , avrebbero cancellata ogni 

idea 

(i) De Senti* Uh. 3. pag. 8i. , < sega. Agostino Nicolei Ut- o. pag. 49- 
e ì0^u. 
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idea di ribellione , di cui si potessero credere rei . Queste 
voci furono con piacere accolte da quanti vi eran presen- 
ti, i quali condotti poi, senza ch’altri il sapesse , da Ge- 
nuino al Viceré , convennero che in quella medesima not- 
te tutta la truppa occupasse la piazza , eil i capi delle stra- 
de nel largo del palazzo del Viceré ; e che i capitani de’ 
Rioni unissero le compagnie de’ cittadini armati a^^loro po- 
sti , dicendo di aver Masaniello ordinato di starvi ferrai 
fino a che non si fosse da lui disposto altrimenti ? La mat- 
tina, un giovane chiamato Marco Vitale , di cui Masaniello 
si serviva da segretario, uscito dal palazzo del Viceré, 
vedendo schierata la truppa in quel luogo , richiese ardita- 
mente il capitano con quale ordine ve la tenesse ; ma il 
capitano senza rispondere altro , lo trafisse con un colpo 
'• di spada, e fattagli troncar la testa, l’espose in mezzo 

di quella piazza , ed il corpo fu strascinato per la città . 
La morte di costui servi di segnale alla nuova rivoluzio- 
ne, vedendosi correre per la città molti gruppi di popolo 
armato, condotti ila’ capi de’ Rioni, e da’ cittadini onorati, 
che amavano la quiete , e la pace , gridando viva il Re 
6 LiigUo . di Spagna, e muoja il tiranno Masaniello. Tali grida per- 
venute al mercato, Masaniello che vide correre tutto il 
popolo alla sua casa, fuggi nella chiesa del Carmine, e 
salito sul pulpito , cominciò a predicare ricordarulo al po- 
polo quanto avea fatto per lui'. Non pertanto la plebe 
seguendo l’ impeto de’ congiurati , replicava sempre, muo- 
ja Masaniello; onde egli atterrito da queste voci, cercò 
nascondersi in quel convento , dove scoverto da Salvatore 

Calanco, Michelangelo Ardizzone, ed Andrea Dama, fu 
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ucciso, e troncatali la testa, fu portata per la città come 
-'in trionfo, vetiuta con piacere, e rlerisa da quella mede- 
sima plebe , la quale poche ora innanzi , e per nove gior- 
ni , ch’era durata la rivoluzione, l’avea acclamato e se- 
guito (i) . 

Con questa morte credevasi estinta la sedizione , e nuncjnza del 

, ... pane fa rinnovare 

ritornata la calma : ma Hue giorni dopo per la scarsezza larWoluaione-.vc- 
> del pane, la plebe adirata nuovamente tumultuando ripre- jl 

se le armi . Ricordandosi di Masaniello , che chiamava a Austria . 
nome, e per quella sua naturale instabilità , passata subita- 
mente dall’ odio dimostrato due giorni innanzi contro di 
lui all’ amore ; tolse la sua testa dalla porta Medina , 
dove trovavasi esposta, ed unitala al corpo, che giaceva 
ancora insepolto nella piazza del Mercato , gli celebrò so- 
lenni esequie , facendolo seppellire con molta pompa nella 
chiesa del Carmine. Ritornando poi a’ primi saccheggi , ed 
uccisioni, elesse per suo generale delle armi Francesco 
Toraldo Principe di Massa, la cui moglie trovandosi in 
mano del popolo , si vide costretto accettare : ma con 
istudiate dilazioni impedì la presa del castello di Santera- 
mo, che la plebe teneva assediato . Al primo avviso di 
quel tumulto il Re di Spagna avea spedito in Napoli con- 
una flotta di più .vascelli , e molta truppa D. Giovanni 
di Austria suo figliuolo naturale, giovane Principe gene- 
roso, e prudente, cui diede ogni potere per le cose del 
regno. Pervenuto in Napoli fu ricevuto dal Viceré nel i. Otiobre 

Ca- 

(l) De Santi5 Uh. l\. pag. 108. , e seguen. Agostino NicoU! Uh. 3. pag 
78. e srguen. Rdffafft» de Turris Uh. 1. 
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(JastelnuDvo , ch’era presiiliato dalla truppa Spagntioh , la 
quale unita a’ cittadini armati, cha seguivano le parti re- 
gie, guardava ancora i luoghi aiti della città dagl’ indulti 
de' sollevati . All’arrivo di D. Giovanni di Austria , il po> 
polo gli spedì pih Deputati protestan lo la fedeltà sua ed 
ubbidienza al Re, ed a lui, pregandolo di confermare le 
grazie ottenute dal Re su) palre; a’quili il Principo ri- 
spose, che quando avessero prima deposte le armi con- 
ceduto avrebbe quanto chiedevano. Recata al popolo la 
risposta del Principe, i piji moderati lo consigliarono ad 
ubbidire; ma sedotto e<l animato da’seliziosi lo negò, 
dicendo , che ogni sua sicurezza era risposta nelle armi . 
Il Viceré con altri nobili p.?rsua$ero D. Giovanni di Au- 
stria ad operare la forza; e fatta sbarcare la truppa venu- 
ta di Spagna , unita a quella eh' era ne' forti , fecero at- 
taccare i rioni difesi dal popolo , mentre i castelli , e Tar- 
mata navale battevano la città colle artigl'ierie. Renchè i 
popolari si fossero prima atterriti dallo strepito , e dal fuo- 
co delle artiglierie ; poco dopo ripreso animo , e ritiratisi 
ne’ rioni, che aveano trincerati, ne difesero l’entrata con 
tanta rabbia e fermezza , che gli Spagnuoli non poterò» 
‘ no penetrarvi; e fu combattuto pih volte nella cklà con 
iscambievoli uccisioni . In tanto disperato furore , in cui 
era la plebe, sospettamlo di esser tradita da Toraklo suo 
Generale , gli fece tagliar la testa , ed elesse per nuovo 
Generale un archibusiere , per nome Gennaro Annese , urro 
de’ pih feroci sediziosi , cui prima avea dato il comando 
dd castello del Carmine . 

Men- 


Digitized by Google 


C 509 ) 

Mentre i soHevatì si difenrlevano ostinatamente, Lui- I tollerati cki»- 

V mtno im Napoli 

gi Ferro fingendosi ministro del Marchese ni Fontane Am- ii Duc4 <U Guisa, 
basciatore Francese in Roma presentò false lettere a Gen- 
naro Annese, colle quali gli prometteva una forte armata 
navale, e danaro per la difesa del popolo. Queste lettere' 
ciedute vere , i sediziosi spedirono piò Deputati in Roma .. 
per convenire di quanto si prometteva . In quel tempo 
trovavasi in Roma Errico II. di Lorena Duca di Guisa, 


prode e coraggioso, ma che dilettavasi d’imitare le strane 
imprese de’ Paladini della Tavola rotonda , descritte dagli 
antichi Romanzieri. Dopo la sua promessa di matrimonio 
ad Anna Gonzaga Duchessa di Mantova . avea sposata in 
Fiandra la Duchessa di Bossh della casa di Alsazia , che 
venutagli a noja , e preso dall' amore di Madamigella di 
Ponz, volendola aVere in moglie , era venuto in Roma 
per ottenere dal Papa Io scioglimento del primo suo ma- 
trimonio (i) . I Deputati della plebe pervenuti in Roma 
furono consigliati di eleggere questo Duca per loro capo 
il quale avendo sempre desiderato la Sovranità di uno 
Stato accettò l’impresa; ed imbarcatosi sopra di un pie— 
ciol legno pervenne in Napoli, ricevuto da Gennaro An- 
nese , che lo dichiarò Capitnn Generale del popolo . Per i5. Norembr». 
non concitarsi contra l’ invidia de' capi della sedizione e 
de' nobili se prendesse il titolo di Re , come desiilerava 
con tanto ardore; e per a LLaglbre la moltitudine colla no- 
vità del nome , dichiarò Napoli una Repubblica , ed egli 
Doge di questa ideata Repubblica : ma conobbe non mol- 
to dopo con quanto poco consiglio si era lasciato indurre ^ 

a ta. 
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a tale impresa (t). Vedeva non esservi nella città per 
difesa de’ sollevati che una immensa plebe , la quale seb- 
bene ad ogni leggier movimento corresse furiosa 'alle ar- 
mi; non serbava però alcun ordine, o disciplina ; che mol- 
ti fra’ sollevati aspiravano al governo . fra’ quali principal- 
mente Gennaro Annese , che mal sofFeriva in lui tanta au- 
torità ; vedeva i cittadini onorati contrarj alla plebe , non 
amando alcun cangiamento «lell' antico governo; onde era 
diflìcil cosa in tanta discordia civile sottomettere al poter 
suo la città : molto piti , che avemlo attaccati repli- 
cate volte i luoghi alti della città difesi dagli Spagnuoli , 
e dai cittadini della parte Regia , n’ era stato respinto sem- 
pre, senza potervi entrare. 

Il Yictrè^^«ie Fra tali avvenimenti D. Giovanni di Austria pensò 
M dì*^uiU attac- nuovi modi per ricondurre quietamente il popolo alla pace: 
eVi' ^ po*chè il Viceré era da tutti odiato, fu creduto oppor- 
tuno che partisse da Napoli , come egli fece , e che il 
governo del regno si prendesse da D. Giovanni di Austria, 
il quale come Viceré , abolì con un pubblico editto tutti 
i dazj , e le gabelle, imposte sopra de’ commestibili ; sic- 
come pur concedette un generai perdono di quanto era 
avvenuto insino a quel tempo (2) . Questo editto però fu 
poco curato dalla plebe, poiché i principali cospiratori le 
fecero credere di essere un inganno per sedurla a posar 
le armi , e poi soggiogarla . Intanto il Duca di Guisa vo- 
lendo animare i suoi , ed innalzare il suo nome con una 

im- 

/ 

( 1 ) Agostino Nieoljj llb, 4- pog- 23»., e segu. Tommaso de Sanlis Ai. S. 
(a) Vragmatic. regni lit, dt Aheiitionib, pragm. 5. , 
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impresa di valore, e di ardire; volle tentare un generale 
assalto in tutti i rioni della città, che ubbidivano a D. Gio- 
vanni di Austria . Ad eseguire questo disegno chiamò molti 
seguaci suoi dagli Abbruzii, da Salerno , e dalla Basilicata , 
nelle quali provincie erasi sparsa ancora la rivoluzione: ma 
le Calabrie si mantenevano feileli al Re per lo valore , e 
per la prudenza ili Giambattista Monforte Duca di Lauri- 
to , che vi era Preside (i). Raccolto dunque gran nume- 
ro de’ suoi, il Duca investi prima il posto dell’Ospeda- 
letto , ed avanzando i sollevati dietro la chiesa di quel 
monastero, attaccarono la trincea innanzi al Casteinuovo, 
guardata da' Regj , da’ quali furon respinti con molta per- 
dita , come anche avvenne ne’ posti di S. Martino , e di 
S. Carlo, e della porta di Chiaja, i quali assaliti nel tem- 
po istesso da’ sollevati , non poteron superarli ( 2 ). Ap- 
presso a questo infelice attentato cominciò il 'popolo a 
mormorare contra il Duca di Guisa, istigato ancora da 
Gennaro Annose, che invidiando il potere di lui, fece di- 
re per un suo confidente a D. Giovanni di Austria , che 
riilotto gli avrebbe il popolo ali' ubbidienza so volesse ri- 
ceverlo nella sua grazia . Scovertasi questa pratica, il 
Duca la fece nota alla plebe, concitandola contro di An- 
nose , il quale per altra parte accusò il Duca di voler 
divenire Re. Queste contrarie querele dell’ Annose , e 
del Duca , proilussero una forte divisione fra gli stessi se- 
diziosi (3) . Sa- 

• \ 

( 1 ) Pjffjele de Turris lil'. 5. pag. asi. 

(9) /igostino Nicolai lib. 5. 

(3) Agostino Nicolai hh. 5. pa^ 33o. c tega. 
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Il Conte OtOa- Saputa in Ispagna la partenti da Napoli del Duca di 
N))»»!*: ia Conte d’Onnatte Ambasciadore in 

ro^liri*Vià"foro passQT subito Viceré in Mapoli , rimanendo D. 

poiti : fin* dilla Giovanni di Austria plenipotentiario del Re di Spagna in 
Italia . Sparsa la voce di venire in ^Napoli in ajuto del 
Duca di Guisa una flotta Francese , D. Giovanni di Au- 
stria , e ’l Viceré temendo che non occupasse il porto di 
Baja, fecero fortificar quel castello, come pure la torre, 
S.Aprile. e l’isola di Nisita . Il Duca di Guisa, per assicurar alla 
flotta Francese un porto nella riviera di Napoli, e toglie- 
re ogni comunicatione per mar? da Gaeta, e Poztuoli; 
usci dalla città con numeroso stuolo de suoi , e con le 
artiglierie prese a battere la torre di Nisita . Partito da 
Napoli il Duca di Guisa fu creduto da D. Giovanni di 
Austria , e dal Viceré esser tempo opportuno di attac- 
care i quartieri de’ popolari . Disposero adunque che in 
quella notte uscissero segretamente tremila fanti tra’Spa- 
gnuoli, Italiani, e Valloni con trecento cavalli , coman- 
dati dal Barone di Vattevila , che dovea dirigere l’ attac- 
co la mattina di quella notte : nella quale azione volendo 
essere presente ancora il Viceré, c D. Giovanni d’ Au- 
stria, furono seguiti da tutta la nobiltà , e da’ cittadini 
atti alle armi de’ quartieri regj . Sul cominciar del giorno 
una divisione della truppa condotta da Emmanuele Cara- 
fi occupò la piazza innanzi a Porta Alba , ed apertala vi 
entrò un'altra divisione, che si diresse alla porta di S< 
Gennaro , dove era il palazzo del Duca di Guisa , che 
da’ soldati fu saccheggiato . Nel tempo stesso il General 
Tuttavilla col Marchese di Torrecq^ , dopo brieve resi- 

sen- 
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steazii tic’ popolari, presero il Castelcapuaao . Vatterila 
che si era portato col resto JeU’ armata, in S. Aniello con 
D. Giovanni tli Austria , e ’l Viceré , sentenilo preso ,il 
Castelcapuano , si diresse al Mercato , 6.1 investi il forte 
del Carmine, comandato da Gennaro Annese , il quale , 
o che prima convenuto lo avesse, o cha^ pure disperasse 
difenderlo , venne a presentare le chiavi a D. Giovanni 
di Austria, ila cui fu accolto con molta benevolenza . Se- 
guita la resa di questo forte , nò rimanendo a’ sollevati al- 
tro luogo da potersi difendere, D. Giovanni di Austria 
accompagnato dal Viceré , c dal Cardinale Filomarino, 
che in tutto il tempo della rivoluzione crasi adoperato 
sempre per ricondurre il popolo alla pace, ed alla ubbi- 
dienza ; e seguito dalla nobiltà , ila Gennaro Annese , e 
dalle milizie, cavalcò per la città acclamato da tutti, di- 
venuti già stanchi ili piìi soffrire sì funesto disordine , ed 
essere esposti sempre a mortali perigli. E per que’ subiti 
cangiamenti nell’ordine delle cose umane , assai rado, o 
non mai preveduti, questa rivoluzione, che sorta improv- 
visamente era durata poi nove mesi, ebbe fine in poche 
ore , tlopo di aver prodotti tanti orridi mali , e tante fe- 
roci sanguinose discordie nella città, e nel regno (i) . 

Il Duca di Guisa saputa la resa de’ quartieri popo- 
lari , e del forte del Carmine , vedendo che tutto era per- 
duto, partì dalla spiaggia di Nisita per salvarsi in Abbruz- 
zo, dove avea molti della sua fazione. Arrivato a Morto- 
ne 

(i) T»i 7 imaso (te Fiore: lUcconto del tumulto in Napoli . Agostino Ni ~ 
colei Uh 5. De santis Ut. 9 . 

T om. IL r r 
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ne fu sopraggiunto dalla cavalleria , che Luigi Poderico 
comandante (ii Capua spedita avea per inseguirlo . Nella 
mischia essendogli morto il cavallo per un colpo di archi- 
bugio , fu costretto a rendersi con tutti i suoi ulTiziali , 
e condotto prigioniero nel castello di Gaeta, fu poi tra- 
sportato in Ispagna ; nè ottenne la sua libertà se non do- 
po cinque anni di prigionia , a preghiere del Duca di Lo- 
rena , e del Principe di Condè (i). L’esempio della ca- 
pitale fu seguito dalle provincie , che ritornarono all'anti- 
ca ubbidienza; e soli pochi volendosi ancora opporre, fu- 
rono sottomessi con le armi , e puniti . La flotta Francese 
27. S.’Uembre . si aspettava , pervenuta in fine ne’ mari ili Napoli , l’ Am- 
miraglio tentò più volte di sbarcare la truppa , da lui 
condotta; ma fu sempre respinto dal General Vattavila , 
che prontamente accorse per ogni parte. Gennaro Annese , 
c Luigi Ferro convinti d’intelligenza colia flotta nemica , 
furono giustiziati : e 1’ .Ammiraglio non vedendo alcuna 
favorevole disposizione nel popolo , abbandonò poco do- 
po ogni intrapresa . Liberalo il regno da questa nuo- 
va invasione, D. Giovanni d’Austria partì fla Napoli, la- 
sciando di se grandissimo desiderio nel popolo , che lo 
amava per la clemenza, e virtù .sua, e temea, come av- 
venne , ilei rigore del Viceré , il quale fece punire con so- 
verchia severità molti Hi quelli , che avuta aveaho princi- 
pal parte nella passata rivoluzione ( 2 ) . 

L’ a- 


( 1 ) Agostino Nicolai hb, 5. pag. 

( 2 ) Tommaso de Fiore, narcoiito del tumulto di Napoli . De Santìa 
ìib. p. .Agostino Nicolai lib. 5|. 
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L’ ^ihol'xione di tuUi i fl37.j , e delle gabella onlinat» 
da D. Giovanni di Austria; non che recasse alcun bene, ac- 
cresciuta area la miseria nella città. Nel corso di un se- 
colo e intzro quasi tutto il danaro del regno era passato 
alla corte di Spagna o nel vendere a’ cittadini i dazj , e Is 
gabelle, che si erano imposte, o con prenderlo a censo, 
assegnatulo per l’Interesse convenuto la rendita delle stes- 
se imposizioni . Mancata in un tratto con l’ abolizione dì 
tutti i dazj e delle gabelle la rendita , colla quale viveano 
quasi tutti i cittadini pià ricchi , molte famiglie divenute 
povere, mancò pure alla plebe il modo da vivere con l’o- 
pera sua servendo a’ ricchi; nè per quanti provvedimenti 
si fossero immaginati per rilevarla dalla miseria, produsse- 
ro questi alcuno utile ciletto . In tanta pubblica calamità , il 
popolo stesso unitosi in parlamento , domandò al Viceré di 
rimettersi per metà i dazj , e le gabelle abolite da D. Giovanni 
di Austria , fuorché quella sopra le frutta , e sopra i legu- 
mi, che rimaner dovesse del tutto estinta. Sì chiese pure, 
che della vendita di tali gabelle , e dazj imposti per la 
metà , fluc?,ti trecento mila servir dovessero a mantenere 
lo stato pubblico del regno col nome di Cassa militare ; 
e l’altra si ripartisse fra quelli, che le aveano comprate , 
o dato avessero -a censo il loro danaro alla Corte : e che 
abolita ogni altra imposizione del regno, si pagassero dalle 
Comunità soli carlini quarantadue per ciascuna fanùglìa 
non povera , de’ quali una parte si desse ancora alla Cas- 
sa militare senza mai piò alienarsi , siccome prima era av- 
venuto ; e l'altra fosse assegnata per gl’ interessi de’ cretli- 
tori , a* quali la Corte vendute avea queste stesse imposi— 
tra zio- 


SuiJ del regn» 
dopo la rlvoluAio* 
ne , 
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CniJel pe’-.tilen- 
iti Napoli. 

Ah. i655. 


zioiji . Esaminata lungamente Hai Viceré col Consiglio Col- 
laterale , e colle persone più savie Hi quel tempo la Ho- 
manHa Hel popolo, e riputandosi adatta a potere per al- 
cun modo rionlinare il regno , conturbato e sconvolto dal- 
le passate vicende , fu prescritto che fosse interamente 
eseguita (i) . 

Nove anni dopo di tali avvenimenti, durando ancora 
i funesti effetti , prodotti dalla rivoluzione, pervenne in 
Napoli una cmdel pestilenza , che vi portarono alcuni soN 
dati Spjgnuoli venuti sopra una nave dall» Sardegna, do- 
ve eravi da più tempo la peste . Questi s oUati , essendo- 
ne infetti , e discesi a terra senza alcuno prò vve<li mento , 
si attaccò prima il malo ne’ luoglii bassi della città , fa- 
cendo assai strage nel popolo . Il primo fra medici , il 
quale avverti di esser quel morbo una peste , per ordine 
"del Viceré fu arrestato, temendo thè sparsa vote di es- 
sere in Napoli entrata la peste , sar^oiae interrotto qualun- 
que commercio con gli altri regni : ed avvenite perciò, 
che trascurata ogni cura , ed il popolo affo!l.an losi confu- 
samente per le str.ide, e nelle cbie.se a fir puobbeh? pre- 
ci per tale straordinaria mortalità , e per lo caldo della 
stagione, la jaeste si sparse p.er tutta la città. Non po- 
tenilosi più dis.simulare , fu tarda allora ogni provvidenza , 
che si cercò «li apprestarvi ; e non si vi.lero per le stra le 
che morti, o naoribomli , essendo p.^rito di tal pestifero 
male dal mese rii Marzo .infino atl Agosto un immenso 
numero di cittadini , per cui la citta rimase quasi vuota di 

abi- 


(i) V<a^<ttkat /le -ni Tit. i* Veetignahae Praf. lo f ai. . 
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abitatori, è le sue strade ingombrate e coverte di erba'. 

La peste si dilatò pure nel regno; nè furono lìbere da 
tanta sciagura, che le sole provincie dì Otranto, e della 
Calabria ulteriore, la Città di Gaeta , Paola , e Bel vede- 
re (i). 

Con la pace de’Pirenei terminarono le luni»he ruìno- 
. r p 1 « • . . *®8"® ^ Culo li- 
se guerre fra la Spagna , e la Francia , e si estinse anco* 

ra ogni discordia fra i due Sovrani col matrimonio di 
Maria Teresa di Austria figliuola di Filippo IV. , e d’isa- 
bella di Borbone sua prima moglie , con Luigi XIV. 

, Be Filippo siicceilcttc Carlo II. suo figlio dell’ età di quat- 
tro anni sotto la cura di Marianna di Austria sua madre A». 1667. 
seconda moglie di Fil'ppo, allorché Luigi XIV. pretesela ‘7- ^«uembrs. 
successione delle Fiandre , dicendo che le leggi di quello 
Stalo preferivano le femmine del primo matrimonio , quale 
era Maria Teresa sua moglie^ a’ maschi del secondo . E 
benché nel trattato del mair monio avesse costei solenne- 
mente rinuniiato ad ogni successione de’ regni , e degli sta- 
ti della Spagna ; pure il Re Luigi nulla curando una tale ^ 
rinunzia fece occupare molte piazze, e città delle Fian- 
dre.’ Questa guerra fii terminata con nuova pace, ceden- 
dosi dalla Spagna al Re Luigi una parte delle Fiandre (2). 

Da quel tempo 6nchè visse Carlo II. il regno di Napoli 
non fij soggetto a straordinarie imposizioni , o donativi : 
se non che sbarcati i Francesi in Messina per sostenere 
que’ cittadini , che sdegnavano il governo degli Spagnu olia li 

Vi*. 

( 1 ) Nicola Pasquale: della pe^Te di Napoli, e sti# regno deU'dnno 
(3) Mably DiiUo pubblico di Europa opp. S. 
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Jo II. Filippo V 
Re di Spjpna . 

AH. 1698. 


Viceré Marchese di Astorga dovendo spedire truppa, ed 

lina armata navale in quel regno ; per provvedere a tali 
spese vendè molte rendite della corona , ed ottenne da*> 
Baroni una contribuzione in danaro per compenso del ser- 
virlo militare, cui eran tenuti in tempo di guerra (i) . 
.nffetsTon/yrè- avendo figliuoli, e per la sua in- 

goi delle Spgne erma sanità credendosi non poter vivere lungo tempo: il 

nella nio tediCir- * y-v 

Re di Francia, 1 Imperatore, 1 Inghilterra , l’Olanda, el 
Duca di Savoja convennero divider fra loro i regni dello 
Spagne ( 2 ) . Questa ideata divisione saputasi dagli Spa- 
gnuoli irritò grandemente tutta la Nazione , che sofferif 
non poteva di ve<lere distrutta la sua Monarchia, sostenu- 
ta e difesa per più secoli con tanta gloria . I Grandi del 
regno per opera dell’ Arcivescovo di Toledo , che avea 
molto potere su F animo del Re , lo persuasero a dichia- 
rare suo successore ne’ regni di Spagna Filippo Duca di 
Ang ò secondogenito del Delfino figlio di Luigi XIV. , 
e di Maria Teresa di Austria primogenita di Filippo IV., 
perchè passando la Monarchia Spagnuola ad un Principe 
sostenuto dal potere della Francia , sarebbe durata intera. 
Persuaso da tali ragioni il Re Carlo nominò suo succes- 
sore in tutti i regni della Monarchia Spagnuola il Duca 
di Ang'ò,e dopo pochi giorni mori (3) . L’ Impi rator 
Leopolilo, che discendeva da Ferdinando fratello deli’Im- 
perator Carlo V. , e per gii antichi dritti della sua casa 

di 


A«. 1701. 

I. NoTiiiubie. 


(1) Panino. Drl Viceiè Marchese di AitO'gl . 

(a) Agostino Umicàlia ( Padre San Vitale ) Memorie storiche della gu er- 
ra della II. ( asa di Austria , e la Ueal Casa curbonc pjg. io.,e a ,\it- 
bly Driifo pubblio di I uropa cop, 8. 

( 3 ) Agostino Cmkalia ; cMemorio pag. 3 a , e reg. Ma'jly. cap. 8. 
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dì Austria , e per la solenne rinunzia ad ogni successione 
jle’ regni delle Spagne , che Maria Teresa avea fatta al- 
lorché fu maritata a Luigi XIV. , credendo doversi a lui 
la monarchia Spagnuola , si oppose alla successione del 
Duca di Angiò : ed il Re d’ Inghilterra , quello di Porto- 
gallo , r Olanda , ed il Duca di Savoja , i quali si videro 
(L’Iusi della proposta divisione de’ regni della Spagna , te- 
mendo del soverchio potere della Francia se a lei si unis- 
se ancora la Monarchia Spagnuola , collegatisi coll’Impe- 
ratore, dichiararono la guerra a Luigi XIV. con opporsi 
allo stabilimento del Duca di Angiò sul trono di Spagna. 

E per togliere ogni sospetto agii Spaglinoli di alcuna di- 
visione di quella Monarchia , dichiaiarono Re di Spagna 
r Arciduca Carlo di Austria secomlogcnito dell’ Imperatore. 

Mentre i collegati si disponevanp a quella guerra , il Du- 
ca di Angiò entrato in Ispagna vi fu dalla maggior parte 
della Nazione riconosciuto Sovrano , col nome di Filij'po V. 

Pubblicata in Napoli dal Viceré Medinaceli la morte Congiura del 
del Re Carlo II., e <li essergli succeduto Filippo Duca di ‘‘‘ ' 

Angiò, molti fra’ nobili eh’ erano avvezzi da lungo tempo 
al governo de’ Re di Spagna della casa d’Austria , nul, 
tolleravano un Re di altra famiglia . La Corte di Vienna , 
cui era nota l’avversione di tali noHili per lo Re Filippo, As. 1701. 
mandò in Napoli D. (iiòvanni Carata fratello del Conte 
di Policastro, e D. Carlo ifr..Sangro, l’uno c l’ altro Co- 
lonnelli nell’ esescito <iell’ Impefa'toie , i quali coli’ opera 
dell’ Ambasciatore Imperiale in Roma cercassero far passa- 
re il regno di Napoli alla casa di Austria . Poco dopo 
pervenne ancora in Napoli da Barcelloiu Giacomo Gam- 

■^^ba- 
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bacorta Principe (H Macchia, che avea servito assai tèm- 
po in Ispagna , e seguiva le parti riell’ Imperatore, fingen- 
tlo ili essere venuto in Napoli per affari di sua famiglia; 
ma che veramente vi era venuto per assicurare a nome 
dell’ Imperatore quelli del suo partito di un forte soccor- 
so di armi ; poiché trovan<losi in que’ tempi il Principe 
Eugenio con una armata in Lombanlia , avrebbe spedito 
in ajuto loro un, corpo ili truppa nel regno . I capi de’ 
congiurati, a’ quali si unirono ancora altri nobili, conven- 
ner fra loro di uccidere il Viceré mentre di sera tornava 
in casa, avemlo a tale uopo corrotto il cocchiere, ed al- 
cuni de’ suoi schiavi; e che al tempo stesso occupando 
improvvisamente il Casteinuovo , vi si sarebbero sostenuti 
' infino all’ arrivo del soccorso di Lombardia . Il Viceré 
per alcune lettere, intercettate di ordine suo, scritte in 
Napoli dall’Ambasciatore Imperiale in Roma , entrato in 
sospetto di macchinarsi contro ai governo; fece fortificare 
le castella, ed i passi stretti delle provincie di Abbruzzo, 
per impeilire da quella parte alcuna entrata de’ nemici nel 
regno. Per tali provvedimenti del Viceré temettero i con- 
giurati non fossero già scoverti i disegni loro ; onde il 
Principe di Macchia , Malizia Carafa , e Giuseppe Ca- 
pece pensarono ili eseguire prestamente la meditata ri- 
voluzione , lusingati de’ soccorsi promessi loro dal Prin- 
cipe ili Caserta , e dal Principe della Riccia , i quali 
si erano uniti a’ congiurati , e deli’ esercito , che cre- 
devano venire fra poco da Lombardia • Essi dunque fat- 
ti uscire improvvisamente gli armati loro da’ luoghi , do- 
ve si erano nascosti , corsero per la città gridando 1’ Ar- 

cidu- 
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ctiluca Carlo per Re ()i Napoli . Pervenuti al Mercato , il 
Prindpe rii Macchia (licen.Io a' capi rld popolo Hi unirsi 
a lui per liberarsi Hai giogo del governo Spagnuolo; rispo- 
sero , che i nobili aveiulo abbandonato il popolo nella ri- 
voluzione di Masaniello , conveniva , che questo abbando- 
nasse I nobili nella loro rivoluzione. Il giorno dopo ani- 
mati dal desiderio del saccheggio , accorsero molti dalle S*ttembr.. 
terre vicine, che aprirono le carceri della Vicaria, ed ab- 
bruciarono molti processi , e carte pubbliche , eh’ eran ri- 
poste nell’Archivio del Castelcapuano . Il Principe di Macchia 
per impalire ogni disordine proibi con severo editto a qucl- 
h che lo seguivano, di saccheggiare alcuna casa ; e che 
1 nobili sotto pena della lor vita per tutto quel giórno ri- 
conoscer dovessero l'Arciduca Carlo per Re . Questo edit- 
to rumò la congiura : poiché vedendo la plebe impedita la 
preda, che meditava, s’allontanò dal Principe ; ed i nobili 
conoscendo non potersi eseguire la proposta rivoluzione 
«. unirono al Viceré. La mattina seguente, fatta calare dalle* 

fjf! sbarcata . ed unita a quella 

«Iella guarnigione di Napoli, il Viceré ne diede il coman- 
o al Principe d. Montesarchio , ed al Duca dì Popoli, 
qua I uniti molti altri nobili attaccarono con tanto valo- 
' ' lesi da congiurati, che furono costretti ad ab- 

Ma .a. Malizia CaraL . il Duca di Telese. e quelb di 
Castelluccia , I quali usciti da Napoli con pochi seguaci per- 
vennero sa vi in Roma ; e colla loro fag/ebbe L jelL 
congiura durata tre giorni soli (j). 

{') tìio:n.ilti.ia Vico*/)» 

s s 


Digitized by Google 



Filippo V. vienè 
in Napoli: suo ri* 
forno inbpagaa: 
i TcQ'r5chi s im- 
parìroiiìM^ono del 
leguo. 


A». 1703. 
17. Aprile* 


( 522 ) 

Il Re Filippo per riconoscere gli stati suoi d’ Italia , 
imbarcatosi in Barcellona sopra una flotta pervenne in Nar 
poli. Volendo rendere alcun beneficio a’ suoi nuovi sud- 
diti, rilasciò alle UniversitJl del regno il gravoso debito 
de’ tributi, che da piò anni per l'impotenza loro non 
aveano soddisfatto : rimise a’ delinquenti la pena de’ loro 
delitti, ed a molti nobili Napolitani concedè nuovi onori, 
e dignità. Il Canlinal Cantelino Arcivescovo di Napoli, i 
luoghi religiosi, i Baroni, e la città per dimostrarsi grati 
a’ bencficj del nuovo Re , gli fecero un donativo di set- 
tecentomila ducati (1). Intanto l’ Imperator Leopoldo non 
potendo per la distanza <le’ paesi portar subito la guerra 
in Ispagna , avea alcun tempo prima spellilo in Italia il 
Principe Eugenio' con un esercito ad occupare la Lom- 
bardia. Per accorrere alla difesa di quella Provincia il Re 
F'ilippo parti da Napoli sopra una flotta , lasciando suo 
Viceré il Duca di Ascalona : e pervenuto al Finale pas- 
sò ad unirsi con l’ armata Francese di Lombardia . Dopo 
la battaglia di Luzzarra, fu costretto di ritornare in Ispa- 
gna per opporsi all’Arciduca Carlo , che eravi entrato: 
poi' Iiè morto Guglielmo HI. Re il’ Inghilterra, e succe- 
duta in quel regno Anna Stuard figlia di Giacomo II.; 
questa Regina si uni strettamenrt in lega coll’ Imperatore , 
e dalle sue flotte fece condurre l'Arci'uca Carlo in Ispa- 
gna , il quale ottenuta la Catalogna, avea fermata la sua. 
sede in Barcellona , scorrendo infino a Madrid . Fra tali 

avve- 

(>) Antonio Dolilone : Giornate del viaggio dlulia del Monarci Filip- 
VP V. 
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awcjiirnenti moiì l’ Imperatore Leopolilo , cui succeilè 
Giuseppe suo priniogenito fratelli.» ilell' Arciihica Carlo . Il 
Principe Eugenio inipadroaitosi del Milanese , come pure 
di Mantova , e di altre piazze nella Lombardia ; i Fran- 
cesi richiamarono la- truppa , che aveano nel regno per ac- 
crescere la loro armata d’Italia; molto più , che il Prin- 
cipe Eugenio unito al Duca di Savoja minacciava invade- 
re la Provenza . Partita la truppa Francese , l’ Imperado- 
re ordinò, che il Conte Daun con una divisione dell’ar- 
mata di Lombardia venisse ne! regno , non essendovi al- 
cuno, che oppor si potesse; onde il Conte incammina- 
tosi per la Romagna , vi entrò , e senza trovar resistenza 
alcuna , pervenne in Napoli . Alla nuova che il Conte 
Daun s’ incamminava per venire nel regno , il Viceré Du- 
ca di Ascalona colla sua poca truppa si chiuse in Gaeta, 
dove assediato dalle armi Imperiali , dopo tre mesi fu co- 
stretto a rendersi prigioniero : quindi il regno passò tutto 
pacificamente al dominio dell’ Arciduca , che trovandosi 
in Barcellona destinò il medesimo Conte Daun per go- 
vernarlo . 

Scorsi quattro anni dacché l’arciduca Carlo regnava 
in Napoli , mori l’ Imperator Giuseppe , e non avendo la- 
sciati figliuoli maschi , fu eletto 1’ Arciduca per suo suc- 
cessore . Partito da Barcellona per la Germania a pren- 
dervi la corona Imperiale; gli Alleati, che insino allora 
.temuto aveano il potere della Francia se a lei unita si 
fosse ancora la Monarchia Spagnuola ; temerono poi del- 
r Imperatore, se agli stati suoi della Germania unisse 
quelli d’ Italia , ed i regni delle Spagne , come era al tem- 

s s 2 po 
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Pace di Utrecli: 
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po «leir Imperator Carlo V. La Re^jina Anna d' Inghilter- 
ra persuasa ria’ suoi ministri nemici <lel Duca Ji Malbu- 
rug , che comandava con tanta gloria l’armata Inglese in 
Olanda, ed avea molto potere su l’animo ilella Regina; 
s’ indusse ad un trattato di pace con Luigi XIV. , che fi- 
nalmente fu convenuto in Utrech (i) . Con questa paco 
Filippo V. rinuniiava ad ogni diritto di successione del 
regno di Francia, ritenendo per se la Spagna con le In- 
die; eri il Duca di Beni , e’I Duca di Orleans nipoti rii 
Luigi XIV. rinunciarono a<l ogni ^successione della Spa- 
gna se Filippo V. morisse senza discendenti , perchè non 
mai i due regni si unissero in una stessa persona : al Du- 
ca di Savoja fu data la Sicilia ; e<l all’ Imperatore il regno 
Am 1714 (ti Napoli col Ducato di Milano (2) . L’ Imperatore che 
ricusava rinunziare alla successione rlella Spagna , non volle 
riconoscere questa pace, e solo convenne di un armisti- 
zio per la guerra d' Itali.a : ma poiché nella sua lontanan- 
za da quel regno , Filippo V. acquistato vi av'ea gran po- 
tere; condiscese in fine alla pace colla Francia , che 'fu 
convenuta in Rastat fra il Principe Eugenio , e ’l Mare- 
sciallo di Villars, perlaquale, senza parlarsi di alcuna ri- 
nunzia della successione della Spagna , T Imperatore rima- 
se in possesso del Ducato di Milano , di Mantova , delle 
piazze della Toscana possedute da’ Re di Spagna , della 
Sardegna , e del regno di Napoli ( 3 ) . 


(0 DaTÌde Hume ; Storia della rasa Stnarf. 

(a) Mably: Dritto pubblico di Europa rapii. S. 
(3) Progm, l. De paet inita rum Prgt Gallorum. 
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Si credevatio tei minate le gu>?rre, che per la succcs- * uat- 

sione della Spagna agitato aveano i regni di Europa; al- tato di Londra s 

f 1 . 1 . r>-f m r t' n ì nuova ccssion« di 

lorchò dopo tre anni tilippo V. spedi ima flotta con mol- Filippo V. agU sta. 
ta truppa ad occupare la Sardegna ; e quindi facendo vela jyfi 
per Id Sicilia bloccò la città di Messina. Violata per que- torc. 
sta intrapresa la neutralità d’Italia, stabilita colla pace di 
Utrech ; il Ri d’Inghilterra Giorgio I., il Reggente di 
Francia per la minore età di Luigi XV., gli Olandesi, 
e l’ Imperatore collegtitisi insieme convennero in Londra 
un nuovo trattato di pace. Con questa pace fu convenuto, 
che Filippo V. tlovesse cedere ogni suo dritto sopra i donnnj 
posseduti dairimpcratore in Italia ; che desse l’ isola ili Sarde- 
gna a! Duca di Savoja , il quale avrebbe restituita la Sicilia ali’ 

Imperatore,- e che l’Infante di Spagna D. Cailo figlio di 
Filippo e di Elisabetta Farnese Duchessa di Parma suc- 
cedesse allo stato di Parma , e Piacenza , ed ancora alla 
Toscana, dopo la morte del Granduca Giancastone , che 
non avea figliuoli (i) . Ma poiché il Re Filippo non volle ac- 
cettar tali condizioni , e mandò nuove forze nella Si- 
cilia ; il Re d’Inghilterra spedi una potente flotta , che dis- 
fece quella di Filippo nel Faro di Messina: nè l’armata 
Spaglinola , dopo la vittoria contro del General Mersy co- 
mandante le truppe Imperiali nella Sicilia , potemio aver 
nuovi soccorsi da Spagna; il Re Filippo accettò in fine 
la pace proposta in Londra , rimanendo l’ Imperatore pa- 
ci 


Al». 1715. 
3o, Aprite. 


(1) Luiùg. Coi,T Italia^. P-yomitic. tom. \.pO" lAS. Trart. inU-r f'.arv 
l>im Vi. Imptrat, et LutJovleum XV. GaUiae. Lcidjni 17 iS. 

JF’aedut quatrupkx nuncupatus . 
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I. Irifaiitc di S|>n- 
glia D. Carlo tii- 
iralo nel regno 
con una armala , 
perviene in Najio- 
li! i Tede aclii so- 
no vinti , «d usci- 
ti dai regno , l'in- 
faiite vi è procla- 
mato, e ricono- 
sciuto He . 


Alt. 1734' 
34. Febbrajo 
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cifico possessore de’ regni di Sicilia, e di Napoli (1). 

Motto il Re ili Polonia, l’ Imperatore si oppose a 
Stanislao Lenzischi , suocero di lyuigi XV., che cercava 
di essere restituito a quel trono, di cui il Re Augusto so- 
stenuto da’ Moscoviti l’avea privato, e vi fece acclamare 
l'Elettore di Sassonia: quindi il Re Luigi unitosi in lega 
con Filippo V. , e con Carlo Emmanuele Re di Sardegna , 
cercarono togliere l’Italia all' Imperatore . Trovandosi al- 
lora r Infante di Spagna D. Carlo in Parma, il quale per 

10 trattato di Londra succeder dovea agli stati di To- 
scana ; il Re di Spagna fece passare col Duca di Monte- 
mar molte truppe nella Toscana per la conquista del regno 
di Napoli sotto il comaiiilo del medesimo Infante D. Car> 
lo, onde egli partito da Parma s’incamminò coll'esercito 
per la Romagna ; ed entrato nel regno pervenne ad Aqui- 
no . Il Viceré di Napoli Giulio Visconti si ritirò con l’ar- 
mata in Puglia, lusingandosi di ricevere in ajuto dall'Im- 
peratore ventimila soldati , mentre il Generale Traun , che 
comandava le truppe Imperiali nel regno , si accampò con 
cinquemila soldati , e molta artiglieria nello stretto rii Mi- 
gnano fra Sangermano , e Presenzano , per impedire il 
passo all’ armata nemica , che si avanzava da quella parte. 

11 Generale Spagnuolo fece marciar di notte cinquemila 
Granatieri comandati dal Duca di Castropignano , i quali per 
un cammino ignoto coverto di cespugli , e di pruni , mo- 
strato loro da un terrazzano , salirono al colle , eh’ era 
dietro le linee di Mignano , sostenute , e difese dal Ge- 
ne- 

( 1 ) Zuni^. Tom^ /. pag. i343< 
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nera! Traun , il quale vedendo di avere alle spalle una di- 
visione dell’armata Spagnuola , e che il Conte di Mon- 
remar si avanzava con tutto l’esercito verso di lui per at- 
taccarlo , si ritirò a Capua . Aperto il cammino , l' Infante 
pervenne a Maddaloni; l’armata Spagnuola venuta in Na- 
poli, <1opo la resa delle castella, vi entrò pure l’Infante 
con solenne pompa. L’esercito Tedesco, eh’ erasi col Vi- 
ceré litirato in Puglia, fu vinto a Bitonto: la città di Ca- 
pila fu costretta a ca()itolare; e quindi i Tedeschi lascia- 
rono libero il regno all’ Infante dopo avervi dominato ven- 
tisette anni . Scorsi non molti giorni , che l’ Infante era 
entralo in Napoli , gli furono da suo padre Filippo V. 
rinunziati con ogni Sovranità i regni di Sicilia , e di Na- 
poli, dove venne acclamato, e riconosciuto Re da tutti 
gli ordini delle persone , che viilero con eccesso di gioja 
dopo dugentotrenla anni ritornato il regno allo stato, e 
splendore di Monarchia con un Re proprio , e presente . 
Passò poi il Re Carlo nella Sicilia , donde i Tedeschi era- 
no ancora usciti; e coronato solennemente nella città di 
Palermo, fece ritorno in Napoli. 

Le guerre, le sedizioni, la peste, e le tante triste 
vicende avvenute fra noi nel lungo governo Viceregnale , 
aveano conturbata e ridotta assai misera la Nazione, con 
essersi vendute altra volta ancora molte rendite dello sta^ 
to . 11 nvovo Re Carlo volendo restituire il regno all’an- 
tica sua gloria e potere, e renderlo insieme ricco, e tran- 
quillo, rivolse prima ogni pensiere a stabilire fra'sudrlitl 
l'osservanza di una giustizia costante ed eguale fra tutti, 
eh’ è il piò sacro doyece di ogni Sovrano . Egli dunque 

con 
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con savia ordinazione , riformando gli abusi introdotti he' 
Tribunali, e le molte ingegnose dilazioni, che in un go- 
verno debole, inventate ilalla malizia de’ litiganti, erano so- 
stenute dalla negligenza de' Giudici , rendette l’onlina de’ 
giudizj più spedito e costante: e provvedendo con otti- 
me leggi ad allontanare dal regno suo ogni disordine , e 
male ; convenne pure con Papa Benedetto XIV. le con- 
tese , durate infino a quel tempo intorno alla giurisdizione 
ed imminuità degli Ecclesiastici (i) . La gravezza de’ tri- 
buti , e molto più r ineguale loro distribuzione , poiché 
aveano ridotte impotenti a soddisfarli molte Comunità ; il 
Re Carlo fece formare nuovi catasti per tutto il regno , 
ne’ quali si descrissero non solo i beni di ciascun cittadino 
con la rendita loro , ma quelli ancora de' Baroni , e delle 
persone e luoghi religiosi , che infino allora si eran cre- 
duti esenti; perchè il peso pubblico, come egli spiegò', 
ripartito fra tutti i possidenti non ricadesse sopra de’ bi- 
sognosi , eh’ erano meno in istato di sostenerlo . Ma sic- 
come una imposizione gravosa sulle terre avrebbe impe- 
dito l'industria, e l’accrescimento dell'agricoltura ; pre^ 
scrisse pure , che non dovesse oltrepassare la decima quin- 
ta parte della rendita loro ; con avere abolito poi ogni ca- 
pitazione , o personale tributo . Minacciato il regno da una 
potente invasione nemica , accorse il Re Carlo con l’ eser- 
cito suo a Velletri , per opporsi a’ nemici, che cercavano 
da quella parte entrare nel regno . E poiché in una notte 
i nemici tentarono di sorprendere il campo di Carlo; fu'^ 

ron 

(i) Btgni an. lySB. de Ordin€ judìeìvmfn i®- 
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roti da lui respinti , e fugati , ed inseguendoli nella loro 
ritirata; fuggirono per salvarsi negli ultimi confini deH’1- 
talia (i). lornato in Napoli trionfante pose ogni curaad 
accrescere l’industria, e la liccheira fia’ sudditi; e rende- 
re adorna la Capitale non meno che le provincie di ope- 
re grandiose, ed utili insieme. Costrusse il magnifico por- 
to per richiamare in Napoli il commercio degli stranieri , 
togliendo, o minorando que’dazj, che potevano arrestarlo; 
e stabili un nuovo Tribunale supremo, che giuilicasse spe- 
diiamente di ogni quistione fra mercatanti . Riparò le per- 
dute vie delle provincie , ed altre nuove ne aperse con 
nuovi ponti per rendervi più facile , e sicuro il cammi- 
no : intro<tusse molte utili manifatture ; come pure nuove 
scuole di architettonica, e di pittura; edificò più quartie- 
ri per tenervi unita ed alloggiata la truppa ; ed un ampio 
edificio per accogliervi tutti i mcndici impotenti a vivere 
da se stessi: e senza gravare i sudditi di nuove imposte, 
con una saggia e prudente amministrazione potò eseguire 
tante opere grandiose , fra le quali que’ portentosi archi , 
che sorti da profonde valli, e congiungendo distanti mon- 
tagne fra loro , sostengono lunghi acquidotti per condurre 
da lontani luoghi abbondanti , e limpide acque a quella 
maestosa Reggia da luì innalzata in Caserta, che sembra 
opera e sforzo di p'ù Monarchi in più tempi . Amò gran- 
demente le scienze , che ne' tempi ancora infelici del regno 
si erano in Napoli serbate sempre, ed avute in pregio; 
siccome sul terminare ilei governo Viceregnale !• opere di 

Gra- 
ti) Castracci BsBimid . D* niat ad Vclilrat gutii. 

Tom. II. t t , 
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Gravina , di Vico , e di Maiello ; e nel regno di Carlo 
quelle di Egizio , di Aurelio di Gennaro , di Mazzocchi , 
di Martorelli , di Gherardo degli Angeli , di Serao , di 
Brogia, di Nicola di Martino, di Galiani , e di Genovesi 
dimostrano a quale alto grado le lettere e le scienze fos- 
sero pervenute fra noi. Scoverte nel regno di Carlo le 
due antiche famose città di Ercolano, e di Pompei, ne 
fece estrarre con somma cura i monumenti piìi illustri 
dell’ arti belle de’ Greci, e de’ Romani, di cui erano ador- 
ne: quindi fu btituita da lui l’Accademia di Ercolano, 
ascrivendovi i migliori ingegni, eh’ erano in Napoli , i quali 
spiegar dovessero ed illustrare tali antichi monumenti : e 
volendo che fossero noti ancora alle straniere Nazioni , li 
fece incidere e pubblicare in magnifica ed elegante for- 
ma con dotte esposizioni : onde per tanti diversi modi 
seppe rendere, illustre , e felice il suo regno . 


LIB. 
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LIBRO DECIMOQ.U1NTO 
Governo del Re Ferdinando IV : invasione de’ 

Francesi nel Regno , e mali che vi produco- 
no : gli Spagnuoli discacciano i Francesi dalla 
Spagna , eh’ aveano occupata : lega de’ Prin- 
cipali Sovrani di Europa contra Napoleone 
Imperatore de’Francesi: il suo esercito distrut- 
to in Moscovia : battaglia di Lipsia : Napoleo- 
ne è mandato all’ isola dell’ Elba : Congresso 
di Vienna: morte della Regina di Napoli Ca- 
rolina d’Austria, e suo elogio : Napoleone fug- 
gito dall’ Elba ritorna in Francia , e nuova 
guerra : disfatto il suo esercito viene condotto 
nell’Isola di S. Elena : il Generale Murat tenta 
. occupare la Sovranità d’ Italia : abbandonato 
dall’ armata fugge in Napoli e quindi parte 
perla Provenza : dalla Sicilia il Re Ferdinan- 
do ritorna in Napoli : il General Murat appro- 
dato improvvisamente nella Calabria per pro- 
muovervi una rivoluzione, è preso , ed esegui- 
to a morte : la salvezza , e la calma restitui- 
ta nel regno . 

P Er la morte di suo fratello Ferdinando VI. , chiama- Ann. 17S9. 

t t 2 ma- 
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mato il Re Carlo alla Monarchia delle Spagne, non vo> 
lemlo che questo regno , tanto amato da lui, ritornasse 
allo stato di provincia , in cui era durato pih secoli ; vi 
lasciò successore il Regai suo secondo figliuolo di poca 
età Ferdinando IV. , affidando intanto la cura del governo 
ad una Regg-^nia di persone le più riputate per la lor di- 
gnità , che allora fossero in Napoli . Uscito dalh minore 
età , il Re Ferdinando governò il regno con giustizia , e 
dolcezza , serbanilo 1’ ordine stesso della puùhlica ammi- 
nistrazione, le stesse leggi, ed i medesimi magistrati, coi 
quali governato 1' avea l' Augusto suo genitore . Protesse 
le arti, e le scienze, che fossero ili giovamento allo Sta- 
to , "premiando coloro , i quali mostrassero più grande inge- 
gno , e sapere nel professarle : e nella lunga pace in cui 
visse il regno sotto di lui , senza gravare i sudditi di nuo- 
ve imposte, seppe tre eseguire molte opere grandiose, 
ed utili insieme. Non solo fece ristaurare , e ridurre in 
più stabile forma le antiche pubbliche vie del regno ; ma 
render volcmlo più facile’, e spedito il commercio fra le 
provincie lontane e la Capitale , altre nuove ne aperse con 
magnifici ponti sul rapido corso de’ fiumi , o fra dirupate 
valli, che ne impedivano il passaggio ; con avere aboliti 
ancora per tutto il regno que’ molti , e diversi pedaggi , 
che ad ogni tratto ariestavaiio i passaggieri. Fece asciuga- 
re , e render liberi interamente dalle acque i terreni delle 
vaste pianure del Vallo di Diano , dalle quali ingombrate 
da’secoli , erano divenute una immensa laguna , che produ- 
ceva la miseria, e la malignità dell’aere alle numerose vi- 
cine popolazioni : i quali terreni usciti dalle acque , e di- 
visi 
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visi fra’ poveri coloni «li que’ paesi , rendettero comoda , e 
lieta la sorte loro . Il famoso porto della città di Brindi- 
si, celebraro tanto dagli antichi Romani par lo commer- 
cio dell’oriente, «livoiiuto poi per l’ ingiuria de’ tempi del 
tutto inutile, e chiuso; restituir lo fece al primiero suo 
stato richiamandovi l’antico commercio , ond’era si fre- 
quentato: e fitti flis-seccare i pestiferi stagni, che vi eran 
d’ intorno , formandovi sopra una ampia lunghissima stra- 
da , reniletic pure quella città libera «ialla malvagità dell' 
aena , «la cui era prima molestata , ed afflitta . Provvide 
alla sorte «le’ pastori , e de’ coloni «li Puglia , togliemlo 
quelle strettezze, onde un antico non bene inteso sistema 
di agricoltura si opponeva ad una maggiore in lustria : con 
aver fatti ancora in altri luoghi del regno «liviilere fra’cit- 
tadiiii poveri i terreni demaniali dell’ Università , che pri- 
ma erano incolti , o la preda di pochi : e visitamlo egli 
stesso alcune provincie vi abolì que’«lritti di privativa , e 
tutte le altre gravezze, alle quali da lungo tempo si tro- 
vavano soggette . 

Questo era lo s^ato del regno , al!o'"cbè gli orriili Prima invasione 
mali prodotti dalia funesta rivoluzione di Francia perven- 
nero nelle nostre provincie a turbarvi quel felice, e tran- 
quillo stato, dnratovi fino a qtiel tempo . Nella generale 
rivoluzione , che i Francesi destarono nell’ Italia , eil in 
altre regroni ancora, promet:end«j a’ popoli per S‘'durli, e 
«lominar sopra loro una falsa immaginaria iiberi;! ; invase- 
ro ancora il regno, dove cercarono slabiUivi io stessogo- 
^ verno repubblicano, che aveano ideato in Fianca, il cui 
oggetto era distruggere ogni Sovranità, ed ogni giustizia, 
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e Religione , che mai si opponesse alle loro perverse idee , 
ed alla rea voglia di arricchirsi per ogni vietato modo con 
l'altrui danno; ed alcuni de’ pih perduti , o piìi ambiziosi 
già li seguivano: poiché tali son quelli, come la storia di- 
mostra , che in tutti i tempi han cercato di sovvertire l'antico 
Governo. Mentre i Francesi erano in Napoli , un esercito 
Moscovite entrato in Italia, avendo battuta pib volte l’armata 
loro , gli obbligò a ritirarsi in Francia , e lasciar lìbera l’Italia , 
che aveano occupata . Or vedendo i Francesi , che si tro- 
vavano in Napoli, aver perduta ogni comunicazione col 
loro esercito d’Italia; per non rimaner chiusi nel regno, 
pe uscirono prestamente dopo di quattro mesi , che vi 
erano entrati; lasciando poche guarnigioni nelle castella di 
Napoli, e nella Piazza di Capua. Intanto il Cardinale Fa> 
brizio Ruffo, che trova vasi nella Sicilia, dove era andato 
col Re Ferdinando prima dell’ invasione de’ Francesi , ven- 
ne nella Calabria, e raccolta una truppa gregaria di Ca- 
labresi , s’ incamminò verso Napoli , con essersi uniti a lui 
nel suo cammino altra gente , ed Ufficiali , che aveano 
servito nell’ armata del Re, ed una divisione di alquante 
truppe Moscovite sbarcate in Manfredonia . Avvicinatosi" ' 
a Napoli, il Cardinale si fermò coll’armata al Ponte del- 
la Maddalena , facendo tlalla sua truppa assediar le castel- 
la, le quali dopo di alcuni giorni si rendettero ; ed i Fran- 
cesi , che vi erano di guarnigione , essendosi imbarcati 
per ritornare in Francia, il Cardinale entrò in Napoli. 
Morto in Francia, dove era stato condotto, Papa Pio VI., 
il Cardinal Ruffo parti da Napoli per lo Conclave , che 
tenevasi allora in Venezia, nel quale fu eletto Papa Pio VII." 

Par- ■ 
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PatfttD (ia Mapoli ii Cardinaie , e ritornatd la quiete 
nel regno ; venne dalla Sicilia a goveinatio , come Vicario 
del padre , il Principe ereditario Francesco ; ed intorno a 
due anni dopo ritornò in Napoli il Re Ferdinando , la 
cui venuta colmò di letizia , e contento tutta la Nazione. >8. Glugao 1802. 

frano scorsi sei anni interi di quiete, e di pace go- Nuova inT«iono 

duta nel regno, allorché mentre il Re Ferdinando era an- „g„o . 
dato in Sicilia, nuovamente fu invaso da’ Francesi, con- >4Fel>l>r*j® «SoS. 
dotti da Giuseppe Buonaparte, fratello del famoso Napo- 
leone, che fattosi nominare Imperatore de’ Francesi , do- 
minava in quel regno con assoluto potere, con aver sot- 
toposta ancora colla forza dell’ armi sue l’ Italia , e Io Sta- 

to del Papa , che fu da lui vilmente fatto arrestare , 
e condurre in Francia . Intanto Napoleone , mettendo in 
opera la piìi nera perfìdia , indusse con finti pretesti di 
sincera amicizia Ferdinando VII. Re di Spagna ad andare 
in Francia ; ove giunto , con nuovo inudito esempio di 
tradimento, lo tenne prigione . E fatta occupare la Spa- 
gna dall’ armi sue, chiamò da Napoli dopo due anni, che 
vi avea dominato , Giuseppe , mandandolo in Ispagna a 
regnare; e spedì in Napoli da Re il Generale Murat, ma- 
rito di una di lui sorella . 

Dal primo tempo, che i Francesi occuparono il re- MiU.chcì Fran- 
gno, condotti da Giuseppe, e quando poi vi venne da regno”'* **"” ** 
Re il Generale Murat , sovvertirono, o distrussero inte- 
ramente tutto l’ordine del governo, e, della pubblica am- 
ministratione , duratavi infino a quel tempo . Abolirono 
gli antichi Tribunali , creandone altri nuovi con nuovi no- 
mi , i quali dovessero giudicare con nuove leggi , opposte 

alle 
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, Italie anticlie, osservate sempre fra noi , agli antichi riti, e 
costumi nostri , e molte contrarie ancora alla nostra de. 

• licione . E per trarre, profitto dalla giustizia stessa da rén- 
<lersi a’ cittadini , imposero un dazio gravosissimo non so- 
lo sopra tutti i decreti de’ Tribunali ; ma pure su tutti 

I gli atti giiidiziarj di un nuovo rito inventato da loro ,’ed 
avvolto fra tante inutili fornialiti , per obbligare i licigan* 
ti a continui pagamenti; e ad altri eccessivi daaj sogget- 
tarono i contratti , le successioni , le vendite , e tutte le 
azioni de’ cittadini . Per contenere il popolo nel timore , 
e nella depressione, come pur tutti quelli, che credevano 
avversi al loro governo ; stabilirono delle Commissioni 
straordinarie , le quali con ricercati pretesti d’ immaginarie 
congiure , condannarono a morte in Napoli , e nelle pro« 
vincie un numero tanto grande d’ innocenti , ed onesti 
cittadini, die fa orrore di- ricordarloi ed altri molti furo- 
no mandati in lonfano e penoso esilio . Si aggiunsero a 
questo le violenti coscrizioni , che venivano rinnovate in 
ogni anno , onde la migliore , e pth utile gioventù di 
ogni stato, e di ogni condizione era strappata dalle loro 
famiglie , e mandata a militare nelle guerre di Spagna , e 
della Moscovia , che non erano rii alcuno interesse delia 
Nazione Napolitana , e dove quasi tutti rimasero morti misera- 
mente. Volendo i Francesi obbligar tutti a servirli, e vivere 
a’ loro soldi, pensarono di render poveri, ed avviliti tut- 
ti gli ordini delle persone , soggettandoli ad intnllerabili 
gravezze, difficili a spdilisfarsi. Tutti ì beni di qualunque 
natura , furono sottoposti ad una imposizione , col noma 
di fondiaria , la quale assorbiva la maggior parte rlella 
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rendita dei beni stessi , ed esigevasi in ciascun mese con 
ogni rigore; onde i piìi bisognosi , distiano meno in ista- 
to di soddisfarla , si trovavano tormentati , eii afflitti dall' 
impotenza del pagamento, e dal timore della esecuzione. 
A tutti quelli, eh’ esercitavano qualunque arte, o mestie- 
re fu imposta una tassa , da pagarsi in ogni mese , con 
esservi soggetti ancora i piii poveri venditori , e quelli , 
che sostenevano la vita loro miseramente colle proprie 
braccia: la ^ quale tassa diveniva ancor più molesta, e gra- 
vosa per r inumano rigore degli esattori . Molte famiglie 
Napolitane , ed altre del regno , che viveano colle rendite 
degli Arrendamene , si videro povere in un momento: poi- 
ché il, governo Francese avendo occupate, e fatte pro- 
prie loro tali rendite , non fu data a’posscssori, che una carta 
di credito di un valore ideale , dalla quale, volendola ridur- 
re in danaro , ne ritrassero al p'ù ducati quindici' pe; 
ogni cento . Avendo aboliti tutti gli ordini Religiosi , ne 
donarono i beni a’ nuovi Ministri , eh' aveano stabiliti, a' 
Generali dell’ armata , ed a tutti quelli , che mostravano 
zelo maggiore nel sostenere il nuovo governo ; molti de’ 
quali si vider subitamente dal basso loro primiero stato 
ridotti ad isplendida , e ricca fortuna : ed al modo stesso 
furon distratti i beni di quelli , che aveano seguito il Re 
nella Sicilia , lasciando languire nella miseria le femiglie 
rimaste in Napoli . Questi , ed altri molti furono i mali 
recati al regno dall’ invasione de’Francesi , e dal violento, 
e rapace governo de’ loro Ministri. 

Intanto la generosa Nazione Spagnuola fortemente 
sdegnata pel tradimento fatto al Re loro, ch’era tenuto 
prigioniere in Francia ; e mortalmente odiando il governo 

J'om. Il, u u Fran- 
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Francese, corse all' armi in tutte le provincie per liberarsi 
dagl’ infesti nemici, che cercavano opprimerla. I Francesi, 
occupata la Spagna vi mantenevano un esercito nume- 
roso, e tutte le piazze d’arme erano in mano loro. Pure 
gli Spagnuoli senza smarrirsi , animati da forte zelo per 
la gloria , e salvezza della Nazione , non curando disagi , 
o perigli, unitisi in piìi corpi di armate, sostenuti <la un 
esercito Inglese , comandato dal prode e savio Generale 
Vellingthon , cui si unirono ancora alcuni reggimenti Na- 
politani , che vi passarono dalla Sicilia , batterono pih vol- 
te i Francesi in diverse azioni : e sorprendendo i convo- 
gli, che portavano loro de' viveri, e devastando i proprj 
campi, con distruggere quanto servir potesse di sussisten- 
za a’ Francesi , gli obbligarono in fine , dopo avervi per- 
duta infinita gente , ad uscir dalla Spagna insieme con Giu- 
seppe, che facevasi nominare Re di Spagna , e delle In- 
die; al quale, mentre fuggiva , tolsero il ricco tesoro raccol- 
to in Ispagna, che trasportava in Francia. Questo esem- 
pio delia Spagna fece intendere agli altri popoli , come i 
Fi .incesi potevano esser vinti ; e che fosse impossibil co- 
sa soggiogare una Nazione , la quale unita , amasse costan- 
temente il proprio onore , i suoi costumi , e maniere , le 
sue leggi , e la sua Religione . 

La sterminata ambizione di dominare , e gli oltrag- 
giosi modi , co’ quali Napoleone minacciava gli Stati 
vicini , e lontani dalla Francia ; determinarono le quattro 
pili potenti Monarchie dell’Europa, la Russia, l’Austria, 
r Inghilterra , e la Prussia a collegarsi insieme , e muover- 
gli guerra. Egli crasi incamminato con forte armata* con- 
tro della Moscovia , con essersi unito a lui il General Mu- 
rai ‘ 
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rat con un corpo di armata condotto da Napoli . Volendo 
i Moscoviti render difEcili i soccorsi , ed i viveri che l’a- 
mata Francese ricever potesse dalla Polonia , e ilalla Sas- 
sonia; battendosi sempre in ritirata , la fecero pervenire 
infino a Mosca . Entrato Napoleone col General Mu- Settembre tSu. 
rat in quella città, dopo di pochi giorni, avendovi i cit- 
tadini dato fuoco in più parti , gli obbligarono a fuggirne. 

Inseguito dall’armata de’ Moscoviti, e sopraggiunto un in- 
verno assai crudo , Napoleone vide perire il suo esercito , 
che rimase sepolto sotto alte nevi con tutte le sue baga- 
glie, ed artiglierie. Fuggendo Napoleone dalla Moscovia 
fece riunire l’avanzo delle sue truppe in Sassonia, ove chiamò 
tutte le guarnigioni delle piazze frontiere della Francia , alle 
quali uniti gii avanzi delle truppe scampate dalla Moscovia , 
come pure altre truppe Bavare , e Sassoni , formò un nuovo 
esercito per opporlo a quello degli Alleati , che si avanzava 
contro di lui. Quindi segui la battaglia di Dresda, e poi 1617.e18.Ot- 
quella di Lipsia durata tre giorni .nella quale il nuovo esercito ® ‘ ‘ • 

di Napoleone fu interamente sconfitto dagli Alleati , ed 
egli tornò a Parigi . 

Dopo la Battaglia di Lipsia , il General Murat venne Ug» dtgi: Au 
in Napoli lasciando nella Polonia quella sua truppa , eh’ Jài'MÙraiI ìl^ualé 
avea potuto salvarsi dalla mina avvenuta in Moscovia . 

_ . , ta ui Italia . 

Conoscendo poi quanto mai fosse grande il potere degli 

Alleati , si uni all’ Austria , la quale voleva ricuperare 

gli stati suoi in Italia , che Napoleone tolto le avea , 

formandone il regno Italico , di cui si nominava anche Re- 

Quindi l’Austria e Murat convennero una alleanza fra ^ >i. CeniMi* 

loro p obbligandosi di garantire scambievolmente la di— ' * 

u u a - fe- 
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fesa. de' loro Stati, ed interessi d’ Italia t dove essendovi 
guerra, l’Austria vi avrebbe mantenuti sessantamila uo- 
mini, e Murai trentamila di sua truppa Napolitana, oc- 
' ' cupando il paese iniino alla linea del Pò. Or volen- 
do gli Austriaci riacquistare i loro Stati d’ Italia ; il Gene- 
rale Murat , per eseguire quanto erasi convenuto con l’ Au- 
stria , parti da Napoli , avendo incamminato prima il suo 
esercito per l’ Italia . Avvicinatosi a Roma , una parte dalla 
truppa Francese , che vi era di guarnigione , si ritirò verso 
la Toscana per passare in Lombardia , ed un’ altra si chiu- 
^ Uennijo . se nel Castel S. Angelo . Entrato in Roma , Murat vi pose 
al governo i suoi proprj Ministri , come fece nelle pro- 
' vincìe dello Stato Romano , occupate dalla sua truppa ; e 

, . , quindi passò nella Toscana, governata allora da Elìsa , so- 

rella di Napoleone , che donato le avea Lucca , e lo Sta- 
to di Piombino: la quale sentendo avvicinarsi l’ armata 
>. Febbraja 1814. Napolitana , si ritirò a Lucca. Una divisione di questa ar- 
mata pervenuta a Firenze, il Generale che la comamla- 
va vi pubblicò un editto , col quale disse di prender pos- 
sesso di quella città a nome «li Murat Re di Napoli . Do- 
po Firenze , Murat fece occupare dalla sua truppa , e rite- 
nere a suo nome Pisa, e Livorno, e poi anche Moilena, 
con essersi i Francesi ritirati verso il Genovesato . Il Prin- . 
cipe Eugenio , il quale adottato da Napoleone si trovava 
al governo del regno Italico col titolo di Viceré , erasi op- ^ 
posto col suo esercito di Francesi , ed Italiani all’ armale . 
Austriache , e Napolitane , che si avanzavano contro di , 
lui : ma vedendo di non potere con la sua poca truppa _ 

resistere a queste armate assai numerose; dopo aver poste , 
. pic- 
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jiicciole "guarnigioni nelle piazze, prese una posizione^ (m» 
de potesse senza perdita ritirarsi nel Piemonte, e quindi', 
se il bisogno lo costringesse , portarsi in Francia. L' eserci- 
to Austriaco dopo avere passato il Mincio contro gli sfor- *• 
zi del Viceré, che cercava impedirlo; il Generale Murat 
fece investire dalla sua truppa i posti avanzati Francesi, ed 
Italiani su la strada di Rubiera , respingendoli fino a Reg-» 9 - Mm*. 
gio ; dove nuovamente attaccati da Murat , furono costretti 
ad abandonnre quella città ; con essere dopo tale azione 
le armate Austriache, e Napolitane entrate in Parma. 

Mentre durava questa guerra in Italia , le annate de* jjap^wnè i*conÌ 
Sovrani Alleati , dopo la battaglia di Lipsia pervenute in “***’ 

„ . . * , D • • • dell’Elba: Perdi- 

arancia, si avanzarono nno a i'angi , cui poser 1 assedio, nando Vii. ritorna 

mentre Napoleone con l’ avanzo della sua armata di soli 
ventimila uomini crasi ritirato a Fontanablò. Non volendo 
i Francesi esporre quella città al saccheggio ilelle armate 
vincitrici , convennero , che i Sovrani Alleati vi entrasse- 
ro co' loro eserciti pacificamente: e quindi il Senato dichia- 
rò Napoleone , e la sua dinastia decaduta dal Trono , e 
restituito alla famiglia de' Borboni . Dopo questa dichiara- 
zione, non potendo Napoleone sostenersi per altro modo; Aprile i8»4. 
accettò la pace , che gli proposero gli Alleati , colla du- 
ra condizione di uscir dalla Francia , ed esser contento 
dell’isola dell’ Elba, che a lui fu data per la perpet ua sua' 
dimora . Il Re di Spagna Fenlinando VII. liberatosi dalla 
sua prigionia, con avere in tutto quel tempo sostenuto sem- 
pre il decoro della sua dignità Regale , e '1 costante carat- . 
tére di Sovrano , ritornò in Ispagna , lietamente accolto < 
dalla sua Nazione: ed il Papa, che trovavasi pure prigio»>«' 

nie- 


Digitized by Google 



( 344 ) 

niere in Francia , dove con apostolica fermezza resistè sempre 
a quanto Napoleone da lui ingiustamente chiedeva , ritornò 
in Roma . Uscito Napoleone dalla Francia vi venne a re- 
gnare dall’ Inghilterra Luigi XVIII. fratello dell' ultimo Re. 
Il Viceré Principe Eugenio sentendo quanto era avvenuto 
in Francia , e la pace conchiusa a Parigi , convenne un ar- 
mistizio con le armate Austriaca , e Napolitana , con essersi 
stabilito , che i Francesi comandati dal Viceré in Italia 
potessero per lo Piemonte ritirarsi in Francia : ed egli 
andò a Monaco . Quindi i Tedeschi avendo riacquistato 
quanto Napoleone avea tolto loro in Italia , il General Mu- 
rai ritirò la sua truppa nella Marca di Ancona , che disse 
di ritenere a nome degli Alleati . 

CoDgTRtso di Condotto Napoleone all’ Elba, i Sovrani Alleati si 
i*Carelina'd’Au- Unirono nella città di Vienna per dare all’Europa una fer- 
iir^ReginidìNa- ^la • e durevole pace, e rimettere i Principi negli Stati , 

poh» • Alio elogio, * 1. o 

che Napoleone avea tolti loro. La Regina di Napoli Ca- 
rolina di Austria era partita dalla Sicilia per andare in 
Germania : e non potendo sbarcare a Triesti per esser quel 
porto occupato da’ Francesi ; fu costretta dirigersi a Co- 
stantinopoli, dove arrivata dopo una lunga, e penosa na- 
vigazione, fu accolta dal Gran Signore con ogni onore 
dovuto al suo grado, e da cui ricevè pure de’ ricchi do- 
ni. Imbarcatasi in quella città, soffrì nel cammino una or- 
ribil tempesta , durata piò giorni , finché approdò fortuna- 
tamente a Odessa nel mar Nero , donde per terra tra- 
scorrendo lontane regioni giunse a Vienna per esser pre- 
sente al Congresso , e sostenervi il dritto del Re suo spo* 

so sopra del regno da’ Francesi occupato : ma dopo nqn 

molto 
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molto tempo mori quasi improvvisamente in una Villa dell’ 

ImpeKitore poco distante da quella città. Questa Regina 
per lo felice suo virile ingegno, e per la prudenza, e fer- 
mezza sua , colla quale si sostenne mai sempre nella dub- 
bia , ed avversa fortuna , a cui videsi esposta nel generale 
sconvolgimento, die i Francesi produssero in tutti i re— 7. 
gni di Europa; fu rispettata , ed ammirata dagli stessi ne- 
mici. La Nazione Napolitana pianse l’irreparabil perdita 
di questa Sovrana con rispetto , ed amore : e fra le sue 
virtà Regali , che la rendevano la delizia de' sudditi , e’I 
pili chiaro ornamento del secol nostro, ricordava l’eroica 
sua beneficenza , per la quale , obliando ogni sua gloria , 
dall’ altezza della sua Maestà discendeva a diffondere, 
quale madre amorosa, abbondanti grazie sopra di ognuno, 
che si fosse rivolto a lei per soccorso : -onde ella ripeteva 
assai spesso fra’ domestici suoi , che la mano liberale de’ 

Principi esser dovea l’asilo degl'infelici ; e che i Sovrani 
riguardar doveano la loro grandezza, come l’opera di Dio 
per la difesa de’ deboli , e degli oppressi , e per giovare a 
coloro, che di ajuto avesser bisogno , o di qualche con- 
forto . 

Or mentre nel Congresso di Vienna i Sovrani Allea- Naooleone fug- 
ti erano intenti a stabilire la pace nell’ Europa ; l’ insa- nà*°ii/FlMda'j'*[j 
na smania di dominare , che avea sempre agitato Napoleo- Generale Murai 
ne, suscitò nuova guerra, ed avvolse la Francia fra’ nuo- Sovranità J’iMlìa. 
vi mali . Fuggito improvvisamente dall’ Elba , ritornò in 
Francia , accolto da più Generali , ed Ufficiali , che* avea- 
no militato con lui : onde il Re Luigi , poiché seppe , eh’ 

era tornato in Francia , e eh» molti già lo seguivano , si 

riti- 
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ritirò nelle Fian^lre. Fra tali avvenimenti il General Mu- 
rar senlenHo Napoleone in Parigi , e che nel Congrejso 
di Vienna gli Alleati erano convenuti , che il regno di 
Napoli ritornasse al Re Ferdinando, al quale si apparte- 
neva ; separandosi dall’ Austria , intraprese non solo di so- 
stenersi nel regno colla forza dell’ armi ; ma pure ideò di 
poter divenire Sovrano d'Italia. Animato da' suoi Mini- 
nistri ad eseguir tale impresa , si avanzò nell’ Italia coti 
cinquantamila combattenti ; avendo prima fatto «pargervi 
da’ proclami, coi quali diceva di avervi portate le armi 
per ritornarla all’antica sua indipendenza , esortando gl’ita- 
liani di unirsi a lui per tale impresa . La conquista dell' 
Italia fu ideata dal General Murat di consenso dello stesso 
Napoleone, col quale per tutto il tempo, che fu nell'El- 
ba , ebbe segreta intelligenza . Ma quando poi Napoleone 
tornò a Parigi , per impedire che l’ armata Austriaca d’I- 
talia si unisse a quella degli Alleati , che marciavano in 
Francia contea Napoleone ; il Generale Murat si avanzò 
col suo esercito occupando le provincie , che gli Austriaci 
tenevano allora in Italia . II Papa , che da’ proclami di Mu- 
rat , e <lal vedere accrescere la sua truppa con farla avan- 
zare in Italia , ben conosceva , eh’ egli volesse occupare al- 
tra volta Roma; uscì da quella città per non essere nuo- 
vamente arrestato, come avea forte ragione da temere, ed 
andò a Genova . 

IlGaneraleMu- Intanto il General Murat arrivato a Bologna, vi en- 
luli" abbalfdona- Sovrano, facendo gridare da’ suoi: Viva il Re d’I- 

to dalla sua iru[.- talia il gran Gioacchino Murat ; le quali voci erano ripe- 
Ver 1 fl'ro! tute dalla sua truppa , che lo seguiva . Da Bologna passato 

T«a* a 
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» i'errara, ottenne ancora quella città per essersi la guar- «««: •> itcFer 

' ' . V », • » ^ uluaiiilo titoni4 

nigioiiè Tetlescn ritirati nella Cittadella, ditesa dal Gene- iu Napoli. 

Vale La ver. L’esercito Austriaco ricevuti nuovi rintorz; 
uscì da’ trinceramenti di Occhiobcllo , dirigendosi verso 
l’armata di Murat, il quale vedendo eh’ una colonna Au- 
striaca , passato il Pò , minacciava la sinistra della sua ar-* 
mata, si ritirò a Tolentino. Trovandosi in que’ contorni 
alcuni corpi Tedeschi, Murat gli fece attaccare dalla sua 3 Maggio 
truppa Napolitana’, la quale combattendo in due giorni 
con molto valore fonò i Tedeschi a ritirarsi , con aver 
fatti molti prigionieri , e presa la loro artiglieria . Ma poi- 
ché due divisioni dell’ armata Tedesca comamlata dal Ge- % 

neral Bianchi sì avanzavano da diverse strade per circon- 
darlo ; i soldati Napolitani , avendo saputo che veniva con 
quell’armata a ricuperare il regno il Regai Principe Leo- 
poldo, secondo figliuolo del Re Ferdinando , ricusarono 
di combattere : nè valendo qualunque minaccia , o preghie- 
ra per rimoverli dal loro proponimento , si partirono dall’ 
armata, prendendo il cammino de’ loro paesi . Abbando- 
nato da’sohlati, Murat venne in Napoli, e di notte an- 
dato a Pozzuoli si fece conrlurre in iseh'a , dove imbarca- 
tosi sopra un legno , che l’attendeva , passò a Tolone. 

Dopo di pochi giorni 1' armata Tedesca entrò in Napoli 

col Principe Leopoldo fra le acclamazioni del popolo. Il Re ^ 

Ferdinando che da Palermo era passato a Messina ; poi- 
ché seppe di ritrovarsi in Napoli l’ armata Tedesca col 
Principe suo figlio; lasciando al governo della Sicilia il Re- . ' - 

gal Principe Ereditario Francesco suo primogenito , appro- *7- Giue»» ■ 
dò a Baja , e quindi entrò in Napoli fra liete voci di 

ve-., 
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vera gioja di tutti gli ordini delle persone , eh’ eran da 
tanto tempo tormentate dal desiderio, e dalla speranza di 
vedere si fausto giorno. 

Tiiijj*! a di Va- Poco dopo che il Re Ferdinando era tornato in Na- 
N 'polfóné !^*'che P”'* » famosa battaglia di Vasterloo . Napoleone 

V riicoiidoiioneJr arrivato a Parigi avea raccolto un nuovo esercito , col 
UoU<U SiQtelcna, , , , , , i 

quale s incammino contro l armata Inglese , comandata dal 

Generale Vellingthon , ch’era ne' Paesi Bassi intorno al 
Monte Sangiovanni ; dove accorso subitamente l' esercito 
Prussiano col valoroso Generale Blucher , dopo ostinato , 
aps Giugno e sanguinoso conflitto di tre giorni interi, l'esercito Fran- 
cese restò ilei tutto sconfitto ; e Napoleone fuggito di 
notte a Parigi, vi sparse voce di esservi ritornato vinci- 
tore . Ma saputasi dalle lettere de’ Generali l’ intera disfat- 
ta dell’esercito Francese, nè rimanervi altra forza da op- 
porre alle armate degli Alleali ; non si vide in tutta la 
città che lutto, e terrore. Quindi i Rappresentanti del 
popolo, unitisi nelle due Camere, non ascoltando alcun 
nuovo progetto di difesa, che Napoleone ancor propone- 
va ; nè veilendo per quale altro modo potesser mai otte- 
f nere una pace dagli Alleati , e salvar Parigi ed il regno 

dalia ruina, che vi avrebbe»- recata le armate vincitrici; ob- 
bligarono Napoleone a dimettersi del trono , ed uscir dal- 
la Francia . E poiché si seppe v clic gli Alleati si avvici- 
■ip Giugno i8i-5. na vano a Parigi; fu affrettata la sua partenza, ilirÌgen<lo- 
si Napoleone verso Roschefort per imbarcarsi sopra dna 
fregate , eh’ erano in quel porto , e farsi trasportare nelle 
Provincie Unite di America . Ma come una crociera di 
nari Inglesi impediva alle fregate di uscire dal porto ; non 

tro- 
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trovando Napoleone altro scampo, si rendè prigioniere all' 
Ammiraglio di un vascello Inglese , eh’ era di stazione in 
quella costiera ; e per ordine degli Alleati fu poi comlot- 
to nell’isola di Santelena verso la costa occidentale dell’ 
Africa. Tal fu la fine di questo ardito, e superbo conqui- 
* statore, il quale avendo dominato per lungo tempo con 
assoluto potere in Francia, avea conturbata, e tenuta piii 
anni in timore con l’armi sue l'Europa; sagrificando alla 
sua cieca insaziabile ambizione più milioni di uomini . Le 
armate vincitrici, partito Napoleone, entrarono pacifica- 
mente in Parigi , e poco dopo vi tornò il Re Luigi . 

Condotto Napoleone nell’isola di Santelena , ritornato 
il Re Luigi in Francia , e ristabilita la pace nell’ Europa ; 
mentre il Re Ferdinando era intento a riparare i mali, 
che aveano nella sua lontananza sconvolto , e desolato il 
regno ; il General Murat con disperato ardire cercò tur- 
barne la calma . Fuggito da Napoli era egli andato in Pro- 
venza ; ma seguita la prigionia di Napoleone, non creden- 
dosi sicuro in Francia , passò in Corsica , con essersi fer- 
mato a Vescovado , seguito da più Generali , ed Uf- 
fiziali , che aveano militato con lui , e dove assoKlò sei- 
cento persone , da seguirlo con l’aimi. Sentendo poi , che 
il Cavaliere Verrier, comandante dell’Isola, avea dichia- 
rati traditori tutti i seguaci di Murat ; da Vescovado pas- 
sò in Ajaccio, ed imbarcatosi con tutta la gente da lui 
assoldata sopra sei legni, si diresse per la Calabria. La 
Corte di Napoli, cui erano note tutte le operazioni di 
Murat dacché era partito da Napoli, i suoi andamenti, e 
la segreta sua corrispondenza con alcuni nel regno ; avea 

XI 2 prov- 
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provveduto con savio accorgimento a quanto potesse intra- 
pienilere, con avere disposta una crociera di barche can- 
noniere, e di altri legni armati, i quali scorrendo da Gae- 
ta al Capo fieli’ Anni nel mare Joiiio , guardassero le co- 
, stiere del regno. Tali provedimenti non furono vani ; poi- 

ché Murat arrivato improvvisamente alla marina della cit- » 
fà ilei Pizzo nella Calabria ulteriore con due de’ suoi le- 
gni, vi sbarcò con trenta persone ilei suo seguito , Ge- 
nerali, ed Urtiziali tutti armati , giacché una tempesta area 
trasportati altrove gli altri legni, che lo seguivano con la 
truppa da lui assoldata . Entrato in quella città si mostrò a] 
popolo accorso a tal novità , dicendo; Io sono il vostro Re 
Gioacchino Murat, gridate tutti : viva il nostro Re Murat . Il 
popolo commosso da tali voci, e fortemente arlirato, corse 
subito all’ armi ; e diretto ilal Capitano Trentacapilli , che 
vi era di stazione, attaccò Murat cpn tutti i suoi , che 
volendo ilifendersi , tirarono più colpi di pistola , cui cor- 
rispose il popolo con altri colpi . In questa mischia re- 
stò ferito il Generale Francischetti , eil ucciso il Capitano 
Pemise con altri sette del seguito tli Murat, il quale fug- 
gendo coi suoi verso Monteleone, inseguito dal popolo 
cercò per ilirupate vie scendere alla marina per imbarcarsi 
8. Cuobfc i8i5. sopra un battello, ch’era alla spiaggia: ma sopraggiunto 
da quelli, che l’ inseguivano , il Capitano Trentacapilli l’ar- 
restò , e circondato dal popolo , lo condusse nel Castello 
del Pizzo. Nell'atto ilei suo arresto fu trovato sopra dì 
Jui un proclama in istampa , col quale eccitava la Nazio- 
ne Napolitana alla rivolta, prometrendo premj, e mercede 
a chi lo seguisse con l’arrai; come pure un decreto, che 

abo- 
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aboliva il governo del Re FerHinando ; dichiarava rei di 
morte i suo! Ministri; e prescriveva 1’ ortline da tenersi 
nella rivoluzione da lui ideata: ed oltre di queste carte, 
fu pure trovata una bandiera per servir come il segnale 
della rivoluzione. Adunatasi prestairinte una Commissione i>. OitoW* 
Militare per giinlicailo , fu condannato a morte, ed ese- 
guito, come pubblico nemico, venuto con le armi ad in- 
vadere il regno , e destarvi una rivoluzione . Con questo 
ultimo memorabile avvenimento rimase estinto qualunque 
timore di nuove funeste vicende , che mai turbar potesse- 
ro la quiete del regno . 


AN- 
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ANNOTAZIONI- 

Annotazione pag.i'i. L* enorme gravezza de’ tributi , e de' molti, ^ 

e diversi dazj imposti nel regno da Carlo I. vieii narrata da tutti gli Scrii- Carlo L d’ An- 
foii contemporanei (i). Ma oltre a tali Scrittori, no* llegistri di esso Re Sfo- 
carlo dell* anno 1272 , che sono nel nostro^Archivio della Zecca , si 
ciascuna famìglia , le quali venivano numerale in ogni 
anno, csìgerasi un augustalo , leggendosi negli stessi regìst.i con quan- 
to rigore si riscuoteva questa imposizione (2) . 1/ augustalc , mone- 
ta di ofo , che Riccardo da Sangermano rapporta di essersi coniata dall* 

Impcrator Federigo Ih nell' anno J 23 i. valeva in proporzione «lell* oro, e 
deli* argento di quel tempo, carlini quindeci, come la quarta parte dell* 

on- 

(1) Ànonymi sttppUm. ad fJìslor» Nicolai de lanniUa ^ pag. 601. et scq. 

Sala Malespina Hiflor, Uh. 3 , cap, 1. et seq. 

{2) Hegfitum Regit Caroli /. ann. 1 272. Jb/. t 

Karc/us ete. Cualterio de ColUpetro etc» Quia per eoHationem factam 
de quatcrnis particularibus generalis subverUionis ad quaternos de primis et 
secund.'s /ocularibiis terrarum Justitiatus prineipalus et terre benerenlanc qui 
in archivio nostre curie conservantur anni uideticet Xll. Inditìonis proxime ^ 
preterite quo in ipsis partibus Justitiarialus exercuisti offlcium de celsiludinii 
nostre mandato inventa sunt nonnulla focularia dirninuta et cantra votum no- 
4 tie curie occultata prò quibus focufaribus terre iptarum paixium lenentuj- cu-* 
rie nostri supplere dcjectum augustaìium ad rationem de augustali uno pio 
quolibet foculari , Nosque pecuniurti ipsarn que ex huiusmodi defectu curie no- 
stre debetur per te vcltmus ad presene ad opus nostre curie integre recotiigi 
et haheri fidclitati tue sub ohtentu gratie nostra ac pena centum unciarutn 
auri a te inremtsihiliter erigenda Jirrttitcr et erpresse masidamus quatenus stu-^ 
tirn receptif prcscntibus ornai mora et occasione remoti^ ad partes ipsas te 
personaliter conferens pecuniatn vel augustales huiustnodi ab l/nsìfersitatibus 
vel a ColUctonbus seti sindJcìs et aliis speciatibus personis curie nostre debi^ 
tos juxta tenorem cedale qtt im libi sub sigillo nostre celsitudiais destinamiis 
instunter et cum anni sollicittriine ac studia recoUigere debeas et recoUectam 
ad camtram nostram sine intermissione aVquà destinare. Compellcas univer^ 
titatrs easdem et alias supradictos ad ceierem recoUectionem pecunie seu au^ 
gusta'ium hnusmodi per omnem mjdum cohcrclorùs sictU melius et eìliut prò 
\ curie nostre comodo videns cxpcdire* 
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onci» , la quile da' registri degli Angioini si »eda computata sempre per 
carlini sessanta (i). 


(0 Riccardo da Sarigermano . 

jinn. Aummt aurei, yui AugujtaUf vofantur , de mandato Impa^ 

ratoris , in utraq. Sicilia , Brundusii , et Meaana conduntur . 

£x Hegetto Begis Caroli Primi tignalo 1180. i/. . . . /bl. y 5 . 

Strip ium est Guitldlmo Standardo, 

statun receptU presentibus ad Thesaurarsos d^h^as te conferre^et 
predictas uncias curi octomilia in honis et clectis AugustuUbus qui tmt lUiti 
t'eeti et statuti ponéeris ad ralionem de Au^ustaiibus quatuof' per unciafn ab 
eis reqmrere , et recipere debeas etc, 

£t He^esto /(egis Jioberti signato l 33 c. C. , . . fol, .r 

Credenseriis sa ie Bandi &c. 

SaJ prcdictan* ruthicm in caroUnh argenti sexnginta per uneiairt eempu^ 
tatù . 


Concessione dì 
C^rlo 1. dì Angiò 

a O1H0II. suo fi- 
glio de) Principa- 
to di Salerno e di 
altre tenere cit- 
tà . 


Annotazione N^2.pag.ìii. la questa concessione si Ieg^e,che Car- 
lo riteneva a se la giurisdizione criminale in tutte le città, e tene, che 
donava a Carlo suo liglio Principe di falerno; la quale giurUdizione es- 
so Piincipe potesse esercitarla solo nella città di Salerno , e ira le sue 
mura. Siccome pure riserWava a se P imposizione , cd esazione de' dazj *, 
il diiUo di batter moneta; e quello di ricevere il giuramento di le ieità » 
da' tutii i possessori di feudi , ed uomini , che abitavano nelle terre • 
città, comprese in quclfa concessione; come è cbiaramenie spiegato col- 
le seguenti espressioni (a). 

(1) £x libro doruitionum ^seu cofu:esshnum serenissimi regis Caroli primi de 
anno ìi 6 g. fot. 106. in ArtHiv. Hegiae òictac. 

Retentis Causis criminat bifs prò quibus ccw'poraZii pena morlU videìicet vA 
mmmissionii membrorum aut exilij dehehit inferri ta omnibus et singu.U trrris et 
loeis ipsis excepto in. SAerno quam Ciritalerti sibi conccssimus cum s^ratigolia 
Civitatis ipstus ex- rrcitda ibidem prout exerceri hactenus consucvil . Colleetìs quo- 
que quas terrarum d/c/arii;if et toeorum homìnibut impjnrm’ts qje tét.qus in- 
tegraliter et libere per nostra n Curiam erigentur . Mo nta etiam generali 
que prò tempore de mandato Curie nostre caticrtur in ijtsgno quim et non a, 
ìtam Ufùi^rrù de ten is et hcis ipsis recipìent et expemi nt . B tcntis nichih- 
minns nohis Juramentis ^deUtatis prAatorum haronum phpttdaiariorntn qis* ssnt 
ih.d'm et umveisomit hominum terrarum et locorum tpsonsm qjs nobìs pre- 
cise conti a omnem homineik prcstabuntur. 


Au- 


} 
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Annotazione alla j>ag. 3o. c 3». Tatti gU Sl'>rlci fUv UnJo del dizel- 
Jo fra Carlo I. c Pietro di Aragona , dicono che tale duello dovea farsi 
battendosi que’due Sovrani da corpo a corpo. M* da un rescritto dello 
stesso he Carlo, non avvertito da* nostri Storici, uè pubblicato sin ora, 
6Ì vede che questo duello dovea seguire combattendo ciascuno de* due 
Sovrani alla testa di cento deToro armati: e che sci decloro militi, che 
r uno , e Pallro Sovrano avrebbe eletti, dovessero stabilire il luogo , ed 
il tempo, c giudicare dell' esito di quella pugna. Tutto ciò viene spie- 
gato in un rescritto dello stesso Re Cario , die si legge nel nostro Ar> 
chivio della Zecca. (i). 

(i) Ex Hegesto Regh CtuoU primi anni raSo. Liti. B, fot. i5i. at» 

De pugna ìntcr regem carolum^ et regem Vetrum 

I^os Karolus Dei grada Rex /ennAtcm Sicilie &c. Tenore presentium 
nolum facimus universìs prcsentes iivteras inspeciurls c«ot inter exceUen-' 
te/n principem petrum Aragonum Regem IHustrem ex una parte et nos ex al- 
tera tractatum fuerit et tractetur quod ipse Rex petrus eligat sex de suis mi- 
litibus viros probos et fideles et nos eligomus sex de nostris militibus viros 
probos fideles , qui omnes duodecim milites per ^sum Ilt gem petrum et nos 
taliter electi corporali prius per eos prestito iuramento legaliter et bona fide 
teneantur eligere et eligant locum eommudum et statuatit terminum ad pii- 
gjnam Jaciendam inter ipsum Regem petrum et centum de suìs milìtibus ex 
parte una et nos ac centum de nostris militibus ex parte altera prò eo quod 
nos tanquam petitor eidem Regi petro opposuimus et opponimus quod ipse in- 
travit Regnutn nostrum Sicilie contra rationem et malo modo et nobis ipsis 
non dijfidatis et hoc parati eramus et sumus probare de rwstro corpore et cen- 
tum de nostris militibus circa suum corpus et centum de suìs militibus ipseque 
Rex petrus lamquam defensor nohis respondit et respondet quod in ingressa 
sicitie vel in aliquo quod fecerit contra nos rem non facit unde sua UgaLtas 
sninus valcat set vcrecundia halcre debeat in Curia seu eoram aliquo probo 
viro . Et quod pugna de nobis et centum de nostris militibus contra ipsum 
Regem petrum et centum de suis militibus sibi placet . Sos de fide prudetUia 
et legahtate ac armorum erpericntia loràani de Insula lohannis vieecomitis 
de 'Jremplai lacobi de bussano Eustasij de ardicurt lohannis de nisi et Gilii 
de Salci militum famitianum et fidclium nostrorum exhibitorum presenlinm 
plenarie confidenWs ipsos eligimus facimus constituimus et ordinamus risqne te- 
fiore pfesentium potvstalem plenariam exkilemus quod ipsi una cum GuUlclmo 
Uom. il. Yy /Co- 


ordino, c condi- 
zioni da osservar- 
si net ducilo di 
Carlo 1. con Pie- 
tro di Aragona . 
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Hodrìco examerii àc luna petro de gueratda exsnterìo de aneto Roduljo de 
muunU de trapano mtUtìbus et iudice Raynaldo de Umagiis ^ de messana 
ipto tamen Iudice Raynoddo per ipsun Regem peSrunt ad hoc posilo et prò 
un‘ì milite computato famWanbus et fiii:libus ipsius Rcgif petri per eum ad 
^x' electis faetis constitutis et ordinitis prò ut per patcntes licteras ipsius 
Rfgis patri pendenti cereo sigillo munitas evidenter apparet » corporalìbut in* 
ter iptos duoiecim bine et inde eleetot prò parte ipsius Rr.gìs petri et nostra 
ac ipsorsit taUter eleetornn fune inde receptit et prestitis furamentìs legaliter 
et bj%i file postini aligeri et eltgant Ijcun conniun et ter/ni/tim statuant 
competentem ad pugnam facìendum inter ipsun Rjgetn petrum oc centum da 
tui$ miiitibus oc .Vos et centu n de militibus nostris certum term iiim prefigant 
in quo ipse Rrx petrus cum centun de siis militibus et Nos cun centun de 
nostris m-litibus comode esse potsinus in tocoqujn predicti duiiecìn psr ipsun 
Regem petrum et nos taliter eUcti ad pugnan huiusn*ii faùeniin unanimi* 
ter et co>\eorditer dunrit eligendum dirnts'eclan eUien /jjr militlhss 
VtaribiLS et fiJU'libus nostris pfenarian potestafem quoi ipsi securitates necesta* 
rias et qnas viderint oportunas nonrns nsstro prestare et recipere ae preiicta 
omnia et singula que sub ypothega honorum nostrorun rata et Jirma habei't 
a: invhlahiUter observare promlctim.es trastare eìigi’C ordinare statuire Ubere 
vulcani et firmare volumus auUm quod si aliq t's vel a*iq it ex predtetiS no^ 
»lr.s sex m'Jitihus infirm iate vet a'io Casa quoiibcl emergente in predictis 
vel aliquo predictorum personaiUer interesse non posset vet non possent ioti'* 
dem quot ex predictis nostris sex militìbu.f t^sLter fuerint propediti de numero 
predictorum quiaque tniUCum et unius Judicis prò mlUte cemputatì per eumdem 
Regem petrum ad prcdicta eìeclorum eximantur et re'iqui tum per eumdem 
Regem petrum quan per nos electi unammiter et conrorditrr ea omn^a et sin* 
gula perficere Ubere vaJeant et compiere et hoc idem scrvetw sì alìquis vel ali* 
qui df predictii qiiinque mUìtibus et uno itsdice prò mìiìte comp’itato per eum* 
detn Regem petrum electis infirmkate vel alio qnovis Casa Jitcrìnt propediti 
Ita videUeet ut de numero prcdktorum sex miìitam per ncs clectorum totìd*.rn 
eximantur et Rdiqui q'ù residui fuerint tam p’r ipsum Rfgem petrum quam 
per Hos eUeti ea omnia et singidot perficere libere valeant et firmare et ea o- 
snnia et singnla que preiirti quinquc milites et unas iudex loco miiitis compu* 
tatus per cundem Regem petrum electus iidemque sex milites a nobis electi vcl 
ex eis omnibus eUetss ah utrequr parte aliqtto vet aliquibus ex una pct ex ali- 
terà pridie propedito seu propedìtis et totìdem ab una parte vel altera excm* 
pio vel exemptis residui eoncorditer et unaminitcr in predictis omnibus et siit^ 
gulis creuvenni crdinaverint eìcgcrint statucrìnt fe 'crini firmaverint oc tura'* 
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verini sub eadem ypothega bcnoium nostrorum raUi et firma hahert at litvie- 
labiliter obicrvare tactii corporaliter evangeliii tacr iianctit promicUmut et iu- 
ramut tecuritatee etiam omnet et iuramenta preetare obligationee ponere et 
cautionej cuìuteumjue generit prebere fuat predicti duodecin ab todem Jiege 
petro et nobis eiecti vel residui ex eit aliquo vel ahquibut ab una parte vel 
altera propedito vel propeditis et totidem ab una parte vel attera exempto vel 
exemptis eoncorditer a lujbù duseerint postulandos potestate haiutmodi tam pre- 
dielis noetrit eex militibus quam eisdem quinque militibas et uno iisdice prò 
milite computato per eundem Regem petrum eUctis tradita utque ad diet quia- 
decim et non ampliai valitura In cuiut rei tcstimonium preienles licterat fieri 
et pendenti tigillo JUaiestatie noitre luitìmus eommuniri, Datum Regii etc. 
Die XXVlf Decembrii Xff JadithaU, • 


94 . nei pariamemo , cne icario 11 . come i-'ai), ea esazioni 

pianure di S. Martino , promise a nome Jt®! regno di Car- 

Io li. anche dopo 

s le colletlc, 1 dazj , e le generali sorven- del Parlamento di 


Annotazione A’.* 3. pag. 34- Nel parlamento , che Carlo II. come Dazj, ed esazioni 
Vicario del padre tenne nelle 
suo , e del padre ancora , che 

zioni ai sarebbero esatte, quali erano al tempo del Re Guglielmo II. ( 1 ), S. Martino. 

E benché ai fosse verificato in quel medesimo parlamento , che le col- 
lette , e generali sotnrenzioni a’ tèmpi di quel Sovrano si pagavano sol 
quando il regno venisse minaccialo da una invasione nemica ; o che- il 
Re prendesse la corona; armasse cavaliere il suo primogenito , o mari- 
tasse la sua figliuola; pure gli stessi dazj imposti da Carlo I. nel regno 
ti veggono esalti ancor dopo quel parlamento . Nel registro dell' Archi- 
vio della Zecca dell' anno i3oi. ti legge una Supplica de’ cittadini di 
Manfredonia al Re Carlo li. esponendo le risse, ed i tumulti, che suc- 
«edevano in quella città per la gravosa esazione de* dazj , che tutti son 
desciitti nella supplica stessa. In questa si dice , che i grani, biade, 
legumi, vino , olio, le frutta di ogni sorte, carne, e pesci erano sog- 
getti a’ dazj , come pure i legnami tanto per fuoco , che per lavoro , e 
gli animali di qualunque specie cosi per uso de’ cittadini , che per in- 

Y jf a du- 


( 1 ) Capitala Caroli JI, Prineipie Salerni anni ia83. Statuimui , manda- 
tmui , et volumui inviolabiliter obicrvari , quoi in coUeetis , talis , sive quaeiie 
generalibui , et ipeeìatibui , tea tubventionibas qiiibujcumque bominibui regni 
a Paio eilra usque ad eoifinia terrarum Sanctae Romane Eecletiae , qui ù 
fdehtate Regii remanierunt lervetur Statili , utus , et modut , qui ttmpere 
ftiieii ruordatioaii Regi* Guglielmi li. attUk obiervatui. 
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dustrla . Questo dazio era dorato secondo il valore della merce , e qua* 
iora si rundeva si pagava doppiamente dal compratore , e dal rondito* 
re • Erano ancora soggetti a dazio tutti coloro , eli* esercitavano qualun* 
que arte , o mestiere , dovendo in ogni mese pagare una somma per 
l’arte , o mestiere , ch’esercitavano; e quel eh* è più, per un abito che 
alcuno si facesse dovea anche un darlo . Cosi pure negli stessi Hegistri 
di Carlo li. ne* Conti de* Tesorieri si parla del denaro pervenuto dalle 
generali sovvenzioni, da’volontarj donativi, de’doni gratuiti, e di quel- 
li , che 51 dicono solili ad imporsi , eh* erano diverse imposizioni esat« 
te allora ad un tempo stesso (i). 

(i) Ilx Bfgcsfo signato i33i., et i33a. Xf^, IndictionU • 
jRatio Thegaurarii fol» X 
tuli’ Archivio della ^cca. 

Lettera di Carlo Annotazione 4* battaglia navale seguita nel nostro 

a Papa Narrino golfo fra Ruggieri dell’ Oria e ’l Principe di Salerno, che vi rimase pri- 
ve la battaglia na* quanto dopo questa battaglia avvenne in Napoli, fu descritto 

vale seguita alla da Cario i. di Angiò in una sua lettera a Papa Martino 1V«, la quale si 
vista di ^apoU • legge nc* registri di questo Sovrano dell’ anno ii84- «el nostro Archi- 
vio della Zecca. 

jEr regexto sercnitsìmi regU Caroti primi signato 1iB3. Ut. /oi. i5of- 
Xtìe nono Junii X^i. Inditionis Xput NeapoUm, 

Scriptum et Domino Pape in bec verha . 

Èt si semper in cordis et eris organo tamquam gratitudinis filius prom^ 
piu recognitione cecinìrim me inUr cetcros mundi prìncipes cetest ': Pegi et e't«s 
in te/TÌ.r vicario ptus toreri </<? qttortim man.hus potioris Uhcràliiatis et gratie 
dona suscefM . Na tamen humanu quit quam do se prtsumat eletto vìrcs meas 
prò Pegni Sicilie Pestauratione quesitos takge disponit aUiss-mas qmdquMf 
tu/nlihet ad id conntsus fìtertm et conaitm^ (otitm tamen liqueat a diyiniS gra^ 
ita et apostoUce tedìt opc pendere, Noverit itaqw'. sanetitas vostra qitod prÌ-‘ 
éem'sexto pt eseniis mensis Juni: oram tusci et campani tiloris cum vascello^ 
Tarn nostrorum cxtolio pretergrtssus in Gayetana maritima nuntium hahui sol- 
heitìtdinis et Angoiis de quo Jìf fniter credo iam usque *td sanctitatis vtstra 
aii^iiorium pervenisse fi'agorem q:,‘od citm Vascella Pebclliatn Sicilie in Are- 

politali um tr.arilimam navìgasscrU . Caroltis primogénitus meus carhsimtts pnn~ 

erps 
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cepi saU’rmtanus et lanorU montU Sancti Angeli domìnus tane Eegni vìca^ 
riut» Aclus imyatientte itImuJìs et vetanis querumdum comiiqs instigatus spre* 
tù et edam cium ciusis rf'pugncniihus eius veto consiUìt lieverendi patrìs UO'- 
mìni G» Sobinensis Lpifcopi et in eodem Begno Sicilie Apostoiice sedis legati 
et aliorutu iudieij sanu<ns Caeas nevas in Neapoìitnno Ulore prò mei extolij 
accessione constructas in mare deduci et raptim quod diuturna erat pr^isione 
gerendum mandarat armari eisque cum pturium nobUium comitiva conscensis 
hostes predìetos qui et quantilatis et armationis prerogativa gaudebarU die tw' 
ne quinto prediCli mensìs impelu tcmeritalis invaserat et sic hosiUi protmus 
classe circumdatui quamvis ibi cesa Juisset impugnantium multitudo * Demum 
tamen in hcstium venerai potestatem , Quo sic rapto reliquarum galearum pu- 
gna succisa Itostcs predicti discegserant et in Insulum se receperant Caprlta-- 
nam ♦ CtJus rumoris gravitate percuisus versus partes discrsrninis loto posse 
eontendit et comperto quod hoUes advenlu nostro prescito skulas partes peti» 
veroni . Die JoviS octavo mensis eiusdem cum predicto extolìo ad Beapolita» 
nam Civitatim eppìicui » Uhi Ucet nonrmiU leves et vUcs post prcdicti prìnci» 
pis captiontm conlumact crassantia exccssisscnt . A Piobi'ibus tamen et Beli* 
quis probis viris CivUalis ipsius satis sum Utanter exceptus . Kt quamvit ad 
predicti rumoris slrcpilitm in adiacenti provincia qtiumpiurcs terre Jucrint qua» 
dam cvrcufsicne turbale statìm tamen post advenlum meiim turbatio conquU» 
vìt . ticet iteque de ipsius princìpìs captìone quo ad eius consìderaticnem pa* 

Urne ccritatis viscera movcanCur Actendens tamen quod divina gratin me per 
tihn locupletavit in schoìe ac poUns est dominus eius conterere taqueum ut in 
adiutcno domini libaetur et quei! ex eius capitone quamvis nottnulii nobUet 
unde pttissime morcor , in prtdkta pugna ceciderìnt et nonnnUi sint comitcs 
captionii modicum tamen aut nthil est de nostra poUnlia d>minutum . Acten- 
dens eliatn quod in A’eapoliiano porta de partihus provincie galee manìtissime 
irigiota quatuor et Gattoni qtéoiuor et de constructis in eodem porta galee 
deccm et novem Gerìda una et Galloni tres Brundusium vero multo plura va- 
scella verbum mee iussionh cxpectant quodquc militum et nauta'um per dc^ 
gratiasn copie miihi suppetunt cum qitilus multo grandìus negotium fetieem 
dtgne sperare posset eventum « lUud autem omnibus anteponens quod in meu 
lastitia causam simul honoris divini pJosiUjU’jr et kcclesiastiee libcrtalis sascc- 
ptum negotium non minori set co malori qiiam hactenus animo de divina et 

apostolica confisus gratta continuare constituo. qua post einsdem prlncipìs ca» \ 

ptioncm mahra cernunlur onera mcis hiunerìs imminere , Verumtamen cum tan- 
to appai litui nkhit pretcr pccuniam dccste noscafitr . Ad pjternitatls vestre / 
tuhsuliam.ctsfn ornni humiiilatc recurro, Suppiìcitcr orans ul meditanUs sì pla- 
cet 
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cv/ ^uam de¥ot9 semptr m$ prò Èccfe4is HhertoN quihutUhtt diterimimkut op^ 
posiurim et opponam et quom certa ex apparata predielo 4é comutuhoi hotti» 
hus prouiictatur vìctona si pecuniale tantammodo eubsidium inUrcedat n«c 
^u.tntum se^ui posset quod absit ex negUctu dispendium circa id ù placet eie 
liberalitate et celeriter providcre dignemìni ^ piai etiam super hoc prteesaddo^ 
minum emictentts quod optatus finis oneroso negotio et leta quiet tam longis 
ìabonbus imponatur , ^go autem predictis VascelUs prorincie oc Terre taboris 
in apparata retictis ad partes ^pulie Jettinus accedo facturus vatcelUs ipsarwn 
parhum similiter opparart . ut omni dilatione precisa ex utrotiue Regni luterà 
iimul tempore predictorum VasceUorum txtoUa in Siediam duce domino di» 
rigantur , 

Jtem decimo eìusdcm Junij scrijdum est eidem domino Pape in hoc verbo. 

Ha liqiiet ut rxpnssione non egeat quod Regni mei status adeo eot^or» 
miter a status matris Ecclesie quulitate dependet ut sicut capitis sanitas vel 
languor in membris sic in meis negotiis eiusdem Ecclesie status et dispositio 
sentiatur , Ut igitur in contingentibus omnibus in quibus Ecclesie uertitur in» 
tercsse vestra beneplacìta preponantur qui matris Ecclesie providendo negotiis' 
rnCéS per conseguens provUletis eontenlus sum quod stipcndiarij qui fucrintoiim 
sub capitania Eobdis viri Johannis de heps militis dilecti consUiahi et fami» 
liaris mei nunc in Campania commorantes adhue in partihus ipsis morentur 
si eos ìbidem creditis prò eeelesie servitiis diutius oportunos dummodo ex par» 
te sanrtitatis vestre mandetur eisdem quod si forte in aliquihus Regni parti» 
bus circa eonfinia opus csset substdio et specialiler in jiprutio non differant 
subvemre , Si vero in eisdem Campanie partihus uUerists neeetsarij non ere» 
duntur . humilitcr supplico ut eos prò aliquo competenti tempore de solita vestra 
munifeentie grutia solidatos ad nostra in Regno scrv'itia venire mandetis, 

Annorgzlone A’.* 5. pagSi. Il Diploma del Re Roberto, col quale di* 
chiara Petrarca suo Cappellano, co' medesimi onori de* CaTalieri della sua 
Coite, M tiova nel nostro Architio della Zecca. 

Ex regesto serenissimi regis Roberti signato 1 34o. A fol, 56. a t. 

Bob rtuj ec Vntversis prescnCes litcras imspecturis , Fervorem erga Mae» 
Statem nostram doocionis precipue ae in poeticis mascime sujfficieniiam fidsdi» 
gnorum quampfurium ludicio iptaque expcricntìa ccrtius nobis notam nec tninus 
olia iaudabilit condiooms merita in virtutis testimonium propesuius construan» 
da pruiitntis viri magistri fruncisci Petrachi de forentia in esamina grate • 
considtrattums ducerU<.s quibus non indìgne sic reddtdit ubtrtons nostre prosa» 

astionu capucam ipsum in Clericum et famitiarem nostrum domesticssm aa de > 

no- 
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nojtro hotpìcto éaxhnui de carta nostra seienlia tenore presentium retinendum. 

Bicepto priiu ab eo solito in talibas issramento . VoUntes et expresse mandan- 
tcs ut iltis honoribus favorihus privilegiis et prerogativis alijs potiatur et gau^ 
deat quibus eeteri clerici et fanuliaret nostri domestici potiuntur et gaudcnt 
ae poliri et gaudcre soliti sunt et debent , In cuius rei testimonium presentcs 
literas fieri et pendenti maiestatis nostre sigillo iassimjss communiri . Data 
neapoli per Johannem grillum ec. anno domini CCCXLL die 11. Apri-' 
lis yill. Inditionis Regnorum nostrorum anno XXXII. 

Annotizione 6. pag. 85. Lz Iii»»ui luliani incijue dilla corra t- Origine, e pro- 
tel» della latina , la quale si trorara gii decaduta dalla prima sua eie-, 
ganza, e puriti dal tempo degli ultimi Imperatori Romani. Ma quan- a lana 

do poi le barbare Nazioni occuparono 1’ Italia , e vi dominarono lunga- 
mente; per la confusione di tante diverse lingue , quante furono le Na- 
zioni , che dal Settentrioue vennero ad inondarla ; allora gl* Italiani da’ 

Barbari, cd i Barbari dagl' Italiani non intendendosi; e per la necessità 
di spiegarsi, pren tendo i Barbari ora una voce , or* altra digl’ Italiani, 
e proflerendole irnperfettaineute ; siccome pure gl* Italiani prendendo, 
ed usando molte delle voci de' Barbari, venne dopo alcun tempo a (or- 
marsi una nuova liogiii , la quale più si accostava alla Latina chea quel- 
la de* Barbari; e fu poi la lingua comune d' Italia con poca varietà di 
voci secondo i particolari dialetti , eh* ebbero in uso Io città Itali.ine . 

Qiiimli un secolo innanzi a Dante si trovano in tutte le città d* Italia 
degli scrittori in questa lingua tanto in verso , che in prosa. Siccome 
pure fra noi iu questa medesima lìngua alcune poesie hirn no seri' te dall’ 
linperator Federigo II. da! Re Euzio suo ligMuolo , o da Pier delle Vi- 
gne (i). In quel tempo stesso Matteo Sp nello da Girrcoazzo scrìsse 
nella lingua Italiana i Diurnali , o memorie de’ suoi tempi , serbando 
però il dialetto Pugliese; ed è questo il primo, e più ;intU'U,cho alrbia 
scritto il volgare Italiano come allor si parlava ; poiché le lettere di 
G.uUooe di Arezzo, e d -gli altri antiehi scrittori sono dì un tempo po- 

ste- 

(c) Nella rarcolla degli antichi poeti Italiani, pubblicati da’ Giunti, e 
p-.i ri-.lan>pa'i in Firenze neU'anno 1727 . si Icggmiu tre canzoni , una 
di Federigo 11. una' di Enzio suo figlio , cd un’ altra di Pietro delle Vi- 
gne . (Queste canzoni nella loro locuzione sono simili a quelle degli al- 
tri antichi pj.tl prima di Dante . 
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yciioic. Sflpp'amo tla Pante, che al tempo <Ìi Federigo li., e di Man** 
itedi iuo finito tutti quelli, che erano di alto ciéore ^ e di grazie dotati 
sforzavano di adi’rirsi a la ^laestà di ^ran Principe ; tal che in qud Uni- 
j>o tutto quello f che gli eccellenti Jtaliani cem/»o/iei'ii«o , ne la Corte di al 
gran Ite primamente usciva . fi ptrchì il loro seggio refile età in ò'icilia è 
avvenuto , che tutto quello che ì nostri preces^^cri cotnpoiiro i^^volgdre si chia- 
masse Siciliano: il che ritcnemo anccra noi fjì , • . 

V / ! I I ; e .• * V 

Benché dal principio questa nuova lingua Italltina sfosso, aspra, e du* 
ta *, di>enne leggiadra, e gentile ]ci ia lorza del clima temperato d Jtar 
lia , per la facilita degl* ingegni Ualìani , e ^er 1' opct^ de' sommi ho*x 
mini ira loro , che si diedero a coltivarla > 11 primo fu Dante ^ che le* 
vandosi sopra tutti gli altri scrittori, chu i'aveano pieceduto ^ diode alk 
nostia lingua una nuova forza , c dignità: e Ira le opere sue tanto in. 
veiso , che in prc^a, quelle si veggono scritte coti .ldigua migliore, che 
furono composte da lui più tardi. Nel suo trattalo delU Volgare Elo* 
quenza questo sublime ingegno , gratti fifosofo , c gtan (lOetJ originale , 
insegnò con quali veri principj dovesse regolarsi la colmine ^ Uugua vol- 
gare , nè prendersi per lingua generale alcuno de* dialetti di quel tein> 
po, che tutti erano difettosi. E fattosi, a^l, esaminare i vizj de* varj di«- 
lolti de' popoli d’ Italia , parlando del dialetto Pugliese , eh* era quello 
del nostro regno , chiamato allora regno dì Puglia , diqc (a) : che quan- 
tunque i paesani Pugliesi parlino bruttamente , alcuni pero eccellenti fra loro 
anno pulitamente parlato , c posto nelle loro canioni vocaboli molto cortigiani^ 
come manifestamente appare a chi i loro scritti considera (S). Dopo aver ri- 
cordato i vizj dc’varj dialetti; Dante propone di crearsi una lingua pro- 
pria de’ dotti, la quale losse IcgUa a regole gramrnalicali sicure , e fisse, 
e purgala da* vizj di qualunque iilìotìsino: e di questa nuova lingua egli 
stesso nc diede Peseinpio, e la forma nel suo poema, e nelle opere da 
lui scritte in prosa. Quiiidì si formò una lingua dotta, che poi studiala^ 
e culla divenne la lìngua di lutti i dotti Italiani ■ Non molto dopo di 
Dante , quei che ridussero la lingua Italiana alla sua più sublime per- 
fezione , furono Petrarca, c Boccaccio,! due più dotti ingegni di quanU 

nc 

r 

(1) Panie della Volgare Eloquenza Uh. i. cap. 12 . 

( 2 ) Della Volgare Eloquenza hb, 1 . cap. 12 , 

(3) yoci cortigiane, ermo voci usale nelie Coni de’ Signori diverse da 
quello del volgo* 
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D« fiirouo ncTl’ elà loro ; e F una nel Terso , e V altro nella prosa » <U 
tanta arinouia , c di tanti tarj cìcganli modi di dire , e di roci seppe* 
ro adurnorUjdic la rendettero la più grave , come pure U più elegante, 
varia, eci armoniosa di tutte le nuove lingue delle altre Nazioni di Europa. 

E senza parlar de* poeti in ogni genere di poesia , dalla cut eleganza , 
armonia , e sublimità sono molto lontani i poeti delle altre presenti Na- 
zioni ; tanto più la lingua Italiana divenne superiore alle altre , quanto che 
<^olla stessa eleganza, e purità può ragioiuro propriamento intorno a qua* 
lunque argomento, che voglia trattarsi , ed tu qualunque stile; come le 
opere di Bembo , e del Casa; quelle di Maccliiave'li , di Galileo, di Guic- 
ciardini, di ficiiiiii , di Hedi, e di altri molti lo dimosirauo chiaramente. 

Che se alcuni fra gii Scrittori del cinquecento, per una troppo servile imi'* 
tjzioue degli antichi , divennero ricercati , c duri ; per diversa ragione 
molti fra* moderni, trascurando ogni rego’a , e gli eleganti modi di dire, 
de’ quali abbonda la nojtra lingua, ma che lor sono ignoti ; ed a questi 
sostituendo voci , e ntaniere di altre lingue straniere , lian corrotta , e 
sfigurata la nostra. 

Annotazione N'* 7 . pug. 84- Regnando Roberto, le belle arti presso Stato 
di noi erano pervenute ad uno stato mollo superiore a quello , in cui 
si trovavano negli alili regni di Europa. Dopo F inondazione dc’Barba- 
ri , benché il loro selvaggio furore avesse distrutti per tutta 1* Italia, 
egualmente che nelle nostre Pvuviiicie, gF illustri monumenti delle arti 
belle; pure non vi rimaiero del tutto estinti. Nelle nostre Catacombe, 
che sono anteriori al decimo secolo, e servivano di sepolcri, non essen- 
dovi allora II costume di scppc*llirsi nelle chiose; siccome ancora in al- 
cune antiche chiese di quel tempo, si trovano delle pitture a fresco, o 
in musaico , rhu dimostrano di essersi serbala questa arte fra noi , ben- 
ché molto lontana dall’ amica eleganza , e bellezza. Per opera poi de* 
primi nostri Soviant Ruggieri , e Federigo , che insietn colle scienze a- 
marono le belle a«ti ancora ; queste crebbero assai : cosicché regnando 
Carlo I. di Augìò intorno alla metà del decimo terzo secolo fu assai ri- 
putato nella pittura Tommaso di Stufano , che si formò sopra dt alcuni 
avvaiizi di pittura degli a^Ì>ti Greci da* tempi di mezzo ; e Pietro suo 
Iratello riputato scultore d; quel tempo, che vedevasì studiar sempre le 
antiche statue di Castore , e Polluce , poste nell* atrio della chiesa di 
S. Paoli», che poi rad<!<'ro per un terremoto; c le altre , eh* erano allora 

aelF fcttio della nostra chiesa della llolouda. Delie pitture di Pietro di 
2om.iL xz Sle- 


delle belle 
Irrgno del 
di Rober- 
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Sier^ao, che risse al tetnpe di Cimabua,se ne trovaHO alcane nell' Epi- 
scopio nella cappella de’ MInutoli , che non sono inreriori a quelle di 
Cimabue : e di Tommaso suo Iratello vi rimane la statua giacente nel 
sepolcro d’Innocenio IV., e quella di Carlo L nell'Episcopio; come pu- 
re i sepolcri , c lavori di marmo nell' altare degli stessi Minutoli nel me- 
desimo Episcopio : le quali sculture non cedono a quelle di Nicola Pi- 
sano , il primo che fece risorgere questa arte nella Toscana . Regnando 
Re Carlo I. il nostro architetto Masuccio condusse a fine V edificio del 
Casteinuovò , incominciato da Giovanni Pisano ; e fu adoperato nella 
riedificazione dell’ Episcopio , e della chiesa ,di S. Giovanni Maggiore, 
seguendo le regole deH’antica Architettura ; come pure di quella di S.Do- 
menico Maggiore , eretta per voto di Carlo II. , allorclié trovatasi prigio- 
niere di Pietro di Aragona ( ■ ). benché in questa serbasse la /orma 
dell' altezza Gi tica; negli ordini perù de’ pilastri , delle colonne, e de' 
loro capitelli, nelle tornici, ed architravi , segui le regole della buona 
Aieliilellura . Nei regno poi di Roberto, un altro Masuccio figlio di Pietro 
degli Stclani pnrlaiosi in Ruma, e sitidiaiido gli avanzi degli antichi mo- 
numeuli, apprese le regole deli' arte, che aveano serbata gli antichi (u). 
Tornalo inNapoli, ed alliJatagli dal Re Roberto la direzione della chie- 
sa di S. Chiara , che allora si edificava ; come trovò che questa crasi co- 
minciata , e proseguita innanzi con Gotica Architettura ; non altro da 
lui si potè /aie , clic migliorarla per modo da rcndcila meno spia- 
cevole alla vista. Volendo Roberto }ioi innalzare per quella chiesa un 
magnifico campanile; Masuccia nell' eseguirlo mostrò I' ingegno , c pe- 
rizia sua , spiegandovi i cinque ordini della pcrietta Architettura . AI 
primo sodo oidine Toscano , che servisse di base a quell' opera gran- 
diosa , fece succedere il Dorico , e poi il Jonico , serbando ne’ capitelli 
delle colonne, c nelle volute tutta la vaghezza di questi ordini; ma per 
la morte del Re Roberto, 1’ opera che contener doveva gli altri due or- 
dini Il Corinzio, ed il Composito , non fu proseguita. Questa opera 
con ogni pcifezione deH aiilica Architettura , la innalzata fra noi pri.na- 
ché Drunelleschi avesse rinnovala noli* Toscana la buona Archlleitura 
di già penduta. Nel principio ancora d-l regno del Re Ur.hcrto si In 
tra' pittori maestro Siino re , diversa da quel Maestro Smino Sauese 1 1 - 

(i) Criscuolo : .Memorie presso De nmninicis tom.l gag. a. e a3. Vite 
de’PiUori , Scultori, ed Architetti Napolitani. 

(a) O licuolc: Memorie Ue Doiulalcis tom. l. t 6i. 

/ 
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dito dal Petrarca per lo ritrailo della sua Laura (0> ^ bfnclii.llpberlo 
aresse cliiamato da Firenze a dipingere la chiesa di S. Chiara il iamoso 
Ciotto-, questi conosciuto il valore di Simoiie , Io volle compagno all’ 
opera; come pure nell’ altra dell’ Incoronala , dove la tavola dell’ aitar 
maggiore fu dipinta da esso Siinone , chu niente cede alle pitture di 
Giotto in quella chiesa : anzi nell' altra tavola dello stesso Simone nel- 
la chiesa di S. Lorenzo , ove dipinse Lodovico Vescovo di Tolosa , che 
corona Roberto suo fratello; per lo forme , c per lo colorito si dimo- 
stra forse supcriore al medesimo Giotto . 

Regnando poi Giovanna 1. nipote di Roberto vi fu in Napoli il fa- 
moso pittore Colantonio di Fiore , dal quale, di ordine della stessa Re- 
gina furono dipinti i quadri , che sono nella coita dell' altare mag- 
giore delia Chiesa di S. Antonio Abate fuori le mura; come pure il fa- 
moso quadro di S. Girolamo nella Chiesa di S. Lorenzo , chu og- 
gi si trova nella collezione de’ quadri nella nostra Reale Accademia , 
Or tutti questi quadri , cosi quelli di maestro Simoiie , che gli al- 
tri di Colantonio sono dipinti ad olio : loccliè dimostra non esser veto 
quanto si dice da Giorgio Vasari , che il dipingere ad olio fosse inven- 
tato da Giovanni di Bruges Kiamingo , imitalo poi da Antonella di Mes- 
sina. Questo Giovanni di Bruges visse nel XV. secolo, mentre in Na- 
poli più (li un secolo prima da nostri Pittori si dipiingcva ad olio . 

Annotazione A'.° 8. pag. 87. In questo contralto , che si legge nel 
nostro Archivio dellaZecca,è trascritta una parte del testamento del Re 
Roberto, che stabilisce la dote di essa Maria, e la chiama alla succes- 
sione del regno se la Regina Giovanna morisse senza discendenti. Un 
tale contratto si vede filmalo dalla Vedova Regina Sancia, dal Gran Can- 
celliere , dal Grande Almiraiilc , e da tutti gli esecutori teslamentarj la- 
nciati dal Re Roberto. 

Jn Regista Sertmssìme Regine loaiuu I. tignato 1 343. R fai. aS. a i-j. 

Annotazioni pag gi. Il tumulto seguito in Napoli per la morte 

di Andrea ; 1’ assalto che il popolo armato diede al Casteluuovo , donde 
tratti ron la forza gli uccisori di Andrea , dia vi si erano rifugiati , gli 
fece tutti giustiziare ; è spiegato in uno indulto della Regina Gio- 
vanna, col quale rimise ogni pena agli autori di questo tumulto , c di 
z z 2 quan- 

(1) Petrarca Rime parte I. Sonetto 57,, e 58. 


Contralto dotale 
per lo matrimonio 
di Maria sorella 
della Regina Gio- 
vanna 1. col Du- 
razzo . 


Editto della Re- 
gina Giovanna 1., 
col quale rimette 
ogni pena agli au- 
tori del tumulto 
seguilo in Napo- 
li dopo la morte 
di Andrea suo ma- 
rito . 
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quanto arcano poi operato « Un tale influito i {Mco iTTarlito « n*À ripor# 
Uto da* nostri Istorici , $t legge ne* registri di questa Sovrana ^ nel no* 
stro'Arcluvio della Zecca. ^ ^ 

SurenUjtme He^ìn^ Joannt Prime sìj^nato i345. B fol.Q^ 
Joktìtìntx eie. Unìverùs preten*is inàuiti seritm injpecturis tam presenti^, 
hus quam futuris ad nostram noviter prod-teto notUian *qaod dum pervenisse^ 
ad notitiam spectabilìam vìrorum Roherù dei gratta Romanie dispott achaye 
et Tartnti principis nec non Caroti du'is Dumeti Regni Atbame et honont 
mantis Sancti Angeli domini Comittsqtte gravine iodovicì et Roberti fratrum 
taonim Caris^imorum fratrum nostrorum quod de ne.ee dare memorie domini 
Andrei de Jìungaria Jeruxalem et Sicilie Regis Utuslris viri nostri carissimi 
et domini Reverendi aliqne persone erant puplice diramale nolabdilcr et su~ 
specie prefati Jratres nostri tum ex awidltate vindtcte qunm cupiebant et cu- 
piunt de ncce prcdicta vingnlo sanvuinis facicrUe qtto ddem domino viro no- 
stro et nchis ct'rln ordine iungebajntttr preter iuns orditum in Raymundttm de 
Cathania mititem nostri hvspicij scnescailum qui ccrtis eonieclurispreccdcntihus 
ftcut asseritur contta eum suspectus exinde per eos verisimiliter ercddalur 
•mamts inieeere ipsumque tormentis et queslionibus exponcrt curaverunt dieta- 
que Baym.indo eonfensante se prescium necìs ciusdem cd idquc dedtsse cpcm 
rt ùperem una cum ccrtis ttiiis sicut fcrtur prefati fratres nor^ri ìieapoUtanum 
pcptdum convocari fecerunl ipsumque Hayrnundum statuerunt pnplice coiam eh 
qiiodque prtfaio R'iymundo prefatam coTtfensicnem suam eoram dieta jteapaJi- 
tono populo pupUce iterante et nominate inter alias ipsiu* necìs preschs seu 
snspeetos Vitutn nobttcm Gassimi de Dynisìaco Teriiai Comilcm ac Regni 
Sicilie Marescu3wn R >bertum de Cahannts Comitem Eùoli magno Regni Si* 
tilit Senescnllum iUos de Zagonessa quos nominalìter non expressit Istcolditrn 
de 3fiìacznrto hùstiariwn Phifippnm de Catkania magistram et muderai» no* 
hihm Sanciam de Cabanws ComitUsam Mucroni Soanm et famdiarem no~ 
riram qui nobifcnm in Castro nouoNcapoUs morahnntur Quiuc processum in- 
q'.tishhnh faclendc de nece R:gh supradicta dicehantur apud nos multipLater 
impedire fait ndeo graviter ex hoc dictiis neapoUtanus popnlat noe immenlc 
concitatus quod manti armata cum sedinone et tumtsltìi una cum certis aJijt 
famttiarihiix et armìgeris d..ctorum fratrum nostrorum usque ad /tos^rsm d-eti ^ 
Cax^ri nostri noni iteratis vicibus venientes et pttentes nom;natos eosdert s.hi 
dari veiut* proditorcs dum iliot sic facile dare neqitiremus eisdem it dictum 
Caitrum acct bissime insultariint prohicientes ccuttra Castrum ipxu.m et homi- 
ues exhientes ibidem lapìdes lamxas et quadrcUos cam diversh geaeribus Ra 
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tiitran/m ac hestìtim prìmum pontìs Castri eìusiem ^ts incendio eoncramasf^' 
Ics et tamdiu prcAictis insultihus ìnstitcrunt quousque prefati comites 'lerlìci/ 
et Abolì Johaam's et Hostagnus de lagonessa nicolaus de mcloetano Philip-^ 
pa et Comìtissa fucrnnt dicti fratribus nostrìe scu statutis eorum dìctoque 
ncapoliiano poptth assìgnati captivi scruto postmodum sicut accepìmus quod 
dum prefaft Capthi per eoi in Carcere tenerentur ad indagandum de nece 
pri dieta ccrtias vcritatein fuerunt per ipsos ex dìctis capiìtùs alìqui dUn'i tfx- 
positi qncstioTtibus et tormenfit coacurrentibus ad premisra cum cisdem Prin- 
cipe et duce et fratribus sicut subnectitur vìrts nobilìbus Hugone de Baucio 
/ivellini Comite Htligioso vtro fratre Morreali de yheraio ordinis sacre domui 
hospitalis Sancii Johanms Jerosolomitani patre fratribus et consanguìncis suls^ 
fatcQi^o de fafeon bus de Messana mìlite nobiìibus plalearum Capuane et nidi 
ac platearum et omnibus popuiaribus Civitatis Neapoiit oc CivitatU SaUmi 
et 'quamplurihis aUjs de diuirsis tocis tam iifra qunm extra Hegnum ac Ito- 
bi'rto de San<‘tiy"jdcapifo Payrnundo de /tngulana milite et qtiamjilurihus alii* 
dantìbus ad id etsds'm Principi et duri ac fratribus tam infra Civitatem idea- 
pòlis quam extra Civitatem eamdem et in aiijs hcis predictis opem operati \ 
auxitiiim consilium «•f fnuorem» tsos igitur aJuertentes quod licct impertinen- 
Xer quo ad tribunalis et iudicij ordinem predtcta acta et commissa fuerint, 
per eosdem fraircs nostros corumqitc ministro^ <Ì.? mandato ipsorum ac prefa-, 
tum AcapolUanttm populum et atios suprataetos . Quia (amen hoc et omnia 
tanti aecrhitas seicns impniitasque tardata quihms per eoi orda expectari non > 
poterai rationabilttcr 'pailiant et CTeusaat quodque tam prefati fratres nostr 
quam idem rteapolitanns popnlns ad mandatum nostram per nnneium oretemss 
eis factum humiUter et rc'écrcnter Captivns omnes eosdem viro nobUi Ber- 
tiando de B-tficio Corniti Moi^iseavcnsi Hesni Sicilie ma^istro Justitiano et 
Jtidicibu.1 magne Curie di/cctis eonsdja'‘ps famUsaribttf et Jiddihus nosrris pre- 
sto et Uberaiiter assignaì unt p:r i:>som rrui^nam Cut ìam rigide sreundum Ju^ 
stitiam pxtniendos memoratos Vrinc'p*m fiui'cm Uidnvicum et HoherUtm fratte 
ììOftros ecnimqtie mìnistros Comi'es Baror.es mVites Judkes notarios fimitia^ 
res conipUces frquttcef roncurren^es et ^ nc dantcf eis ai predicta 

epem auiilitim consilium vei favorem cui't<cumqui status et conittionis cxista’xt 
ì%ec non dlctos nohiles ncapn^i*ir.ns et Sdlornitanos Ctrts ac prefatum Scapo- 
lilanum populum et sinstdarcs personal iprius omncfque alias prjdistinetot fa- 
milinres et rasfallos eomm cuijsm nque. gmdus MinisteriI uel conditiuni* ex- 
ittcrint ab omni culpa et pena uel nota qua fvsitaa exxnde tcncrcntur ttcl fo- 
reni exijide marnlati aceuxandi d 'ntrtciaiAì uextnh molestnndì uel etism im- 

petcndi Qut forsUan pumcnii ordinarie vcl et oficio au' alias quoqnom ìd * de 

cet ta 
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certa neutra seìen'ia et speciali t^ratia Uheramm ahsohùmus et perpetuo ^u/è. 
tamtis ituquod uUo unqiutm tempore de predietis uel alìquo prcdictorum uW 
dei jndentium ex eisdem ùiqnietari ttel impeti uCTari notori aut moUstari non 
vaìeant per i^uosnimque Magistratus aut ojiciales tam Hegni Sic'die quom Co^ 
tnitatmm nostronun Provincie et Porcalquerij quocumque titulo uel nomine 
renseaniar quibiu er tpsa certa nostra scienCìa presentìs indulti serie expresse 
iniungimìts quod de predietis nel aliquo prcdictorum cantra eot nel eorum flii- 
quem aut bona ipsorum Vniversaliter et sìngulariter ex officio uel ordinarie 
elìquatenus non procedant. Itaquod nullo unquam tempore puplice uel occulte 
molestentur Udantur grauentur uel offendantu^' in aliquo in personis aut rebus 
eorum in ludicio uel extra de iure uel de facto a nohis et successoribus na« 
stris ac officìalihus seu quihuslibel alijs prò parte nostra et succestorum no^ 
strorum aìiqua causa inuenta aut occasione quesita cr liuore odij ucl rancore 
quocumque ex sequela predicta et excessibus propterea sccutis uel perpetratis 
aut conatihus tractatshus et ordinationibus factìs proplcr predicta . Sed rc/>u- 
tamiiS nos et successorcs nostri reputabunt eos et tractabimus nos et successo- 
res nostri tractahunt de Caritalt dominica tanquam fideles et Ugales Maie- 
statis nostre Quinimmo in eisdem honoribus titulis dignitatibus gratijs prero^ 
gatiuis fauoribus gagijs prouisionihus et stahilitionibus conseruabimus nos et 
successore^ nostri et manutencbimus eosdem nos et successores nostri prefati 
in quihus memorati omnes et singuli crani ante tempus et tempore dictarum 
nouìtatum aholentes omnem infamiam seu notam in quam propterea incìderunt 
sic quod ad pristinum statusn restituantur in dictis honoribus dignitatibus et 
bonis Itaquod de crimine lese maiestatis et CupUulis omnibus et sìnguUs de- 
pendentibus ex eodem ac Z. Julie de ui puplica et alijs qiiibuscumque legìhus 
et titulis criminum de quihus possent impeti nullo unquam tempore ipsi et sue* 
cessores eorum molestentur uel etiam nomìnentur set si quìi tante temeritatis 
erUteret quod auderet predictos uel aìiqticm prcdictorum cantra presentem no* 
stram paginem nominare ucl infamare de premissis uel aliquo predietorum te- 
neatur action'ibus et accusationìhus Intuì iantm et aìijs gravioribus rigide pu- 
niatur IntcìdiceiUes omnem iurisd'ictionem cfficiaìibus nostris ordinariam uel 
ex officio procedenti contro predictos et prcdictorum aliqucm de premissis ex 
quacumqtie uia Icge uel modo . Nos cnim omnem proressum per predictos officia- 
Its ex nde ut prefertur kahendum ex nunc prout ex tunc ex ipta certa nostra scien- 
tiairritum fare decernìmus et iaanem. Volentes atque iubentes ut cuicumqut pe- 
tenti ad cautelarn sui uet suontm etiam non expresso petentis nomine nostra 
pagina in presenti serie concedatur sub bulla aurea uel sigillo cereo pendenti 
snaitstatis nostre. Et quia singuUs esset forsitan onerosum ae etiam tediosum 

hu- 
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huitttmodi nottram paginaai Sai bulla ipta aurta utl urto tlgiUo fieri faterà 
ad eauUlam lieilum sii wùcuique volenti trantumptum pretentit Indulti facere in 
pupUeam farmam redigi et haheant transumptas kuiusmodi timilem efiieaciam 
et vigorem vbieumque producentur oc ti dictam presens Indultum originala pro- 
duceretur. In caiut Sei (idem ptrpetuamjue memoriam ac omnium quorum et 
euiui interest et poterit interesse cautelam et securitalem incomutahilem presens 
Indulti scriptum quadruplicatum ad presens exinde fieri fecimus et pendenti 
aurea bulla maicstatis nostre impresta typario communiri . Vatun Neapoli 
per manus Veaerabiìis patris Kogerij Archiepiscopi Barensis etc. anno domini 
M.'‘CCC.° XLVl° die XllU,° martij XIlIl.' Jndictionis Rcgmrum no- 
strorum anno Illl^ 


Annotazione A'.’io.fa^.iOo.I.’Isttomeiito originale con le firme di prò- Rivoca (lell’ado- 
pria mano di tutti quelli clic v' interremiero , col quale la Regina Gio- f • 

Ha» rii'ocando T adozione die fatta area di Alfonso di Ara- di Alfon- 

si ritrova ira le carte 


Tanna Seconda » 
gona, a3oUÒ Luigi di Angl 


vca fatta di Alfon- 
sciulte del nostro $o di Aragona. 


Arditvto delia Zecca • 


Jn nomins Ifoniini nastri Sesti Christi Amen • Anno a natluìlate eius^ 
éem MìUesimo quadringentcsimo Ficcsimo tet-cio Jxt'gnantc Serenissima Do- 
mina nostra Domina Sokanna sccttnda Dei gratta Htmgarie Jerusaìem Si- 
etite Dulmatic Croaciae Rame Seruie Galicte Lodomcrie Comanìe Bulgarie- s 

que Regina Provincie et forcalquerij oc pedimontis Comitissa Regnomm nero 
ejus anno decimo feliciter amen . Die quarto decimo mensis Septembris se- 
cttnde indieionis in Reginaii castro Averse. Nos Antonelius de 7'Ai'arto per 
tolum Regnitm Sicilie ad contractus iadex . Sanson de conduclo de Scapoli 
uhilihet per totam prcàìclum Regnam Sicilie Rcginafi amtorltaie nctarius 
puhlìcas et suhscripti tcstcs ad hoc specialiter vocali et rogati presenti scri- 
pto puhlico dedaramus notum facìmus et tcstamur . Quod predicto die noln< 
predictis iudìce notano et subscrìptis tcstibus convocatis et perso:ialiter accer- 
sitij ad requisitìoncs et preces nobis factas prò parie diete Dutnine notti e 
Regine et JUasfrissìmi principìs et Domini Ludjuici tcrcii ducis Andegavie 
CaiAme eie. ac Regni Sìciiie futuri flegis ad presenciam ipsorum Domine 
Rigine et f^omiiii Ludou'ci sistentibus in camera paramenti cousUii iosibs 
D».‘nrne Regine et existentihus ipsa Domina Regina agente ad subscripta prò 
t'T una parte et diclo Domino Lodovico lercio Juturo Rege agente ex at- 
tera prefa*a tfuidem Domina nostra Regina coram nibis presente dicto Domi* 
no Ludoufco tercio auiicnte et inUUlgade sae viue vocis oiaculo proUdìt et 

nur- 
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Ki'.rravìt iuAum ìpta Domina no4tra Hcglaa certU tunc eausìt %t r«- 
tionìhus mota arrvgauit ìn suum filium et euccessori.'m SiciiJe tupra-i * 

dtctt lilusìrcm prìnapcm Domìnum jilforxsum Hegem yiru^ uum et eund* m 
py^i tn Àra^onum matcnxaìtter et hcrtigne pertractans honortì tu dtgmlaiibui 
dicit /fcgni quampiuribus ìnj'gniuit et etiam decoravit sccuudum ifuoddeh%K in' 
tota pv'r.e cibi Unarunt ette poteit puhtica yox et Jamd T Qai Aragonum * 
Jicx suecìssu tcmporis non contentus de htjs que sibi prefata ÌDom.na nostra * 
Jìigma concesserat et tradiderat ìmmo ingratus tantorum heneficiorum sihs a ^ 
pred.cta l'Omina nostra Jiegìna ìargiftto eoì/at'orum ausa nefando et impia ' 
apoctitu totum dotnimnm prcdJcti Tìegui scu ipsius Domine Hegìne ad suas "* 
manus et potestaUm conurrUndi impufstts et d>straetus prtsumpsìt' et' acten^ 
tauit manu armala et mìUtari personam diete Domine Jìegine capere^et 
restare in Castro capuano neapotis dcindeque ipsam Dominam Heginoin 
le et impìe perlructarc et Jaccre pertractari satagenda prò suis conatibus et^ 
impulsitfus prò su> libilo uoluntatis sieut hoc est notorlum et etiam manife~ 
stum in tota Jìegno et ettam in tutatn ytaììam qua ex ccrlis afi/s' vausis iis^ 
ste et rationabiliter mentem predicte Domine /àrgine ad hoc indut tniibus A- 
età Domina Regina jasìe et rationabMter exigentihus demeruis ipsìut Do- 
mini Regis Aragonum eundem a dieta fitiati arrogatìone rcuocarit et ipsum 
etiam privavit dictis successione honoribus dignitatibus ojjliciis donationibus con~ 
cessiomhus privHegiis et potestatibus omnibus aateà sihi coUalìs . Et demam ** 
eertis al:is ratiombus et occasionibus iustis et licite moucnlibus menicm sue 
serenitalis arrogauìt et feeit smm fitium adoptivum primogirfvtu'm prtdictum ' 
iHustnssimum principem Dommnm Ludouicum tercium duccm AndegauU Ca* 
ìahruque ac futurum Rcgem Regni predicti , Et quìa prout ipse parles fo- 
ram nobis prediti. s Judicc notarlo et testlhus asscruentnt nonnulìi iniquitatis 
fini cupientcs et a^cctantcs int<‘r eosdem Dominam Rcginam et Dominum Lu- 
douUum teraum Jutumm Rcgfm matran et filium dififrentiam et discordiam 
seminare ferebant et dìcthanl qn.jd ipsa Domina nos'ra R'gina occulte et 
sine conscientiiS dicti Domini Ludyuici tcrcii filii su: et ipse etiam Dommus 
ZudiìuicNs tercius cium et occuUc a d:cta Domina Regina mafre sua tcntahat 
et sutagihut se disertar: et concofdure cum prcdtcto Rege Aragonum et et- 
iam rum il us^ri principe Rrachio de forte b*'arlujs Princtpc Capue et Regni 
Rtc tic Mugno Comestahuio eie. Ideo ul penitus de medio ioUatur matcr a et 
occaso prAirtarum ohicquuttonum et ut omnibus pateat et sit mamfisius af- 
fcctus unccrui qù infcr predictam Dominam Rcginam ut matrem ex una 
parte et inler <»r*- hr'um i'Justrcm pi inapem Dominum Ludovicum tmrium ut 
fiiium et ad osUiAeiuium quod in umrubus sunt unauimes et eoncordes Di .fi- 
na ' 
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nà temper gratìa affluente uhde proceditur omne honum , tponU non pi dote 
pel meta ccactì coiludio inducti auC alUer circu'nnerUi sed eorum et cutui^ 
que ipsorum pura placida et spontanea poluatate repulsato abinde omni ma- 
teria obtoqueiti prejata 'Domina nostra Regina et prefatus Dominiu Zm- 
dovicus tercius futurus Rev mater et fiìitu et quitihet ipsorum sibi ipsis ad 
inuicern una aiteri et atie/ a alteri promiscrunt et conuenerunt per sotlemnem . 
et ìegitimam stipulationem coram nobis oc sub verbo et fide regali ac per 
pactian soUenne et uestitum non se concordare nee aliquem actum concordie 
pel pacit facere inducerù vcl finire cum dieta Rcge Aragonam nec alio sui 
parte nec. ffrachio Magno Comestahuh vel alio sui ptrte 

puklice vel eccalte vel alio qtiouis mido sine erpressa conscientia beneplacito 
et licentia aìterutrius ipsorum matris et^ fidii oretenus vel in seri ^ 

quocumque ingenio vcl colore et in hoc non commictere aliquem doluta mali- 
gnitatem vet Jraudem . Jmmo predictam concordiam unitatem maternaliCtUem^ 
et filiaiitatem jam contractam factam et seca , . • . et eamdem Domi- 

nam Rcginam et dìctiim X^omtnum Ludonicum tercium filium unicum suum 
futurum Regcm Regni Sicilie perpetuo ratas gratas et firmai hahere et tene~ , 

fC haherique et teneri facere et eujusUbet ipsorum subditos fa- 

tnllìares vassallos alque gentes et non contrafacerc dkere opponere vel venire 
diuertere vel perucrtere interrumpere vel violare aliquo qttouis que • » * • 

pùhUee vel occulte uhique locorum . Itaquod hnjusmodi unitas et concordia in^ 
uiplabikm semper obtincat rohoria firmitatem et a presentì contracta dolum 

malum ahesse Juturumque preterire scu preteriri facere quo- 

quothodo* ìit prò predictis omnibus et eorum singuUs firmitcr adimplendis et 
InviolabiUler obseruandis et coritra non veniendo diceiulo vel opponendo , sed 
quod predicta omnia et eorum singola vera sunt prefata Domina Regina et 
Dominus Zudouicus futurus Rer spente et volontarie coram nobis sibi ipsis 
ed itiulcem presenlibus et recipitnlihus corporalia prestiterunt ad santa Dei 
euangelsi jiiramcnlum , Voìentes et juhentes quod ad jaturam rei memoriam et 
etuitelam cujtisque ipsorum Jiant duo consimiUa puhlira instrumunta unde ad 
fuiutam memoriam et cautclum ptefate Domine Regine factum est exinde de 
fnmissis hoc prescns puhlicum Instrumentum per manus mei notafij supradi- 
cti signo meo solito signatum suhscriptione mei qui sopra iudicis et nostrum 
subscrlptorum tesUum subscrìptiombus roboratum . Quod scripst ego prefatus 
Sanscn pubiicus ut sopra notarius qui premissù omnibus rogalus Inlerfui ipsum- 
que meo consur4o tigno signaui • Aiest signum notarli zi Ego qui supra An- 
tonctlus de theano Judae inlerfui et subscripsi n Ego qui sopra A » Dei et 
spostolice sedis gratta tpìscopus tropiensis tester et subscripsi H Sforza ma- 
Tom. II. aaa 
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na pròpria =i Trìstait di le jalile Eiìon de glanduìes Ti 0. de ViUatui-- 
w = hgo JFrancisctn mormitis mitvs ngni Sicilie marcscalìus tettis sum ^ 
Ego pctna quondiim bcrnardi de monte aitino oraior ducalis testù fui et pro- 
pria manu scnpsi =: Ego Johannes Dentice miUs teslis subscripsi s Ego 
Bucius de senis teslis sum s Ego pippus caractolus miles testis subscri- 
psi Tz Ego Gauterius caraciola miles Ustis subscripsi . 


Alfonzo , Annolazionc iV." ii. pag.iBc- Il Re Allonso volendo togliere la an^ 

acuite I antiche pt^vezze, onde il reaiio trovavasi ammijierito , nel RarUinauto la- 

gravose impOM- “ ^ I JL 1 U !• I 

, ne stallili ' ^poJi nell anno omino , che abolita ogni co:IetU , e 

nna sola col no- straordinaria sovvenzione « si pagassero solo canini dicci per ogni forni- 
rne (li Collctto. |,|jj ^ jji tlis^ero tuochi , con dorsi però a ciascuno di esse un lo- 
molo di sole (i)> Mi poicchè i soli carlini dieci non erono solli- 
cienti per sostenere le sj^ese ordinarie dello Stato ; tieU* altro Parlamento 
del i4^ì 9* « accrebbero a quindici ( 2 ) . La somma ass<»gnata a ciascu- 
na Comunità., corrlspondeiite ai numero de* suoi fuochi, dovendo divider- 
si dalla stessa Comuuilà fa’ suoi citta lini , seconda lo quatiiità dello teur 
dita de' beni di ognuno*, Alfonso ordinò, che in tutte le città, e terre 
del regno si eleggessero sci riitodini de’inigiiori , e piu ricchi , c sei 
popoVri, i quali dovessero valutare lo rendita de* beni di ciascun pos- 
sessore, avendo riguardo al bisogno delle fjin>glie , alle spese deild col- 
tivazione, alia loro industria, e conllrone : del quale apprezzo ne do- 
vessero rimanere una copia presso la stessa Comunità, rirneltetidonc un' 
altra ai Tribunale della Camera (3). Questa dunque fu fa sola iinposìziene, 
che sotto nome di colletta, fu stabilita <la Alfonso I., abolendo ogni altra 
ordinaria , o straordinaria sovvenzione. E benché poi regnando Ferdi- 
nando suo figlio, in un Pailamenta dell* anno si fos^e ordinato « 

che in luogo delle collette si pagasse un dazio col noms di nuovo itn* 
posto sopra tulli i comiue-stiblli; poco dopo però abolito tal noni'o im- 
posto, si litoniò alla prima coazione dei carlini quinilici a fuoco , che 
piu non si vede alterata in tutto il regno degli .Aragonesi , infino all* 
ultimo Federigo, nel quale si estiu:>c la di!>€eiideiiza di Alfonso . 

Ferdinandò il Cattolico, cui passò il regno dopo gli Aragonesi, ve- 
nuto in Napoli nell* anno i5c7. , vi tenne un generai Parlaineato , nel 

quale 


(i) Farlaiiiento del Re Alfonso L deH’anno i44** 

(a) Parluniento del Re Alfonso I. del ]449* 

(3) Prag/n. /t'gi* Aljo^isi . De apprctio ^ seu lonorum mstiaattone • 
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quale confermando quel che prima avea fatto Alfonso d’ Aragona, or- 
dinò che le Comunità del regno non altra collctta , o sorveiuiono do- 
vessero pogarc, (he solo carlini quindici a fuoco (i). Nel tempo poi 
dell’ Imperulor Carlo V., (he succedette a Ferdinando il Cattolico ( co- 
me puro regnando Filìjpo II. , ed i suoi successori, il regno si trocò 
sempre nella dura condizione di provincia lontana, governata da Viceré, 
i quali per le iuteiminùbili guerre della Spagna in Fiandra, nel Porto- 
gallo, e nella Italia, chiedevano sempre sliaordinaiie sovvenzioni col 
nome di doitativi , che venivano riparliti fra le Comunità del regno per 
lo numero de’ loro fuochi . Questi donativi furono il principale oggetto 
de’Parlamcnti nel lungo infelice governo de' Viceré , ed crait richiesti 
quasi in ogni anno, essendovi soventi volte una somma , che a titolo 
ancora di donativo davasi a’ Viceré . Per tali straordinarie imposizioni , 
che venivano ripartite fra le Comunità dd regno, crebbe tanto la somma 
pagata da loro per ciascun fuoco, che ì primi carlini quindici srabiliti 
da Alicnso, c poi da Feidinando il Cattolico, arrivarono^a ducali cinque, 
ed un tari: ed aggiunti a questi tanti, e diversi dazj, e gabelle , che 
s’imposero ancora nel gorérno de’Viceié, produssero la miseiia del re- 
gno, e quindi i rumori popolari dcH'ann. 1Ò47* 

% 

Annotazione A'.” ì'ì. pag. a 34 . 11 cammino, che tenne P armata di Lettere del Re 

Carlo Vili, entrando nel regno j la dilesa , che il giovane Re Ferdinan- rerdinairdo li. al 
, , T -1 airrbascratore 

co cercò di fare, e I ajuto da lur eh esto al Turco , si legge in ima in Costantinopoli . 

lettera di osso Re a Camillo Pandonc suo Ambasciatore presso del Gran 
Sigiicre dì Cosianlìnoj) Il . Questa kilcra si veda scrìtta nel lìngiuiggio, 
elle usava il popolo : e sebbene in quel tempo i dotti fra noi serbasse- 
ro nello scrivere italiano,' cosi nel verso, che nella prosa tutta l'elegan- 
za . e pui,ià della Jii gua Italiana, coini! l'opere di Sannazaio , c di Ca- 
ridro lo dimostrano; pure la Cancellerà Aragonese negli ordini, ed in 
lutti gli atti, clic scrisse in Iiaiiano , segui la lingua del popolo: come 
si vede dall segueiilt lettere , trascritte esattamente come si leggono 
nel Registro della Curia di quei tempo . 

Dal lli oìsiro Ciinac 4 - dal i 4 y 4 ttl 149^. nell’ Archivio della Reai 
Cancelleria jul i8i. ut, 
litr Sicilie tir. 

Mc.scr (aiiuillo; per altre ve hauemo aduisati de quanto é occorso 
a a a 3 et 

(i) Parlamento di rcidlnando il (.attolico dell’anno 1607. 
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et solicìtatl al passare del Saoiach* per qiic:>U ve advisamo corno aquila 
ha alczate le batidere de Re de FrancU , et line ad Suhuoua et populo 
^ perduto omic cosa saluo Celano : lì Inimici fanno sforcao , et con- 
gregadone per pesare la pescara, et andare in puglla per recuperare ?a 
Dohana : Re de Francia partecte da Roma aii XXd. del presente et ve*' 
ndja via de Sangermaiio , doue noi lacimo sbarra et U terza parte del- 
le sue gente* manda la via de lundi : Con Re de Fraueza vene lo Car* 
“drnale de Valencia figlio del papa, et io fratello del gran Signore é da- 
to !mpote. e de Re de fiancza che lo tenera in una for^ecza guardato 
da stia gente , fiuebè babbU obtenuta que U Impresa , Et poi auJera 
Coutra el grati Signore: Siche voi videlc conio vanno queste cose, et 
in quaiUo periculo ne trovamo: vogliati dunque sollìcitire , et iuipor- 
tuiurc la venuta del Saniach *. Et essendo comincialo ad passare gente 
• Inviatele presto, et vedendo voi che non passeno , et che la cosa far- 
ra.se amìati| voi personalmente al Saniacb , et poi al gran Signore con 
ea ’oàsiva, ceicriUlc , perchè le cose nostre receicano celerilate che non 
'’pòssimo resistere ad tanti lochi et quando se tarde lo adiuto serra torà de 
tempo: Vui Intendile lo bisogno provedele, furnìato, sollecitate andate, 

• anche volate: Datum Neapoli XXVll. Januarii M.® CXCCLXXXXV, — Re» 

ferdiuandus -*■ pandonj — Johannes pontanus. 

lettera del Re Annotazione A'.® iS.pag.TH una lettera del Re Federigo nel di primo 
Ferderigo al suo Giugno delF anno j5oi. scritu al Conte di Popoli suo Ambasciatore 
C^st^t^o^ ol/" Gran Signore , si vede, che infino a quel tempo credeva con 

fticurezzadi esser soccorso dalle armi Spagnuole , comandate da Consalvo 
dì Cordua, non sapendo ancora la lega fra il Re Luigi XII. e Ferdi- 
nando il Cattolico per dividersi il regno ; e quanto pure esso Federigo 
fidava neirajuto dei Turco . 

Dal Registro CurU XVI. Federici del tSoo. et iSoi. nell’ AichÌTÌo 
della Reai CancelleiU yól. J58. 

Rex Siciiiac etc> 

Conte nostro Dilettissimo: De’ quanto fin qua liauemo bauùto de 
nove site da noi sUto pienamente auivato et maxime de le cose de ala- 
' magna , le quale se trovano In li termini ve hauemo scripto: et m quel- 
le speramo multo : . 1 . 1 , 

De la armata de Spagna speramo servirne : et ve auisamo che ha- 

vemo mandato al Gran Capltaneo messcr Berardino de bcrnardo el quale 

aencu dubbio reduce» U cosa ad optato fine: et tra termine de qua- 
• - etto 
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^0 di 5«rìmo cartifictti de omne cose : et re tTÌsaremo de tueto ; 

De le cose degli Inimici fin al presente non hauemo altro si non 
che In parmesana sono semilia fanti tra guaschoni piccardi , et nor- 
mandi seneza alcuno Sriczaro de homini de airoe non se affirma fin ades* 
so si non de cento cinquanta ■ 

Del turcho simo piu che certi perche stanno ad omne nostra re- 
questa perche el Gran Signore lu già ordinato al Sangiach che sempre 
che vogliamo passe, et cossi simo svisati da dicto Sangiach : et luca 
russo, e, ben vero che lui voleria passare con tante multitudino de gente 
chel bisogno non lo requede ; et pero liauemo man dato Artuso pappacoda 
che proueda che ne scendano decemilia et cussi so excquera : et quando 
non restassero patienti ad questo : et la necessita ne stringesse permi- 
cterimo che siano XVK , et XX** , ad loro voluntaret perche questo o 
la verità volimo tengate appresso do voi questa parte del turcho : et 
leugate per certo non se manchara per noi ad omne expediente per 
conserratione del nostro regno, de la quale non simo in dubio alcuno ; 
Datura in Castello novo neapolis p*. Junij M. CCCCCp°. Hex fidericits —, 
popoli — Vitus Pisanellus . 
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INDI 

LIBRO PRIMO. 

Cai'lo I. (V Ang'ò riconosciuto Sovrano di Napoli , e di 
Sicilia: pi'gionia, e morte di Corradino .• spedizione di 
Carlo tu ir 'àfrica: potere che acquistò nell’ Italia: stato 
del regno iti quel tempo , e suo governò : infelice spe- 
dizione nella Grecia : Carlo diviene Re di Gerusalem- 
me, e Principe di Antiochia. pag. i 

Corradino viene nel regno , ed è vinto , e fatto morire 

da Carlo. pag. 2 

Spedizione di Carlo nell' Africa , ove si rende Tributario 

il Re di Tunisi. P^S‘ 5 

Staio dell' Italia nel tempo , che vi venne il Re Carlo, pag. 7 

Potere che il Re Carlo acquistò in Italia. Pi'o' 9 

Stato del regno dominandovi il Re Cai lo , P‘’o’ 

Nuovi dritti feudali introdotti da^ll Angioini, pag. 12 

Concessioni de' feudi del Re Carlo , ed usurpazioni de' 

Baroni • pag. 1 tf. 

Polizia ecclesiastica regnando il Re Carlo. pag. l 5 

Il Re Carlo tenta rimettere Balduina sul trono di Costan- 
tinopoli : infelice spedizione di Acaja . P^o' ^5 

Carlo diviene Re di Gerusalemme , e Principe di Antio- 
chia: sua gra’ide spedizione per Costantinopoli , pag. 19 

LIBRO SECONDO. 

Rivoluzione delia Sicilia; leggi di Carlo tlopo questa ri- 
voluzione: suo duello con Pietro di Aragona : disfat- 
ta deir armata navale di Carlo colla prigionia del 
Principe di Salerno suo figlio : nuovo armamento per 
la Sicilia: mute rii Carlo. pag. 21 

M ‘ oiuzione nella Sicilia . 

Assedio di Messina . 


pig. 2> 

pag. 20 


C E 
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// He Pietro di Aragona arriva in Sicilia : coronato in 
Palermo^ obbliga il Re Carlo a levare V assedio da 
Messina . pag. 

Leggi di Carlo per lo governo del regno dopo la rivo- 
luzione di Sicilia . P^S' 

Duello di Carlo con Pietro di Aragona. pag. 

Parlamento generale tenuto dal Principe di Salerno primo- 
genito di Carlo . P^g- 

Disfatta della flotta Provenzale , e presa di Malta ; il 
Principe di Salerno fatto prigione in una battaglia 
navale da Ruggieri delt Oria . P^g- 

// Re Carlo tornalo in Napoli cerca inutilmente por- 
tar la guerra nella Sicilia . pag. 

Il Principe di Salerno condannalo à morte è liberato dal- 
la Regina Gostanza ; morte del Re Carla pag. 


27 

29 

30 

33 

34 

36 

37 


LIBRO TERZO. 

Governo del regno dopo la morte di Carlo : il Re di Fran- 
cia invade 1’ Aragona : morte del Re Pietro , cui suc- 
cede nella Sicilia Giacomo suo secondogenito : trat- 
tato di pace fra Giacomo e Carlo li. , che posto in 
libertà viene nel regno : il primogenito di Carlo di- 
chiarato Re di Ungheria : Giacomo diviene Re di 
Aragona, e Federigo suo fratello Re di Sicilia: nuo- 
va invasione , e guerra in quel regno per la spedi- 
zione del Conte di Valois , seguita poi da una pace: 
ultimi anni del Re Carlo II. pag. 3g 


Il Re di Francia invade T Aragona : infelice evento di 

quella spedizione , pag. 4 ° 

Morte del Re Pietro : suo figlia Giacomo coronato Re 
di Skilia , dove t armata Napolitana sorprende la 
città di Agosto . P3g- 42 

Il Re Giacomo assedia Gaeta : trattato di pace tra il Re 
di Francia e quello di A'agona , per cui il Re 
Carlo H.è posto in libertà: tregua di due anni col 

Re Giacotno . P^g* 44 
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// primogenito di Carlo Re dì Ungheria ; pace del Re di 
I- rancia , o ijuelìo di Napoli col Re di Aragona, pag. 
Il Re Giacomo diviene Re di Aragona ; elezione di Cele- 
stino y,, e poi di Bonifacio Vili. 

I P ace fra i Re di Francia , e di Napoli con quello di 
. Aragona'. Federigo eletto Re di Sicilia. pag. 
Federigo porta la guerra nella Calabria: il Re di Ara- 
gona si unisce al Papa contro di lui , P^o' 

Il Duca di Calabria prende in moghe yiolantc sorella 
^di Federigo: il Re di Aragona unite le fòrze sue 
a quelle di Carlo invade la Sicilia . pag. 

Nuova invasione nella Sicilia : Federigo vince ( armala 
di Carlo , e fa prigioniero il Principe di Taranto 
suo figlio . pag. 

Il Papa chiama Carlo de V alois per f impresa della Si- 
cilia. p3g* 

Infelice spedizione del Conte di Ualois nella Sicilia: pa- 
ce fra il Re Federigo, cd il Re Carlo. P^S* 

Il Re Carlo ya in Roma per liberare Bonifacio fatto ar- 


46 . 

47 

48 

50 

51 

53 

55 

56 


restare dal Re di Francia. P^o^ 

. Ultimi anni del Re Carlo Jl. suo governo , e sua morte, pag. 60 

LIBRO QUARTO. 

Stato tleir Italia alla morte di Carlo II. : Roberto ottiene 
dal Papa l' investitura del regno : l’ Imperatore Arri- 
gp viene in Italia : Roberto rinnova la guerra nella 
Sicilia ; morte di Carlo Duca di Calabria primogeni- 
to di Roberto ; L’ Imperatore Lodovico successore 
di Arrigo tenta invadere il regno ; matrimonio di Gio- 
vanna nipote di Roberto col figlio del Re di Un- 
gheria : morte di Federigo Re di Sicilia, e ribellione 
di alcuni Baroni, che vi producono una nuova guer— 
' ra : governo dei Re Roberto: arti, é scienze di quel 
tempo . pttg. 63 

Roberto riceve dal Papa in Avignone t investitura del 

regno . pag. 65 

L Imperatore Arrigo viene in Italia \ e coronato in Ro- 
Tom. II. b b b 
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ma , poco dopo muore a Buonconvento , pag. 66 

Boberia rinnova la guerra nella Sicilia : Carlo primoge nico 

di Roberto sposa la figlia del Duca di Austria, pag. 68 
fCuova invasione nella Sicilia: elezione di Papa Giovan- 
ni XXll. : guerra di Genova , al cui soccorso Ro- 
berto conduce un armata , P^o’ ^9 

La Sicilia invasa altra volta dalle armi di Roberto, pag. 72 
Lodovico di Baviera , eletto Re de' Romani , viene in Ita- 
lia’. il He Roberto, ed il Papa si oppongono a que- 
sto nuovo Imperatore . 7 "^ 

Morte di Carlo Duca di Calabria ; mairimunio di Gio- 
vanna nipote di Roberto con Andrea figlio del Re 
di Ungheria . pag. 76 

Discordie nella Sicilia , che nuovamente è invasa dalle ar- 
mi di Roberto ; morte del Re Federigo . • P^g- 76 

Ribellione di alcuni Baroni nella Sicilia , che vi produs- 
sero una nuova guerra . p.^g. 77 

Ultimi tempi del Re Roberto’, morte del Re Pietro di Si- 
cilia, e torbidi in quel regno : morte di Roberto, pag. 78 

Governo del Ile Roberto . P^g’ 

Stalo delle scienze nel regna di Roberto. pag. 82 

LIBRO QUINTO. 

Giovanna I. riconosciuta Regina ; morte infelice di Andrea 
suo marito , che produce funesti avvenimenti : Gio- 
vanna sposa Luigi di Taranto : il Re di Ungheria 
viene in Napoli per vendicar la morte di Andrea : la 
Regina fugge in Avignone : suo ritorno in Napoli : 
torbiili nel regno suscitati dal Duca di Durazio: nuo- 
va guerra nella Sicilia : morte di Luigi marito di 
Giovanna , e nuovo matrimonio con l’ Infante di Mi- 
jorica, che muore in Ispagna : Ottone di Briinsvich 
«piarlo marito di Giovanna . pag. 85 


Andrea viene in odio alla Regina sua moglie ; disordini 


nella casa , t nel governo della Regina 
Tragica morte di Andrea marito di Giovanna . 
Luigi di Taranto diviene marito della Regina. 


pag- 

pag- 

Pag- 


87 

^9 

90 
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rei della morte di Andrea severamente puniti. pag. gl 
Nuovi tumulti in Napoli : t Imperatrice arresta il Conte 

di Artois, e s impadronisce del suo tesoro, pag. 92 
Lodovico Re di .Ungheria viene nel regno per vendicar la 
morte di Andrea : la Regina Giovanna fugge in 
Provenza . pag. ^ 

Gli uccisori di Andrea puniti severamente dal Re Lodo- 

vico , che poco dopo ritorna nelt Ungheria . pag. 9^ 
La Regina Giovanna ritorna in Napoli , pag. 9 ^ 

Guerra nel regno del Re Luigi con gli Ungheri. pag. 99 
Il Re di Ungheria ritorna nel regno , donde parte altra volta 

per la pace seguii afra lui , e la Regina Giovanna, pag. 103 
Giovanna , e Luigi ritornano in Napoli : nuova guerra 

nella Sicilia . pag. 102 

Nuovi torbidi nel regno per opera del Duca di Durazzo. pag. io 5 
Si rinnova la guerra nella Sicilia ; Luigi, e Giovanna entrano 

in Messina ; ma poco dopo ritornano in Napoli , pag. lo 5 
// Duca di Durazzo chiama nel regno la compagnia di 

Annichino : morte del Duca , e del Re Luigi, pag. 106 
Giovanna prende in marito t infante di Majorica , che poi 
muore in Jspagna : pace col Re di Sicilia : Ottone 
di Brunsvich quarto marito di Giovanna , pag- 1 07 


LIBRO SESTO. 

Elezione di Urbano VI.: grande Scisma di occidente per 
l’ elezione dì un Antipapa , che la Regina accoglie in 
Napoli : Papa Urbano investe del regno Carlo III. di 
Durazzo : tragica morte della Regina : Lodovico Du- 
ca di Angiò viene alia conquista del regno , e sua 
morte: discordie fra Papa Urbano , e ’l Re Carlo, 
, che va in Ungheria dove rimane ucciso : Ladislao fi- 
glio di Carlo (li poca età proclamato Re : Lodovi- 

. co li. Duca di Angiò chiamato da’ Baroni a venire 

nei regno ; la Regina Margherita si ritira col figlio in 

Gaeta . pag. J io 


Grande scisma in Occidente per l'elezione di un Antipapa, pag. Il 1 

b h b 2 
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Papa Urbano investe- del regno il Duca di Durezza , che 

vi entra con una armata. pag. Il5 

il Duca di Durazzo entra in Napoli ^ ed è salutato 

fie . pag. ij5 

Prigionia delia Regina, e, sua morte infelice, pag. ij 6 

Catlo 111. di Durazzo riconosciuto Re : Lodovico Duca di 

yl ligio viene nel regno. pag. Ii 8 

Papa Urbano viene in Napoli : morte del Duca di Angiò: 

d'seordie fra Carlo, ed Urbano. pag. lig 

Il Re Cario va in Uneheria , ove muore : Ladislao suo fi- 
glio proclamata Re di Napoli. pag. 121 

I più polenti Baroni chiamano nel regno Lodovica II. di 

Angiò •. la Regina si ritira co’ suoi figli in Gaeta, p.ag. 132 
Papa Urbano tema ottenere il regno: Il Duca di Angiò 

manda in Napoli suo Uiceré Mongioja . pag. 124 

LIBRO SETTIMO. 

Ladislao prende in moglie Gostanja figliuola del Conte 
di Chiaromonte : Bonifacio IX. fa coronare in Gae- 
ta I.ailisiao con la moglie; il Duca ili .Angiò viene 
in Napoli : Ladislao ripudia l.i sua moglie : assedia 
Napoli , che se gli rende ; preti le verv letta de’ 
Baroni nemici : .suo matrimonio con la sorella del Re 
di Cipri : va in Ungheria ; Congresso di Savona per 
terminare io Scisma : Ladislao entra in R*iina ; Con- 
cilio di Pisa : il Duca di Angiò nuovamente nel re- 
gno; ma poco dopo è costretto di uscirne; Ladislao 
invade la Toscana: sua morte, e suo governo, pag. istì 

Coronazione del Re Ladislao in Gaeta : il Duca di Angiò 

viene in Napoli', guerra nel regno. P^o* ^"7 

li Re Ladislao ripudia la Regina Gostanza sua moglie : 

entra con un’ armata negli Abruzzi . pag. 1 28 

Elezione di un nuovo Antipapa in Avignone : Ladislao as- 
sedia Napoli inutilmente : marita Gostanza suo piinin 
maghe con Andrea di Capita. P*o" 

II Re Ladisiao entra in Napoli ; il Duca di Angiò ritur— 
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na in Provenza, pag. i3l' 

’X,ed's!oo punisce ì Baroni , che aveano seguito le 'pani 

dii Duca di A ligio . pag. i3a 

Giovanna sorella di Ladidao si marita co! Duca di Au- 
stria'. Ladislao pende in moglie la sorella del Re di 
Cipri: va in Ungheria ; e suo riforno in Vapoli pag. l3^ 
Ladislao cerca di occupare Roma : è scomunicato , e depo- 

sio da Pana Innocenzo UH. pig. i3S 

Congresso di Savona ver terminare lo Scis-na : nuovi tu- 
multi in Roma, dì cui Ladislao s' iinaalmnisce. l5/ 
Ladislao aspira alla Sovranità deW Italia : Concilio di Pisa 
in cui fu eletto Alessandro V.'. ritorno del Duca di 
Anciò alla conquista del regno. pag. l58 

Lodovico di Angio perviene nello stato Romano : elezione di 

Giovanni XXlll., che chiama Lodovico nel regno, pjg. 140 
Ladislao è disfatto da! Duca di Angiò , che dopo la vit- 
toria ritnina in Provenza : Roma nuovamente opeu- 
paia da Ladislao, png. 141 

I.a Toscana è invasa da Ladislao’, tua morte, e suo go- 
verno. pag. 143 

LIBRO OTTAVO. 

Giovanna II. proclamata Rogina : primi atti flel suo gn- 

vt-rno : mt’elite suo trtatrimouio con Giacomo della 
Ma rclila; Lu gi 111. di Aiig'ò viene alla conquista del 
regno; adozione di Alfanso; sue discoialiecon la Re- 
gina, che adotta lo stesso Ijtiijji: l’ggi della Regina 
Giovanna iitforno all’ordine <le’ giiid!7,j '• ptatere rii Ser- 
g’anni Caracciolo , e suo tragico fine ; morte di Lui- 
gi «li Angiò seguita «la quella delLi Regina, pag. 1 jo 

• 

La Regina Giovanna prende in marito Giacomo della .Mar- 
chia: tragica morte di Pandolfcllo Alopo. P^o‘ *47 
La Regina liberata dal popolo fa arrestare Giacomo suo 

marito. pag. 149 

Discordie fra Sergianni ,, e Sforza, cK entra in Napoli 
con la Sua truppa, ma nè discacciato: vi ritorna, 
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cd obbliga Seigianni ad uscirne, l 5 o 

Giacomo posto in libertà , parte dal regno: la Regina è 

incoronata dal Legato del Papa . pag. 162 

Sforza unito a molti Baroni chiama Luigi di Angiò aU 

t' acquisto del regno . pag. i53 

La Regina adotta Alfonso di Aragona: il Duca di An- 
giò approdato in Napoli vi mette V assedio , che poi 
è tolto per t arrivo della flotta di Alfonso, pag. i 5 ^ 
Alfonso arriva in Napoli : tregua fra la Regina , ed il 
Duca di Angiò . 

Discordie fa la Regina , ed Alfonso , che fa arrestare 

Sergianni . pag. 1 67^ 

V Armata di Alfonso è vinta da Sforza : arrivo della 
fiulta di Alfonso , e presa di Napoli : la Regina 
passa ad A ver sa . p 2 g- 

La Regina rivocata t adozione di Alfonso , adotta Luigi 

di Angiò . pag. 1 5 g 

Ordine e rito giudiziario stabilito dalla Regina Giovanna; 

sue cure per lo demanio di Puglia. P^g' 

Potere di Sergianni: sua tragica morte. P^g* 

Jl Duca di Angiò muore in Calabria ; testamento della 

Regina , e sua morte , pag. i 65 

LIBRO NONO. 

Guerra fra Renato di Angiò , ed Alfonso d’ Aragona per 
l'acquisto del regno, ili cui finalmente Alfonso divie- 
ne pacifico possessore ; Parlamento generale di Alfonso, 
col quale fu alterata l’ antica costituzione del regno : 
Ferdinantlo suo figlio dichiarato suo successore ; pace 
di Alfonso con Papa Eugenio: matrimonio di Ferdinando 
con Isabella di Chiaromonte : guerre nella Romagna: 
la città di Napoli adornata di magnifiche operè : nuo- 
vi Tribunali istituiti da Alfonso . pag, 167 

'Assedio di Gaeta : la flotta di Alfonso è disfatta da Ge- 
novesi , che lo fanno prigioniero con tutti i suoi, pag. 169 
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Isabella moglie di Renato di Angiò viene in Napoli. 'Al- 
fonso è liberato dal Duca di Milano , P^o* ^7° 

Alfonso liberato dalla sua prigionia , viene a Gaeta : Pa- 
pa Eugenio manda il Patriarca di Alessandria in 
ajuto (f Isabella. pag. lyi 

Renato di Angiò viene in Napoli, guerra in Abruzzo-. Alfonso ^ 

assedia Napoli, ma poi è costretto di ritirarsi, pag. 173 
Assedio del Castelnuovo , che Alfonso tenta di soccorre- 
re : morte di Giacomo Caldora . P^d* ^74 

Rat taglia tra Alfonso , e Renato ; tradimento di Antonio 

Caldora . pag. 1/5 

V armata di Alfonso entra in Napoli: Renato di Angiò 

ritorna in Francia, P^o' ^7^ 

Parlamento del Re Alfonso dopo pacificato il regno, pag. 178 

Risposta di Alfonso alle domande de' Baroni : Ferdindndo 
suo figlio riconosciuto per successore nel regno-, gra- 
zie concedute a Baroni , P^g- 

Il parlanjfnto di Alfonso alterò Cantica costituzione po- 
litica, e civile del regno. pag. 181 

Pace fra Papa Eugenio, ed il Re Alfonso : condizioni 

di guest a pace, pag. l83 

Matrimonio di Ferdinando figliuolo di Alfonso con Isabella 

di Chiarornonte : guerra nella Romagna, pag. 184 
Alfonso adorna la città di Napoli di magnifiche opere : 
nuovi Tribunali istituiti da lui, P®S' 
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LIBRO DECI AI O. 

Cucirà di Alfonso nella Toscana; Sforza diviene Duca di 
Milano : l’ Impcrator Federigo IH. viene in N.ipoli : 
presa di Costantinopoli ; Renato di Angiò nuovamen- 
te in Itatìa ; morte di Alfonso ; stato delle scienze nel 
regno rii Altonso ; Ferdinando suo figlio riconosciuto Re; 
Giovanni di Angiò chiamato da’ Baroni viene nel re- 
regno; congiura de’ Pazzi in Firenze , e guerra di Fer- 
dinando nella Toscana; presa di Otranto fatta da’Tuf- 
chi , che dopo un anno ne sono scacciati ; nuova 
guerra di Ferdinando co’ Veneziani , e col Papa ; pace 
che ne segui. _ pog. j88 

Amori di Alfonso con Lucrezia di A lagno: t Imperatore 
Federigo IH, viene in Napoli ; presa di Costantino- ~ 
poli: Renato di Angiò ritorna in Italia. pag. jgo 

Parentado di herdinando figlio di Alfonso co! Duca di^Mi- 
lano ; il Piincipe di Fiana viene in Napoli : morte 
di Alfonso. pag. iga 

Stato delle scienze nel regno di Alfonso, pag. Jg4 

Ferdinando riconosciuto Re : contese con Papa Callisto ; 

sua coronazione in Barletta . pag. J 96 

/ piit potenti Baroni chiamano in Napoli Giovanni di An- 

gib. pag 197 

Venuta del Duca di Angiò nel regno ; il Duca di Sessa 

cerca sorprendere il Re. pag. jgg 

Battaglia di Sarno , ove è ffisfitta V armata del Re : 
rifatto r esercito va in Puglia, ed arriva in suo soc- 
cotso Giorgio Castriota . P^o' 

Battaglia di Troja , dove è disfatto il Duca di Angiò’. 
pace col Principe di Taranto , e col Duca di Sessa: 
il Dura di Angiò parte dal regno . pag. 2 o 5 

Il Duca di Sesso è airestato : pace con Piccinino : sua 
^ mone , . pag. ao 5 

Ippoìida Sforza viene in Napoli moglie di Alfonso II. ma- 
trimonio del Re Ferdinando con la figlia del Re di- 


Digitized by Google 


I 


( 385 > . 

Àrafona ; gutrra nella Toscana per la congluta de' 

Pani. pag 2oS 

Presa di Otranto fatta da' Turchi . P^o' 

Nuova guerra del Jìe Ferdinando co’ V eneziani , e col 

Papa, e pace che ne seguì. pag. 210 

LIBRO UNDECIMO. 

Congiura de’ Baroni contro del Re : vicende di quella con- 
giura , e morte de’ congiurati : nuove contese con In- 
nocenzo : elezione di Alessandro VI. , che si dimo- 
stra nemico del Re; cagioni dell' intrapresa di Car- 
lo Vili, di Francia per la conquista del regno: morte 
del Re Ferdinando ; Alfonso Duca di Calabria divenuto 
Re rinunzia poco dopo il regno a Fenlinando II. suo 
figlio , che per la venuta di Carlo Vili, si ritira in 
Ischia: Carlo entra in Napoli. pag. 21 3 

Principio della congiura de' Baroni : loro lega col Papa 

contro del Jìe. pag. 2l5 

I Baroni ricorrono alle armi ; ma poi cercano pacificarsi 

col Jìe. pag. 217 

D. Federigo secondogenito del Re è arrestato in Saler- 
no : pace col Papa . pag. 2 1 8 

I Baroni ritornano atte armi : lega covenuta fra loro : 

tragica fine de’ congiurati . pag. 220 

^hri Baroni arrestali, e fatti morite. P^g. *32 

Nuoce contese col Papa, e nuova pace: elezione di jjles- 

sandro J^J, , che diviene nemico del Re, 323 

Ragioni , che mossero Carlo FUI. di Ft ancia alla con- 
quista del regno : il Re Ferdinando si adopera in 
per impedi'la ; sua morte . pag. 225 

yllfonso JI. si tende amico Papa Alessandro : Carlo J'!!!, 
intraprende la sua spedizione per la conquista del 
regno. pag. 22S 

Carlo FUI. entra in Italia il Duca di Calabria si ritira 
con /' arma a Ctsena ; i Fiorentini , ed il Papa si 
Tom, II, C c c- 


Digitized by Coogle 



■( 386 ) 

convengono col Re Carlo . p 3 g. 25o 

Il Re Alfonso rinuncia il regno a Ferdinando II, suo 
figlio , e si ritira in Messina . P^o' 

U Re Ferdinando unisce l’esercito a Capita per opporsi al 
nemico: sentendo poi che il suo esercito si era di- 
sperso , va in Ischia con cinque galee ; Carlo in 
Napoli . pag. a35 

LIBRO DUODECIMO. 

Lega ile' Potentati d’Italia, dell'Imperatore, e del Re di 
Spagna contro di Carlo Vili., il quale pirte dal re- 
gno: il Re Ferdinando da Messina approda in Na- 
poli , dove entra acclamato dal popolo : guerra in Pu- 
glia , e nella Calabria che i Francesi son costretti di 
abbandonare; morte di Fenlinando, cui succede Fe- 
derigo suo zio: lega di Luigi XII. co’ Veneziani, col 
Papa, e Ferdinando il Cattolico per la conquista del 
Regno, che Luigi, o Ferilinando si dividono fra loro : 
gli Spagnuoli , discacciati i Francesi , ne divengono soli 
pacifici possessori: Ferdinando viene in Napoli , e 
partendone conduce seco Consalvo . pag. ìif 

Carlo Vili, pane improvisamente da Napoli per preve- 
nire i col.egati : battaglia al fiume Taro . ’P^g- 2^9 

Ferdinando 11 . sbarca in Calabria ; battaglia di Seminara , 
dove battuto ritorno in Messina pag, 

Da Messina il Re Ferdinando approda in Napoli , dove 

entra acclamalo dal popolo. pag. 242 

Le Castella di Napoli si rendono al Re : guerra nella 

Puglia ; ajuto de' Veneziani spedito al Re, pig. 24 \ 
Battaglia di A Iella : i Francesi costretti a capitolare , 

escono dal regno : mane del Re Ferdinando , pag. 246 
Federigo di Aragona succede nel regno: sue prime care, pag. 248 
L-'g't di Luigi XH. co’ Veneziani , c col Papa contro del 

Dura di Milano , e del Re Federigo , pag. 24® 

Luigi Xll. conquista il Ducato di Milano: Lodovico il 
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Moto è mandato prifjoniero in f rancia, pag. aSi 

V annata Francese entra nel regno , mentre Consalvo di 
Cordova occupa la Calabria , e la Puglia : il Re 
Federigo abbandona Napoli , e va in Francia, 
ove muore . pag. 262 

Guerre nel regno tra’ Francesi , e Spagnuoli per la divi- 
sione delle provincie . p3g. 255 

Luigi propone una pace che Ferdinando ricusa : i Fran- 
cesi sono vinti da Consalvo , che viene in Napoli . pag. 257 
Le fortezze di Napoli si rendono a Consalvo ; Il Re Lui- 
gi manda una nuova armata nel regno . pag. 260 

Morte di Alessandro FI.: battaglia del Garigliano : Gae- 
ta si rende a Consalvo. 

Pace fra il Re Luigi , e Ferdinando il Cattolico , pag. 2G3 
Ferdinando il Cattolico viene in Napoli , e partendone 
conduce seco Consalvo, P^o' 

, LIBRO DECIMOTERZO. 

Avvenimenti nel regno governato da Viceré : guerre di 
Lombardia : nuova invasione nel regno dall’ armata 
Francese; sacco di Roma : morte del General di 
Lautrech nell’assedio di Napoli; governo del Viqer- 
rè Pietro di Toledo; spedizione dell’ Imperator Carlo 
V, nell’ Africa ; sua venula in Napoli ; invasione de' 
Turchi nella Puglia ; tumulto in Napoli per lo Tri- 
bunale dell’ Inquisizione ; il Principe di Salerno fugge 
in Francia ; morte del Viceré di Toledo ; l’ Iinpera- 
tor Carlo V. rinuncia gli stati di Spagna , e dell’Ita- 
lia a Filippo II. suo figlio; regno di questo Sovrano, 
e di suo figlio Filippo III. pag. 267 

Rattaglia di Pavia . P^o" 

Il Principe di V audemont chiamato dal Papa invade il 

regno ; n è discacciato dal Ficerè Lanoy . pag. 26^ 
Sacco di Roma , pag. 270 

Liberali one del Papa : il Generale Lautrech entrato nel 

c c c 2 
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rt'gno s.\.'Ciìla la città di Napoli, ovt muore, ed il 
suo esercito tirnane distrutto , pa". 272 

Pace deli’ Imperatore col Papa, e col Re di Francia, pag. 
Donativi lijcossi dal regno : gcA'erno del Viceri Pietro di 

Toledo . pag. 275 

Le costiere del regno depredate da Barbarossa : spedizio- 
ne dell' Imperatore Carlo V. nell’ Africa . pig. 27S 

V Imperaior Carlo V. viene, in Napoli. pag. 278 

Incursione de' Turchi nella Puglia : monte nuovo sono a 

Pozzuoli, pag. 279 

Il Viceré cerca introdurre in Napoli il Tribunale dell 

Inquisizione . pag. 28 1 

Tumulti in Napoli per lo Tribunale del f Inquisizione, pag. 282 
^JUbellione del Principe dì Salerno, che fugge in Francia.pzo. 284. 
Mi irte del Viceré di Toledo . P-'S’ 280 

X’ Imperatore Carlo V, rinunzia il regno a Filippo II. suo 
figlio : guerra con Papa Paolo IV. , ed Errico II, Re 
di Francia. pag.' 287 

Correzione del Calendario pubblicata in Napoli. pag: 290 

Stalo del Regno infino alla morte di Filippo IL P^g- 2C)I 

Regno di Filippo III. congiura di Tommaso Campanella 

nella Calabrìa . pag. 292 

-Viceré successori al Conte di Lemos : tumulti in Napoli 

per mancanza dei pane, e della moneta. pag. 29G 
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LIBRO DECIMOQUART(J. 


Stato del regno nel tempo di Filippo IV. ; tumulti popo- 
lari , e tragici avvenimenti , che ne seguirono : D. 
Giovanni d’ Austria è mandato in Napoli per sedurli: 
il Duca di Guisa chiamato da' congiurati viene in Na- 
poli , e vi rimane prigione : pace de Pirenei : regno dì 
Carlo II. : guerre alla morte di questo Sovrano : Fi- 
lippo V. Re ili Spagna , e di Napoli : congiura ilei 
Principe di Macchia : pace di Utrecit ,‘e di Rjstat : 
trattato di Londra: l’ Infante di Spagna D. Carlo pro- 
clamato Sovrano del regno lo restituisce all’ antico 
splendore di Monarchia : suo governo . pag. agS 

ì presìdi della Tincantt occupati da' Francesi , e soccorsi 

da! Viceré Duca di Arcos. pag. igS 

Gabella su i frutti imposta- dal Duca di Aicos : clamori 

de! popolo per tale gabella . pag. 299 

Tumulti popolari: Masaniello capo della plebe. pag. 3oi 
Fcr la tentata mori e di Masaniello crescono le uccisioni , 
ed i saccheggi nella città.- l' Arcivescovo conviene 
una pace fra il popolo , e'i Viceré . P^o* 5o0 

Masaniello diviene odiosa a principali del popolo , che con- 
giurano contro di lui: sua mot le. P^o- 

La muncanui del pane fa rinnovare la rivoluzione : venuta 

in Napoli di D. Giovanni d' AMiria . pag. 3o7 

I sollevati chiamano in Napoli il Duca di Guisa . pag 3oy 
H Viceré parte da Napoli ; il Duca di Guisa attacca i 

posti de' He gj , ed è respinto. pag. 3lO 

II Conte di Onnattc Viceré in Napoli : la truppa Regia 

respinge i popolari da' loro posti : fine, della rivolu- 
tone . pag. 3ia 

Prigionia del Duca di Guisa ; la flotta Francese ritorna 

nd mari di Napoli: 1, . arte cF Gennaro A nnesc . pag. 3io 
Stato de! regno dopo la rivoluzione. 

Crude! pesi t lenza in Napoli. pjo' - 

P ace de Pirenei : regno di Curio IL pjg- 3 1 7 
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GLirrt per ìa successione d repii delle Spagne nella morte 

di Carlo II,'. Filippo V. Re di Spagna. png. 3i8 
Congiura del Principe di Macchia, pag. 3ig 

Filippo V, viene in Napoli : sud ritorno ia Ispagna ; i 

Tedeschi s' impadroniscono del regno -, pag. 321 

Pace di l'irech-. P Imperatore Cario VI, riconosciuto Re 

di Napoli , pag. 323 

Filippo V. invade la Sicilia : trattato di Londra : nuova 
cessione da Filippo V. agli stati d' Italia posseduti 
dall' Impf rotore , pag. 325 

V Infante di .Spagna D. Carlo entra nel regno con una 
armata , pct viene in Napoli : i Tedeschi sono vinti , 
ed usciti dal regno, l’Infante vi è proclamato, e 
riconosciuto Re . pag. 326 

Governo del Re Carlo , ^^7 

LIBRO DECIMOQUINTO. 

Governo Hel Re Ferdinando IV : invasione de’ Francesi 
nel Regno, e mali che vi producono: gli Spagnuoli 
discacciano i Francesi dalla Spagna , eh’ aveaiio occu- 
pata : lega de’ Principali Sovrani di Europa contra 
Napoleone Imperatore de’ Francesi : il suo esercito 
di.strutio in Moscovia : battaglia di Lipsia: Napoleo- 
ne è mandato all'isola dell’ Elba : Congresso di Vien- 
na : morte della Regina di Napoli Carolina d'Austria, 
e suo elogio : Napoleone fuggito «lall’ Elba ritorna in 
Francia , e nuova guerra ; flislatto il suo esercito , vie- 
ne condotto neiris'da di S. Eiena : il Generale bjurat 
tenta occu|iare la Sovranità d’Italia : abbandonato dall’ 
armata, fugge in Napoli, e quindi parte per la Pro- 
veiiz.a : il Re Ferdinanilo ritorna in Napoli : apppro- 
dato i! General IVlurat improvisamente nella Calabria 
jier prornufjvei vi una rivoluzione ; è preso ed eseguito 
a morte : la sicurezza e la calma restituirà nei re- 
gno . pag. 53o 

Governo del Re Ferdinando IV, pag. 332 
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prima invasione de Francesi nel regn» pag. 333 

invasione de’ Francesi P-*o‘ 

Mali, thè i Francesi recarono a! Pegno P^o’ 

Gli SpagnuoU corrono aitarmi, e discacciano i Francesi 

da quel Regno . pag. 33/ 

Lega de p'incipati Sovrani di Europa contro Napoleone ; il 
, suo esercito disiruuo nella Moscovia: Battaglia di 

Lipsia, pag. 333 

Lega (tegli Austriaci col Genaral Murai il quale entra 

con t armata in Italia. pag. 33g 

Pace di Parigi: Napoleone è condotto nell' Isola dell El~ 
ha : Ferdinando NÌI. ritorna in I spaglia , ed il Pa- 
pa in Roma . pag. 34 1 

Congresso di Fienna: Morte di Carolina d’ Austria Re- 
gina di Napoli e suo elogio . pag. 342 

Napoleone, fuggito doti’ Elba ritorna in Francia : il Gena- 
ral Murai tenta occupare la Sovranità d Italia, pag. 343 
li Genaral Murai si avanza nell' Italia : abbandonato dalla 
sua truppa , fogge in Napoli e pane per la' Pro- 
venza': il Re Ferdinando ritorna in Napoli, pag. 344 
Bailagìia di yastethv: disfalla di Napoleone’, che vieti 
' condotto w li' Is da di Elena . pag. 3/(6 

Il General Marni approda in Calabria , promuovendovi 
una rivoluzione : è preso , ed esscguito a morte ; la 
sicurezza, e la ealma ristabiliia nel regno. pag. 347 


<;> 


Digitized by Google 



( 5g2 ) 

INDICE 

D E L L E A N N O T A Z I O N I. 

N*. J. Gr<i\>ezze , e tributi imposti nel regno del Re 

Catto I. 35 1 

N". 2> Concessione di darla I, J /Ingiù a Carlo II, suo 
figlio del Piincipiito di Salerno e dì altre ter- 
re e città . pag, 35» 

jdnnotaiioni alle pag. 3o. e 3i. Ordine e conditioni da os-~ 
servarsi nel duello di Carla 1, con Pietro di 
/dragona . P^g' 355 

N.* 3. Dazj , e tributi esatti da Carlo II. anche dopo 

del Parlamento di S. Martino , psg- 355 

N*. 4' L-fiffftt di Carlo 1. a Pupa Martino 11 ''. , nella quale 
descrive la battaglia nava e seguita nel golfo di 
Napoli colla prigionia di Carlo II. suo figlio, pag. 356 
N*. 5. Diploma del Re Roberto , co! quale dichiara Pe- 
trarca suo Cappellano , e familiare . pag. 358 
N*. 6. Origine, e progresso della lingua Italiana pag. 35g 
N’. 7. Stato delle belle arti regnando il Re Roberto . pag. 36 1 
N*. 8 Contratto dotale di Maria Sorella di Giovanna 1. 

col Duca di Durazzo. pag. 363 

N". g. Indulto di Giovanna I. dopo il tumulto seguito 
in Napoli per la morte di Andrea et Ungheria 
suo marito . • pag. 363 

• N*.. ] o. Istromento , col quale la Regina Giovanna II. 

Rivocondo I adozione di Alfonso^ adottò Lui- 
gi di Angiù . ' pag. 367 

N*. 1 1 . Contribuzione col nome diCollette pagate nel regno 

da Alfonso I. in' fine agli ultimi Viceré, pag. 3/0 
N°. 1 »■ Lettera dei Re Ferdinando II, con cui descrive Cen- 
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N°. i3. Lettera de! Re Federigo di Aragona al suo 
Ambasciadorc in Costantinopoli , descrivendo lo 
stato in cui si trovava per l'invasione dtif ar- 
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